
Dìgitized by Googte 




Dìgitized by Google 



1 





Digitized by Google ! 

i 




MUOVA 

GEOGRAFIA 

A O I 

ANT. FEDERICO BÙSCHING 




CONSIGLIERE DEL CONCISTORO SUPREMO DEL RE DI PRUSSIÀ 
E DIRETTORE DEL COLLEGIO ILLUSTRE DI BERLINO, 



TRADOTTA IN LINGUA TOSCANA 

DALL’ AB. GAUDIOSO JAGEMANN 

EDIZIONE PRIMA VENETA 



Corretta , illujìrata , a cere fri ut a e d' alcuni Rami adornata 



TOMO VIGESIMOPRIMO 



C he comprende 

L’Introduzione generale all’Italia , gli Stati del Re 
di Sardegna , gli Stati Auftriaci di Lombardia ; 
i Ducati di Parma , Piacenza ec. e Le Repub* 
Miche di Genova , e Lucca ■ 



aijihi 



IN VENEZIA MDCCLXXVII. 

PRESSO ANTONIO ZATTA 
Con licenza de ’ Superiori , e Privi lesi* dell' EccellentiJJim* Senato 




Digitìzed by Google 




HI 



L* EDITORE A CHI LEGGE. 



F U ftmpre oggetto principale ielle mie premure , eh' al- 
lora quando avejji avuto ad intraprendere la J lampa 
deir Italia , le descrizioni de' Principati , e de' luoghi 
rifpettivamente /oggetti , riufcìfftro e fatte , e andaffero accom- 
pagnate dall’ allettamento dell ” erudizione . Di ciò fanno giufla 
teftimonianza le replicate mie Circolari a J lampa Spedite per 
ogni Città , e C àflello , iti vigor delle quali da moltijfimi luoghi . 
mi pervennero interejfanti notizie , tra le quali / ebbene molte 
indicate già fojfero dal nojìro Autore , Servirono non ojlante 
o a meglio dilucidarlo , ó a correggerlo . Che fe vi fono fla- 
ti alcuni luoghi , che mi lafciarono fenza i defiati rifeontri , 
non avranno per certo alcuna ragione di meco lagnarfi , i lor 
cittadini fe troveranno le rifpettive loro Città o Caflella in 
qualche parte prive di certe illuflr azioni che non fi potevano per 
me trarre da altri fonti ; e però non la mia poca attenzio- 
ne , ma dovranno giuflamente incolparne la trafeuratezza de’ 
poco zelanti della loro patria . Veramente il dottijfimo Biif- 
ching è compatibile , mentre nato , e dimorante in Paefi Ol- 
tramontani , non poteva a fondo conofcere quefla parte tanto cofpi - 
cita dell’Europa ; anzi per lo contrario è molto degno di lode , eh’ in 
ciò , che n’ ha detto , fiafi diportato affai bene . Quali poi fie- 
no flati gli accrefeimenti , e quali le mutazioni , che fi fono 
fatte , meglio non fi potrà riconofcett , fe non dal confronto 
di quefla mia coll' Edizion di Firenze ; e fono ficuro , eh' il 
Pubblico aggradirà le mie attenzioni , e quella continua pro- 
petìfione , che nutro di ben fervirlo . 

P. S. Non pafferà molto , che fi darà 1‘ Elenco , ovvero In- 
dice inferviente alla diftribuzòone delle Carte Geografiche del mio 
nuovo Atlante ; dal quale Elenco lo flimatijfimo Sig. Ano- 
nimo che m’onorò di alcuni fuoi fuggerimenti a’ quali mi 
dichiaro gràtiffimo , raccoglierà eh’ io gli ave a già prevenuti 
nel mio penfiero \ ed a fuo tempo vedrà eziandio la Carta de’ 
contorni di Venezia \ imperciocché può bene figurarfi quefto Si- 
gnore , che fe tanto s‘ eftende la mia attenzione per gli altri 
Stati , maggiormente devo averla per la mia Patria , prò - 
teftandomi per effa vero zelante Cittadino. 
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DELL' ITALIA 

IN GENERE. 

1 N T R 0 D V Z IONE. 

' t t 

Paragrafo I. 

T Ralafciando le Carte più antiche d’Italia, ne fo- 
no Hate pubblicate modernamente da C Creatili , 
Nic. Vijjcber , Dankert , Stbenk , De ? lsle , Jaillot , 
dagli Eredi di Homann , Robert , Sonde t , Janvier , e Z<w- 
Nel dilegna, e nella efattezza matematica merita 
la preferenza ìopra tutte l’ altre la Carta di Monfieur d‘ 
Anville , pubblicata nel 1743.; elTa però contiene più 
monti , c fiumi, che luoghi abitati* Una Carta in 4 fo- 
gli del corfo del fiume Po è Hata fatta da C fruii , ridot- 
ta nel 17.35 dagli Eredi di tìomxnn in un foglio della 
lunghezza di z foglj , c da Sentiero in 3. Pùtide nel * 702 
rapprefentò il detto fiume in 5 foglj . Riguardo alle Car- 
te particolari Giovanti 1 Antonio Magini fece tutte le Pro- 
vincie d’Italia, che furono date in luce da Fabio fuo Fi- 
glio in Bologna in Carte do; il Cantelli fimi 1 mente in 
più Carte , ed altri . Mi riferbo nella Defcrizionc di que- 
lla Provincia dell’ Europa adeguare a fuo luogo, giufta 1 ' 
ordine degli Stati , le Carte rifpettive . 

a. I nomi più antichi dell’Italia fono, Saturnia , 
Enotria , Aufonta , ed E ''[feria. Il primo di cote Ili nomi 
deriva da Saturno, il fecondo e terzo da’fuoi antichi abi- 
tanti; ed il quarto che fignifica un paefe occidentale le 
fu dato da’ Greci, relativamente a’ quali .l’Italia è polla, a 
Ponente. Qitella parte, che da’ Romani iii chiamata Col 
nome d’Italia, dagli EtrufcL o fia Etrurj, che molti fé- 
coli avanti l’ edificazione di Roma poflèderono la maggior 
parte d’Italia, avea ottenuta la denominazione di Etru- 
rja. Il nome d’Italia è antichiflimo , ma da principio fu 
proprio foltanto d’una piccola porzione del paefe, chedi- 
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4 ITA LI A IN CENERE, 

poi tutto prefe quella denominazione . Ariftotile, e Antio- 
co di Siracufa danno il nome d’ Italia a un tratto d! 
paefe; che non comprende altro che il Territorio de’ 
Bruzj , ed una parte della Lucania . Alcuni ripetono il no- 
me d’Italia da Italo Re di Sicilia; altri dalla voceGre- 
, ca /raÀos , che lignifica Bue, elTendo ricca l’Italia di be- 
ffarne bovino, atiefi i Tuoi pingui pafcoli. I Tedefchi la 
chiamano WclfckUnd , o Wàlfcbland , il qual nome fecondo 
alcuni è l’ ideilo che Walland , che ftgnifica un paefe ma- 
rittimo; imperocché la voce Wall non indica folamente 
Forza , ma eziandio ftgnifica 1 ‘ acqua , o il mare ; Altri fi- 
nalmente con maggior veriftmiglianza vogliono, che i Te- 
deschi, i quali danno H nome di Welfcb a tutte le cofe, 
che loro fembrano foreftiere, e ftraniere, delfero agl’ita- 
liani, ed all’Italia il nome di Wtlfcblani, perchè con co- 
tefti foreftieri, e con quello paefe i Tedefchi ebbero più 
commercio , che con altri popoli foreftieri . 

§. 3. L’Italia è polla, non comprefa la Sicilia tra 37, 
35, e 46, 40 di latitudine Settentrionale, e di longitu- 
dine 23 , e 36. I fuoi confini dall’ iftelTa natura fono for- 
mati; imperocché da Levante, Mezzodì, c Ponente con- 
fina col Mare, e da Ponente, e Settentrione con una 
lunga ferie di erte montagne, che la dividono dalla Fran- 
cia, dagli Svizzeri, e dalla Germania . Tolomeo la dipin- 
ge come Penifola; Plinio, e Solino la figurano a forni- 
glianza d’ una fronda di quercia ; Polibio come un Trian- 
golo , ed i moderni a fimilitudirie d' una gamba umana, 
o d’uno ftivale , nel cuicofciale e ginocchio fi comprendo- 
no la Repubblica di Genova , il Piemonte , il Milanefe , 
la Repubblica di Venezia , gli Stati di Mantova , di Fer- 
. rara , di Parma , e di Modena : Nella polpa della gam- 
ba ftiano la Marca d’ Ancona , e 1 ’ Abruzzo ulteriore ; la 
Capitanata ne formi lo Sperone, la Terra d’ Otranto il 
calcagno; la Bafilicata , e Calabria la pianta del piede; 
la Città di Napoli con i’Ifole di Procita, ed Ischia, la 
fibbia; ed il Ducato di Tofcana, e Io Stato della Chiefa 
la parte anteriore della gamba . Gli antichi la figurarono 
fotto il fimbolo d’una Donna coronata fedente foprauna 
palla con uno feeltro nella mano delira, e con un cor- 
no 
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INTRODUZIONI. 5 

ho di dovizia nella finiftra, come s’è veduto nelle meda- 
glie di Antonino Pio. Tutta la fuperficie piana d'Italia 
importa circa Ì2500 miglia Geogr. quadre 1 

4. Del Mare Mediterraneo, ed in fpecie dell’ Adria- 
tico, eh’ è Una porzione di eflo fi è parlato a fufficicnza 
nell’ Introduzione della Geografia Tom. I. In quello luo- 
go ripeterò folamente, che le differenti parti del Medi-* 
terraneo préhdono le loro varie denominazioni da’pacft 
d’ Italia , co’ quali cohfinano , donde nafeono i no/ni di 
Mar di Genova , di Tofcana , di Napoli , di Puglia , di 
Sardegna, e di Corfica; che nel mare di Tofeana tra 
Piombino, e Luni ofiervafi un moto littoralc, col quale' 
il Mare da Piombino muovefi verfo Luni, e che tre mi- 
glia in circa fi di (co fi a dalla fpiaggia . I Golfi, e gli 
tiretti del mare fi accenneranno nella deferizionedi eiafeun 
paefe in particolare. 

5. y. Le hiontagne principali d’Italia fono le Alpi , e 
gli Appennini. Le Alpi fono una lunga ferie di monti, 
che cominciano dalla bocca del fiume Varo, è dopo mol- 
ti giri irregdlari fitlifcono prefTo il fiume Arfia nell’Iflria 
fui Marc Adriatico . Tutta la lunghezza delle Alpi è mag- 
giore di 400 miglia Italiane, e la larghezza dove è mag- 
giore non eccede il viaggio di j giornate. Quelli divido- 
no l’Italia dalla Francia, dagli Svizzeri, e dalla Germa- 
nia, ed in varie parti hanno varie denominazioni, L’ Al- 
pi marittime flendonfi da Vada , o Vado fino alla fig- 
gente del fiume Varo, oppure a quella del Po. L’ Alpi 
GozzJe dalla forgetite del fiume Varo vanno fino alla cit- 
tà di Sufa , ove incominciano l’ Alpi Grecie ( Alpes Gra- 
jae), che fi (tendono fino al monte di S. Bernardo. L’ 
Alpi Ptnnine dal detto moDte inoltranfi fino al monte di^ 
S. Gottardo, ove principiano l’ Alpi Rezie , che indi van-* 
no alla forgente del fiume Piave. Finalmente le Alpi Set- 
tent rionali , o Camicie dal fiume Piave flendonfi fino in * 
Iflria. Tralafcierò varie denominazioni, che fi fono date 
a quelle Montagne. L’ Appennino incomincia prefio l’ Alpi 
marittime, ed in fpecie nella vicinanza del monte Appio 
nella Liguria , cd a fomiglianza di Schiena fcórre per il 
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(5 ITALIA IN GSNER E. 

mezzo dell’ Italia , predò Ancona avvicinali al Mare Adria, 
fico, ed indi rivoltandoli patta tra l’Abruzzo, e la Cam- 
pagna di Roma , e dipoi nel Regno di Napoli fi divide 
in due corna, con uno pattando fino a Monte S. Ange- 
lo nella Puglia, e coll’altro correndo la Balilicata, pref- 
fo Veuofa fa due altre braccia, l’uno de’ quali va a ter- 
minare a quello Stretto, che divide il Continente d’Ita- 
lia dalla Sicilia, e coll’altro va fino al Mare Jonio. De’ 
Monti particolari , compre!! nella catena dell’ Appennino 
i più notabili, fono quello che in Latino chiamali Majji- 
cuf Mms , ed in Terra di Lavoro fiancheggia il lido li- 
niero del fiume Garigliano; Gaurus , ora monte Barbaro 
tra Baj a, c Pozzuoli; Tifata , o lia monte di Capua ; Vf- 
fuvio, o monte di Somma, che farà dclcritto nel Regno 
di Napoli, il Gargano , ovvero Monte S. Angelo, che for- 
ma un Promontorio nella Puglia; la Golga Nera nella 
Tofcana, ore fe ne darà ragguaglio; e ¥ Etna ueH’Ifola 
di Sicilia, 

§. 6 . I Fiumi maggiori d’Italia fono 

i) IT Po, in Lat. Padus , Eridanus , che nalce fopra 
monte Vefulo (Vefulus) uno de’ più alti monti deUe Al- 
pi da una forgente, detta Vifcnda, e dopo aver ricevute: 
tutte le acque, che feendono dall’ Appennino , e dall’ Al- 
pi molto più gonfio di acqua in tempo d’Eftate, che d* 
Inverno per lo fcfoglimemo delle nevi, che ritrovanti fu’ 
monti , alla fine per 7 bocche entra nell’ Adriatico . Se- 
condo Pomp. Mela il Po riceve' 30 fiumi grotti; etto do- 
po il Danubio è tra’ fiumi d’Europa il più grotto, e gli 
Bmifci lo nominarono Botigone , ed i Liguri Bondicqn , che 
in lingua loro lignifica lenza fondo. I fiumi maggiori, 
che vi «baccano, venendo dagli Appenniqiylono il Tata- 
ro, la Trebbia, Parma, Taro, Uvea, Sécchia, Panaro , ,e 
Reno . Scendono dall’ Alpi, e vi sboccano la Stura, l’Or- 
co , Dora , Sofia ; Tifino , Lambro , 4 dia , Oglto , e Mincio . 
Dacché e T Alpi, e gli Appennini per la maggior parte " 
fono fpogliati delle macchie, e degli alberi, che antica- 
mente li «aprivano, e che in più p^rti le falde fono 
coltivate o a biade, o altrimenti, i fiumi che yi feep- 
< a dono 
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dono , f V acque piovane , e quelle che vengo*» dallo fpio- 
glimenfo delle nevi portano nel Pq tante depofi?io/ii di 
terra, ghiaia, arena, c (adì , che farehbc già adatto ufcj- 
to dai luo alveo , ed avrebbe allagate tutte le pianar-,' 
bade dello Stato Pontificio, ove il declive. 4 e l fiume non 
è maggiore d' un piede nello fpazio di jqoq tefe^ fe fin 
da gran tempo il fiume non folle fiato rinchiufo fra gli 
argini, i quali a mifura che il fondo del fiume s’e alza- 
to, in progredo de'tempi fono dati innalzati più luoghi 
anco 30 piedi (opra il livello della campagna vicina; 
onde al badò dello tlefib da per tutto vifqnq dplle guar- 
die per accorrere, e rimediare ove bifogrw . I inali che di 
tempo in tempo ha portato il fiume Pq, c gii altri che 
vi sboccano colle loro inondazioni, hanno dato motivqa’ 
più bravi matematici, di applicare il loro talento alla 
lcienza idraulica , e di avanzarla ad un grado dì miravi 4 
gliafa perfezione nell’Italia. 

z) L’Adige, in Tedefco Etfcb,. Lat. Atb<fts , che viene 
dalla Contea del Tirolo . L’ acque di quello, fiume ufeen- 
do dalla loro forgente nell' Alpi , $’ inoltrano verfo due 
Montagne , l’ una chiamata Firftcmperg , altra Maria- 
berg ; d’ indi feorrendo verfo il levante , fono gonfiate da 
quantità di rufcelli, che feendono dall’ Alpi; partano al 
mezzodì del Cartello di Tirolo, e vanno a unirli al di 
fono di Bolzano a un’altro ramo, che al di (opra di 
Bnxen, nel Vefcovato di quello nome, raccoglie molti 
altri Influenti. Ingroppato in feguito d’altre acquea p.afla 
a Trento , ed a. Verona ; e lalciata quindi alla manca 
quella Città, s’avanza a bagnare ilPólpfine di R.qvigo , e 
va a sboccare finalmente nell’ Adriatico , Egli è V unico 
de’ fiumi grofh di Lombardia, che non s’unifca al Po, 
ma eh’ immediatamente fi (carichi in elio mare. 

3) L'Arno, Lat- Amar nafee negli Appennini da due 
fonti del monte Falterona, e di là da Pifa sboepa nel 
Mar di Tofcaua , Si darà un maggior ragguaglio d> fing- 
ilo fiume nella dpferizione della 1 olcana . 

4) Q Tevere , anticamente Alida, Tikrq, Tihtxo, Tibt- 
ris, che nafee dalle radici dell'Apenmnq, quafi in rne?zo 

A 4 della 
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della fua lunghezza, dall’ ifteffo lato, ove ha il Tuo prin- 
cipio il fiume Arno, fcorre preflò i confini tra la Tofca- 
na, e lo Stato Pontificio, ed avendo ricevuti 42 tra fiu- 
mi, c torrenti, dopo un corfo di circa J50 miglia sboc- 
ca nel Mare predo Oftia . 

I Laghi più notabili d’Italia fono, i Laghi di Garda , 
d’ Uro , d’ Jfeo , di Como , di Lugano , Lago Maggiore , quel- 
lo di Perugia , di Piedi luco , di tìolfena , di Bracciano , diCV- 
d’ Averno , e di Lucrino 1 Delle c<iA/e, e 

cinali trovanfene nel Padovano , Veronele , Brcfciano , nel 
Friuli, Piemonte, in Acqui, nel Lucchefe, nel Pifano, 
Volterrano, e Sencfe, nel Bolognefe, in Romagna , nel 
Perugino, in Viterbo, in Terra di Lavoro, ed in molti 
luoghi del Napoletano, c delle Ifole adiacenti* 

§. 7. L’Italia è talmente provveduta di tutto ciò* eh’ 
vè neceflario per la confervazione , e per il comodo della 
vita umana, che le cofe dcfidcrabili, le quali in varj pae- 
fi fon difperfe, fi trovano ivi tutte adunate , come fono, 
biade, vini fopra modo fquifiti, frutta d’alberi faporite, 
e belle, perefempio aranci, limoni, olive, melagrane ec. , 
olio, miele, cera, mandorle ,' uva pafla , zafferano, ,la 
manna, e ancor qualche cofa di zucchero} varia forte di 
beftie domeftichc, e falvatiche, alabaftro, diafpro, mar- 
mo, allume, zolfo, oro, argento, rame, ferro ec. beril- 
li, agate, calcedoni, diafpri, corniole , criftallo , e coral- 
li. Vi è pur gran copia di l'età, e ancor di lane, e quali 
in tutti i paefi v’è provvifione di legne. Quindi è, che 
gli Scrittori la chiamano madre di abbondanza, la for- 
bente della felicità terreftre, la contrada impareggiabile 
del Globo terreftre, il giardino di Europa , il luogo pre- 
icelto della terra , anzi il Mondo in piccolo . Le piante , 
che dall’Italia come da un feminario a poco a poco fo- 
no fiate trapiantate in altri paefi di Europa , non tutte 
vi fono originarie, eflendo anzi per la maggior parte ve- 
nute da’ paefi orientali , ma poi in Italia divennero migliori, 
per efempio, gli albicocchi dall’ Epiro, onde chiamanfi 
Mala Epirotica , le pefche ( mala ptrfica ) dalla Perfia , i 
limoni, {mala medica ) dalla Media , la mela grana {ma- 

lum 
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ìtimpuràctm ) da Cartagine, le caftagne dalla città di Ca- 
ftania della provincia Magnefia di Macedonia , le miglio- 
ri fpccie di pere da Aleflandria , Numidia , Grecia , e Nu- 
inanzia , come i nomi di parecchie pere lo dimoftrano,> 
le Ih fine dall’ Armenia , e Soria, fpeciaìmente da Dama- 
fco. Lucullo fu il primo, che dal Ponto fece trafportare 
in Italia i ciliegi , d' onde quella fpecie d’ alberi fruttiferi 
è fiata difperfa per tutti gli altri paefi d’ Europa . 

Ma per quanto fia eccellente l’ Italia , vi è pure grrtri. 
divcrfità, tra una Provincia, e l’altra per rapporto alla 
Salubrità dell’ aria, delle acque, ed alia fertilità, e va- 
giiezza del terreno; imperocché in varie Provincie, maf- 
fime in quelle della parte di mezzo „ ed inferiore fi foftro- 
jk> varj incomodi e nocivi alla vita umana, ed alla po« 
polazione , come fi vedrà nella definizione di ogni paefe 
m particolare. Il Contadino regolarmente non è proprietà- 
rio in Italia de’ terreni da eflo coltivati; egli fotnminiftra 
per Io più la metà del fertie, e le fue fatiche,, per rac- 
cogliere la metà de’prodotti , e in alcuni terreni più ferti- 
li il contadino fomminiflra tutto il feme , e ne ritrae la 
metà de’ grani. Il padrone oltre la metà dei féme dà in 
alcuni luoghi eziandio i bovi per lavorare i campi, che 
però vengono mantenuti dal contadino , il quale gode an- 
co la metà dell’olio, e vino, che fi 'raccoglie da’ poderi t 
alla cura di eflo confidati. Il padrone può congedar il 
contadino, e prenderne un’altro, purché il contadino da 
congedarli , ne fia flato avvifato prima , per poterfi cerca- 
re un’altro padrone. Chi poi pofltede molti poderi , tie- 
ne un Fattore, cui per lo più fi dà il mantenimento, e 
l’abitazione conun*qualche lalario in contami; quefU co- 
manda a’ contadini, più volte arricchire, certo fi é, che 
i Fattori per lo più fi conofcono dalla cera frefea , e fa- ' 
na , e di rado fe ne vede uno, che non fia corpulento . 

Il numero de’ contadini in molte provincie d’Italia non 
c fufficiente per coltivare i terreni, o per ritirarne tutto 
l’utile, che fi potrebbe; Io che in alcuni paefi deriva 
dall’aria mal fana, in altri dalle leggi poco favorevoli all’ 
agricoltura, ed in parte dall’ abufo generale, che i più 

robu- 
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robufti, ed i meglio fatti contadini, e le contadine giovani 
vanno a fervtre nella città , fenza genio di ritornare a’ la- 
vori di campagna. In Italia v’è un numero indicibile di 
Nobili^* la[ 9 u ale però non ha quafi parte alcuna nel Go- 
verno de’paefi, fuorché nelle Repubbliche. I privilègi 
maggiori de’ Nobili Italiani in generale fono dunque il 
poter afpirare 4gli Ordini Cav.allerefchi , comparire negli 
appartamenti delle Corti, e il radunarfi ne’ loro Cafini 
per partar il tempo con onefti divertimenti, fenza che vi 
pofla entrare alcun’ altro del rango de’ Cittadini . Nelle 
Cafe nobili quafi da per tutto fi è introdotto il Major af- 
ro ^ o fia il Jus di Primogenitura; e ficcome il numero 
delle Cafe nobili è eccertivo, e dall’ altro canto non ef- 
fendovi modo d’impiegar i Cadetti nella l'carfa milizia 
de’ piccioli Stati, nè avendo erti mezzi baftevoli d* intra- 
prendere qualche negozio , nè ballando gl’ impieghi , o ta- 
lenti, per impiegargli, erti per la maggior parte vanno 
oziofi, e molti li fanno Monaci, oppure abbracciano lo 
Stato del Clero fecolare , godendo i benefizi Ecdefiaftici 
non fcarfi, fpecialmente dalle cale -loro fondati, o da al- 
tri. Alle Dame la Famiglia è tenuta di dar la dote, e 
ficcome la dote, che fi dà per veti ir le Monache per lo 
più è minore, indi ne viene, che molte fi ritirano ne’ 
Monafterj , lo che fi pratica anco tra’ Cittadini . Anche nell' 
ordine de’ Cittadini , e fino delle genti di contado fiè intro- 
dotto V ufo de’ Fidecommiflì in favore de’ Mafchj foli , Io che 
reca gran pregiudizio alla popolazione, ed al commercio. 
Addifon è del fentimento, che nella Campagna di Rorha 
antica vi forte maggior numero di Abitanti , di quello che ri- 
trovali attualmente in tutta l’ Italia . Si accorta al vero 
per tanto il parere del Signor Baretti , Scrittor Italiano , 
aflìcurando che l’Italia, non comprefa la Sicilia, Sarde- 
gna, e Corfica, fia abitata ora folo da 14 milioni di 
perfone; e non è vero quel che arterifee Grosley Inglcfe, 
eflere l’opinione degl’italiani, che l’Italia comprenda 20 
milioni di abitanti. Certo è, con tutto quello, che po- 
chiflimi paefi fi troyano in Europa, che a proporzione 
dell’ eftenfione comprendano tanti abitatori; il numero pe? 

rò pò- 
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ri> potrebbe effe re molto maggiore , fe fi voglia confidera- 
re la naturai fertilità del paefe, e la Umazione adattq- 
tillima al traffico. Ne’ paefi d’Italia gli Ecclefiafticj for- 
mano è vero non picciola parte degli abitanti ? minore 
però è nella preferite colli tuzione degli Stati, e di minor 
pregiudizio di quel che comunemente fi creda . Nel Gran- 
ducato di Tofcana, ove non è fcarfo il numero degli Ec- 
clefiallici, pure tra 100 appena trovali una perfona Ec- 
clefiaftica; lo che è ppchilfima cofa in un paefe, doyc 
non v’è modo d’impiegare tutti i Cadetti o nella mili- 
zia, o nel traffico. Certo è, che un Cadetto di qualfifia 
Cala Nobile , o Cittadinefca tuttofi Eccjefiallico è di me- 
no aggravio allo Stato, e gli fà più onore, che (e folTe 
rimalto Laico oziofo . I Monalleri pofleggono una gran 
parte de’ terreni, ma delle rendite loro una piccola por- 
zione rimane nelle mani de’ Religiofi ; il rimanente palfa 
nelle mani de’ contadini , manifattori, fattori, e ammini- 
Ilratori fecolari , mentre il mantenimento del Frate , e 
della Monaca è fcarfo, e per lo più mefehino in Italia . 
E’ però dannofo al fommo, che a’ Conventi delle Mona- 
che, forniti di beni llabili fi feguita a darli la dote; e che 
molti Religiofi non fieno occupati in cofe più utili allo 
Stato, ed alla patria loro, ciò è difetto di chi non fa 
farne ufo migliore. La differenza per line del carattere 
de’ vari popoli d’Italia è molto fenfibile , ma poco oflèr- 
vata dagli Scrittori de’ viaggi • 

§. 8 . Gli antichi abitami 4 ’ Italia, vittoriofi copquifta- 
tori, e padroni del Mondo fi diftinfera nell’arte dejla 
guerra . E ficcome quella non può fulfillere fenza le Scien- 
ze Matematiche, maffime quelle che hanno relazione col- 
la Meccanica, perciò di tutte cotelle Scienze gli antichi 
Italiani aveano cognizione come dimoftrano le loro g^fta , 
e gli avanzi delle loro opere, che recano llupore. Dopo 
che a’ Romani riufeì di foggiogare la Grecia, le Belle 
Arti polero la loro Sede principale in Italia. La Pittura 
fu introdotta a Roma fotto il Confolato di * Livio Den-. 
tero , e di Emilio Paolo da G.Fabio , e vi fiorì poco pri- 
ma de’ tempi d’ Augullo ; ma in breve tempo un gufto de- 
, pra- 
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pravato vi prefe voga , e la Pittura coll' altre Arti a poco a po- 
co abbandonò Roma . Dopoché la Grecia palso lòtto il 
Dominio de’ Turchi , la Pittura ritornò in Italia , e da bravi 
Maeftri vi fu talmente perfezionata , che gl’italiani vj ebbero 
il vanto fopra tutte l’altre nazioni . Se poi Firenze , Venezia j 
Bologna , o qualche altra città d’Italia folle la prima ad acco- 
gliere i Pittori Greci, ciò è flato l’ oggetto di controversa 
tra Vafari, e Malvallo; Nel fecolo XIII fi lavorava nel- 
le Chiefe per lo più a mofaicel., o a frefco; e li primi 
Pittori, .che in Italia ebbero il vanto, eran per lo più 
anche Scultori, o Architetti; Il nuovo gufto, che coll’ 
andar de’ tempi s’è introdotto nella Pittura appartiene al- 
la Storia della Pittura. Grosley nelle fue oflèrvazioni fo 
pra l’ Italia , è di fentimento , che il gran numero delle 
Pitture de’ più eccellenti Maeftri ferva pi oftdcolo all’emu- 
lazione, e che impedifea i moderni Pittori di arrivare ad 
un grado infigne di perfezione, la quale per altro non vi 
Farebbe abbaftanza premiata. Gl’Italiani a tono fi attri- 
buifeono l’ invenzione dell’ arte d’incidere in rame , doven- 
doli quello onore a’Tedefchi. Andrea di Mantegna Pa- 
dovano, che mori nel 1417 in età di 6ó anni, fu il 
primo in Italia, che efercitaflè cotefta arte, nella quale 
gl’ Italiani arrivarono ad avere la preferenza fopra i Te- 
defehi , ed a gareggiar coi Francefi . E nella Scultura fin 
da quel tempo, che gl’Iraliani l’impararono da’ Greci, 
elfi Tempre hanno avuto i più bravi maeftri , ed il rango 
fopra tutte l’ altre nazioni . Ne’ loro lavori di Scultura ve- 
defi efprefla la natura, e gli ornamenti vi fi veggono po- 
lli a tempo . Al progreflb della Scultura hanno contribui- 
to l’ opere perfettiftime degli antichi, onde l’Italia è ar- 
ricchita, le molte Prelezioni, cd i difeorfi frequentiffìmi , 
che vi fi fanno nelle Accademie , la ricompenfa , l’occafio- 
ni d’efercitar l’arte, e gli ftimoli della lode, che in Ita- 
lia non fi niega a chi la merita; quindi non folamentei 
loro lavori , ma eziandio i maeftri fon ricercati da tutte 
le Corti eftere , ed il fol nome d’un lavoro Italianocon- 
cilia un pregio all’ opera . Nell’ Architettura gl’ Italiani . 
hanno pur gran merito ,* vengon però generalmente criticati , 

che 
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che da alcuni fecoli erti fi a no troppo prodighi d‘ abbelli- 
menti, e che nelle fabbriche trafcurino le vere Regole 
dell’antica foda Architettura . Una poi delle paflìoni predo- 
minanti negl’ Italiani è quella della Aitifica : li loro Vir- 
tuofi fono ricercati da tutte le Corti, quantunque nella 
Teoria dell’ arte gli Oltramontani generalmente fiano più 
fondati , a’ quali non fi difputa già la Superiorità negli 
ftromenti a fiato, 

§. 9. L’Italia ha prodotto degli Uomini grandi in tut- 
ti i generi di Letteratura , e ancora a’ tempi noftri erta 
può gloriarfi di molt Soggetti di fondata dottrina , come 
dottamente lo moftra il Tirabofchi nella fua infigne Sto- 
ria , che va profeguendo . L’ Idraulica è ftata molto per- 
fezionata dagl’italiani, ed ancora a’ tempi noftri vi fono 
degli uomini, che co’ fatti dimoftraqo la loro particolaV 
abilità in cotefto genere di feienza , Le cognizioni più 
gradite in Italia or fono, la Fifica Sperimentale , la Sto- 
ria naturale, la Poefia , l’Antiquaria, e generalmente tut- 
te quelle Scienze , che divertono la curiofità , e non ri- 
chiedono gran fatica. Molte fono le Univerfità, e Acca- 
demie Letterate. Le Univerfità primarie fono a Roma, 
Firenze , Pifa , Torino , Mantova , Bologna , Ferrara , 
Siena, Pavia, Padova, Napoli, Perugia, Milano, Saler- 
no, Parma, Modena, Reggio, Catania in Sicilia, e Cal- 
giari in Sardegna, Quaft ogni città ha qualche Accade- 
mia, infignita d’un nome paradoflo, per efempio degli 
umorifti, lincei, fantaftici, immobili, imperfetti, oziofi, 
inquieti , incogniti , difeordanti , ardenti , caliginofi , oc- 
culti ec. Poche fon quelle però che pubblichino i loro 
Atti, quantunque non producano parti inutili di cervello, 
e troppe forfè fi efercitano nella Poefia . 

$. jo. La Lìngua italiana di fua origine è la Latina. 
Il gran numero di popoli ftranieri, de’Goti, Unni, Van- 
dali, Longobardi, Bulgari, Greci, Saracini, Normanni , 
e Svevi, che innondarono l'Italia, parte colla pronunzia , 
e parte con nuovi vocaboli guadarono la Lingua Latina, 
. e quindi ne naeque l’Italiana detta in prima volgare; ma 
gl’ Italiani Letterati nello fcriverc in profa , o in veri! 

non 
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non fi fon ferviti della Lingua volgare avanti il fecdo 
XII ; e ficcome coterta Lingua avea tanti dialetti diffe- 
renti , quanti fono ì paefi in Italia, nè era ridotta a 
certe regole, ognuno in principio fcriveva come fi parla- 
va la Lingua nel fuo paéfe, eCiulo di Affamo Siciliano il 
tempo dell’Imperad. Federigo II. ne fu uno de* primi regolati 
Scrittori. Nella metà del XIII. fecolo Brunetto Latini , 
Ricco da Vari ugno , Dino Fiorentino , Salvino Doni , Ugo da 
Siena , Guido Novello , Farinata degli Vberti , Lambertuccio 
Frefcobaldi , Pannuccio del Bagno , Guitton d’ Arezzo , e mol- 
ti altri Tofcani co’ foro ferirti conciliarono tanta riputa- 
zione al dialetto Tofcano , che effo divenne la lingua de’ 
Letterati di tutta l’Italia. La riputazione, e la perfezio- 
ne della lingua Tofcana fu viepiù accrefciuta poi per gli 
. fcritti di Dante Alighieri , Dante da Majano , Guido Caval- 
canti , Cina da Pifioja , Francesco Petrarca , e Giovanni Boc- 
caccio, di rnodo che il fecolo XIV in cui videro cotefti 
Autori , ha ottenuto il nome di Buon Secolo della Lingua . 
Alla Lingua Italiana diedero pofeia tutta l’eleganza pof. 
libile il Cardinal Bembo , il Trinino, Monf. della Ca- 
la , ed i Poeti Arioflo , e TaJJb. E’ bella la Lingna Ita- . 
liana , e più d’ogni altra adattata alla Poefia , ed alia 
Mnfica . , , 

§. il. La Religione Cattolica Romana è l’ unica che do- 
mini in Italia. Comprende 36 Arcivefcovadi, con 268 
Vefcovadi , ed il Patriarcato di Venezia . Gli Ebrei fon 
tollerati quafi in tutti i paefi d’Italia, e non v’è luogo, 
ove godano maggior libertà, che a Livorno. Nelle valli 
di Piemonte ritrovanfi de' IPalienJi , a’ quali non vicn da- 
to alcun incomodo per caufa di Religione. I Greci , che 
fi fono riabiliti in Italia, riconofcono l’autorità del Ro- 
mano Sommo Pontefice. Effi hanno anche Chiefa di ri- 
guardo a Livorno, ed a Venezia, oltfe a varie minori con 
eftere popolazioni ne’ Regni di Napoli, e di Sicilia . 

§. J 2. %e Arti Meccaniche ,, ed i Mejheri per la mag- 
gior parte producono in Italialavori tanto perferti., come ne’ 
paefi Oltramontani . Le l^aéftranze però in alcuni luo- 
ghi o non fono in ufo, oppure dove fi tifano fono trop- 
po 
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po facili a permettere, che i garzoni non peranco càjpacl 
di far un lavoro pej-fetto della lor arte, fe ne facciano 
marita i, ed aprano bottega . Le Manifatture di [età affai 
vi fiorifeono , e generalmente fono l’ oggetto più impor- 
tante del Commercio Italiano. Le Fiere più celebri d’ 
Italia fono quelle di Aleflandria della Paglia, Cremona, 
Bergamo* Brefcia , Verona, Reggio, Piacenza* e Smigi- 
glia . Ogni Stato ha le fue Monete grofle , e mihurè ; e 
così pur li fuoi Pefi* e Mifure; onde fi vuole Uno Au- 
dio particolare per impratichirfene _ 

§. ji.^Per av*er un’idea dell’Italia ahticà fi offervi, 
che la Lombardia dì là dal fiume Po fu da’Rchii'afii 
chiamata Callia Tranf padana ; la Lombardia di qnà dal 
Pò Bruiti* ; il Padovano,, e la Marca Trevisana Veneti a ; 
il Friuli forum Julti, 1’ I firia Jjiria coll’ ifTéfTo rtórtie; là 
Riviera di Genova Liguria ; la Tofcana HetYuria , il Du- 
cato di Spoleto Umbria , la Campagna di Roròà Latium , 
la Terra di Lavoro Campania Felix } la Bafilicata Luca- 
nia, la Calabria .Inferiore Brutti , la Calabria Superiore 
Magna Gfaccia , la Terra d’ Otranto Salentini , la Terra 
di Bari -Apatia Peucetia , la Puglia Piana 4 putii Dauniu , 

T Abbrtizzo Sammtes , la Marca Anconitana Piccnurh , fa 
Romagna Flaminia . L’ Italia era divifa in $ ^àfti , teioc 
nella Gallia Cifalpina , nell’ Italia , propriamente detta , e 
nella Magna Grecia , divifione che trovali ufata da rutti 
gli Storici , e Geografi antichi . La Galtia Cifdlpirta com- 
prendeva quafi tutte le Provincie Occidentali ,. è Sèttfeft- 
triohàli d’Italia occupate da' Galli a tempo di Tarquittfo 
Prifco, e tolte per la maggior parte agli E trufei , il cui 
Impero ftendevafi fino alle alpi. La deriomihailoìfe ni 
Gali la Cisalpina fu abolita al tempo 'd’Àugùfto. L' Ludi a , 
propriamente detta ftendevafi filila corta dell’ Adriatico dal- 
la città d’Ancona fino al fiume Fortore, è fui Mediter- 
raneo dal fiume Magra fino al Seie .. La Magna Grecia 
era la parte, inferiore dell’Italia, che portava il ndiùe di 
Grecia « perchè la maggior parte delle città marit tiìne era- 
no Colonie Greche , e parlavano Greco; fu detta Ma- 
gna, o fia Grande per rapporto alla Grècia , cn’iria più 
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piccola : comprendeva l’ Apulin , Lucania, il paefe de’ Bruzj, 
e talora anche la Sicilia. Dopo che a poco a poco da 
varj popoli, maflimamente da’ Lucani, e Brazj furono 
sloggiate le Colonie Greche , difpcrfe per l’Italia infcrio. 
re, il nome di Magna Grecia fi riftrinfc alla Calabria Su- 
periore. I Romani poi s’impadronirono di tutta l' Italia 
prefa nel fuo più ampio fignificato , e Augufto la divide 
in ji Provincie cioè; 

I. Nel Lazio antico, e nuovo con tutta la Campania , 
ov’ erano Roma, e Capua, come Capitali; che corrif- 
pondono alla Campagna di Roma, ed alla maggior par- 
te della Ter> a di Lavoro. 

IL Ne’ Picentini , ed Jrpini , che corrifpondouo ad , una 
parte del Principato Citeriore , ov* è Salerno , e a tutto il 
Principato Ulteriore, dove S. Agata de’ Goti è la Città 
principale • 

III. Negli Aptdìtfi , cioè Daunj , Peucetini , c MeflTa- 
piani; SaUntini , C*l*breji , Lucani ani , e Brazj , eh’ in oggi 
coftituifcono una parte del Principato Citeriore, una par- 
te della Capitanata, le Terre d' Otranto, e di Bari, la 
Bafilicata, e l’Alta , e Balta Calabria. 

IV. Nei Piceno , ov’ erano i Pi centi , da’ quali erano 
flati tratti i Picentini fummentovati al n. II. fi (tende- 
vano dal fiume Afis , oggidì Iefi , fino al fiume Matrino , 
in oggi -Piomba; paefe che corrifponde alla maggior 
parte della Marca d’ Ancona , e ad una parte dell’ Abruz- 
zo Ulteriore. 

V. Ne 1 Freni ani , Mar r acini , Ptligni , Marfi , Ve} lini , 
Sanniti , e Sabini , ch'occupavano una gran parte dell’ 
Abruzzo Ulteriore, tutto il Citeriore, una parte della. 
Capitaniata, la Contea di Molife, alquanta porzione del- 
la Terra di Lavoro, una parte del Ducato di Spoleto, 
e la Sabina. 

VI. Nell’ Umbria antica, corrifpondente ad una parte del- 
la Marca d’Ancona, ad una porzione della Romagna 
Fiorentina , al Ducato d’ Urbino , ad una parte del Territorio 
di Perugia, alla Contea di Città Caftellana, e alla mag- 
gior parte del Ducato di Spoleto , • 

VII, 
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VII. Nel VEtruria, ov’ erano i Tofcani , e gli antichi 
Etrufci. II paefe loro è lo Stato del Gran Duca di Tof- 
cana, lo Stato della Repubblica di Lucca, parte della 
Garfagnana,' qualche porzione dello Stato di Genova, lo 
Stato di Mafia, e Carrara, il Ducato di Cadrò, il Pa- 
trimonio di S. Pietro, la Contea di Ronciglione, parte 
del Territòrio di Perugia , e tutto quello d'Orvieto. 

Vili. Nella Gallia tifpadana , cioè la Gallia di qua dal 
Po, ove fono prelèn temente gli Stati del Duca di Par- 
ma , quelli del Duca di Modena , parte del Mantovano , 
il Ducato della Mirandola [ec. il Bolognefe, parte del 
Ferrarese, buona parte della Romagna, e la maggior par- 
te della Romagna Fiorentina. 

IX. Nella Liguria, eh’ è oggidì la Coda di Genova, 
una parte del Piemonte, il Marchefato di Saluzzo, la 
Contea di Nizza , la maggior parte del Monferrato , 
e la parte del Ducato di Milano, eh’ è al di là del Po. 

X. Nella Venezia, ov’ erano i popoli Veneti, Carni, 
Iftri, e Japidi. Corrifponde quello paefe oggidì a tutta l’ 
Iftria (e forfè a parte della Croazia, e Carniola), ,al 
Friuli, ad una parte del Trentino, al Vicentino, tuttala 
Marca Trivigiana, ad una parte del Veronefe, al Doga- 
do di Venezia, al Polelìne di Rovigo, c alla maggior 
parte del Ferrarefe. 

XI. Finalmente nella Gallia Tranfpad.ir.a , cioè a direni 
di là del Po, eh’ in oggi corrifponde ad una parte del Ve- 
ronefe, la maggior parte del Mantovano, il Brefcianoyil 
Cremonefe, una parte del Tremino , il Bergarnafco , la 
Valtellina, il Cremafco, tutto il Ducato di Milano di 
qua dal Po; i Sudditi degli Svizzeri in Italia, la Signo- 
ria di Vercelli , qualche parte del Monferrato, parte del 
Piemonte, la Valle d’ Aorta, e qualche ritaglio del Del- 
finato . 

Strabone , che vide la fine del Regno d’ Augufto , e 
preffochè tutto il Regno di Tiberio non fa dell’ Italia , fe 
non otto parti, cioè la Venezia, la Tofcana , la Liguria, 
Roma ovvero il Lazio , il Piceno , la Campania , la Puglia , 
la Lucania ; nel che fembra eh’ erto ne levi una gran par- 
te della Gallia Cifalpina. Li Sanniti poi o fono da lui 
blum. L1I. B oraef- 
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orreffi, ovvero fono comprefi folto il Piceno. Ma fotto 
T' a jano , che fece una nuova Divifione dell’Impero, fu 
divifa l’Italia in due fpczie diDiocefi. La prima contene- 
va le Provincie' Suburfcncarie cominciando dal Piceno , che 
chiamafi nell’ antiche Memorie Suburbio anneri ; fino alla' 
Sicilia, che civenne efla pure fuburbicaria , o, come dice 
Scilo Rufo , fuburbana : curri jam Sicilia Suburbana effet 
Pepali Romani Provincia . La feconda parte comprendeva 
le Provincie di là , e di qua dal Pò, con le Provincie ag- 
giacenti, che fi ftendono dalle Alpi fino alle montagne 
dell’ Appennino , cioè la Liguria, l’Emilia, JeAJpiCozie, 
le due Rezie, la Venezia, e l’Iftria. L’Imperador Co- 
ilantino avendo fatto qualche mutazione nel ripartimento 
delle Provincie dell’Impero, divife l’Italia in tre Dioce- 
fi, e l afiòggettò a due Vicarj, de’ quali l’uno aveva la 
qualità di Vicario di Roma, e l’altro quella di Vicario 
d’Italia. 

L’Italia rimafe tutta fotro il Dominio degl’imperatori . 
Romani fino al fecolo V, cioè fino a’ tempi d’^Ónorio* 
quando nell’anno 405 fu invaia da’Gbti, Condotti d^ Ra- 
dagafio, e Alarico. Radagafio poi fu trucidato con tutta 
la fua armata da Stilicone artiftito da’Fiefolani , . che lo 
rinchiufero tra’ monti vicini a Fieiòle. Alarico però ne! 
4 i0 s’ impadronì di Roma , c diede il fiacco a molte cit- 
ta dell’Italia inferiore. Nel 452 Attila Re degli Unniin- 
vafe l’Italia, difirufle molte città e fpezialmente Àquilejai 
è le principali della Venezia, ed avrebbe portato a Roma 
pur la rovina, fe non folte fiato manfuefatto dall’ autori- 
tà , ed eloquenza del Papa S. Leone I. , che Io andò ad 
incontrare laddove il Mincio s’ univa col Po; ficchè non 
lofi mente retrocedette, ma lafciata l'Italia conduffe I’eferci-. 
to di là da!. Danubio. -Nel 45 s Genlèrico Re de’ Vanda- 
li faccheggiò Roma , e condufie leco in Affrica molte mi- 
gliaia di pedone colf’ Imperatrice Eudofiìa , e le fue fi- 
glie. Nel 476 Odoacre Re degli Eruli s’impadronì del 
Regno d’ Italia , e Io pofledè 17 anni, a cui però nel 
49} lo torte Teodorico Re de’ Goti.' Il Regno dè’Goti 
durò fino all'anno 554, quando l’Imperator Greco; 16 
tolfe a Tèja ultimo Re de’ Goti, Mediante il fno Capi- 

" fimo 
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tanó Narfete. Nel i Longobardi Cotto la condotta . 
di Alboino s’ impadroriU'ono dell’Italia, eccettuato l’ Efar- 
catO di Ravenna, ché finalmWitè anch’elTo cadde Cotto il 
Gomiti ió di Allolfo penultimo Re de’ Longobardi . Dall' 
altra parte i Saracini s’ impadronirono della Sicilia , e di 
Nàpoli. Il Sommo Pontefice, th’ era in pericolo grande 
di perder tutto j^Ci rifuggì prfefTo i Regi Franchi , e do- 
po che Pipino ^r i volte Pebbe difcfo contro Adolfo 
Re de’ Longobardi , finalmente pofe fine al Regno Lon- 
gobardico. Nel 8od fu proclamato dal Papa Leone III. 

Imperator Romano il Re Carlo di Francia, il quale ezian- / 

dio nel dì di Natale fu in Roma nel Vaticano unto coll’ 
olio Cacro , ed incotonato. Nel X Cecolo gli CJngherifac- 
cheggiarofio molti luoghi d’ Italia , la quale acdò fogge t- 
ta a molte vicende a motivo de’ Bercngarj , Che volevano * 

fbttrà'rla dall’obbedienza degl’fmperadori . Nel 961 l’Im- 
peratore Ottone conquiltò ruttaci’ Italia , e concerto a 
molte città un Governo libero, e creò molti Marchelì , 

C Conti Feudatari dell’Impero. Le inteftinedifeordie ,che 
cominciarono ad affliggere l’Italia nei XII Cecolo per le 
fazioni Guelfi, e Ghibellina , portarono a molti (Timi luo- 
ghi l’eflxema rovina. L’autorità degl'imperatori in Ita- 
lia ebbe l’ultimo tracollo nel fecòlo XIII per la funefta 
ellinzione della Cafa di Svevia , perchè «Sllorta fi divife 1* 

Italia in molti piccoli Stati, i quali fi rovinarono Funi’ 
altro, e cercando l’indipendenza dall’ Impero Tedefco, 
divennero la vittima di piccoli tiranni, mentre Ridolfo 
di Habsburg, Carlo IV, t Wfchceslao Imperatori non cu- 
ravanfi degli .affari d’ìrtfìm, ed i Papi refero inutili gli 
sforzi di Enrica VII, e di Lodovico il Bavaro. Dopo fi- 
nalmente le gran guerre, che affliffero F Italia, al tempo, 
de’ Papi Giulio fi, Leone X, e Clemente VII gli Stati 
d’Italia acquiftarono uno flabilìmento più durevole, e fu 
pollo fine alle difeordie intelline. 

§. 14. L’Italia c compolla di Terra ferma, e d’Ifo» 
le. La Terra ferma, tra molti Principi divifa, è fpartita 
in 3 Partì generali , che fono V Italia Superiore -, /’ Italia 
il Mezzo , e V Italia Inferiore . Quella divifione è affai co- 
moda , e non fi' dMcofla dalla divifione degli antichi Geo- 

. B 2 gra- 
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io ITALIA IN GENERE . INTRODUZIONE, 
grafi. L’ Italia Superiore comprende la maggior parte dell* 
antica Gallia Cisalpina-, e la Lombardia, così nominata 
da’ Longobardi . In quella parte ritrovanfi 7 Ducati , 1 o 
Principati piccoli, e 2 Repubbliche libere. U Italia di 
Mezzo comprende una piccola porzione dell’antica Gallia 
Cilalpina, e parte dell’antica Italia propria , cioè il Gran- 
ducato di Tofcana, lo Stato Pontificio, e 2 Repubbliche. 
L ’ Italia Inferiore per ultimo contiene una porzione dell’ 
antica Italia propria, e la Magna Grecia, cioè il Regno 
di Napoli. Per meglio conofcere lo Stato Politico dell’ 
Italia, credo utile, che fi formi una definizione unita di 
tutti que’Paefi, che fonò d’un medefimo Principe , quan- 
tunque fiano fiutati parte nella Terraferma, e parte nell’ 
Ifole d’Italia; ma prima formerò la feguente Serie de* 
Re d’ Italia , che furono coronati , cominciando da’ Go- 
ti , e profeguendo co’ Re Longobardi ; e dopo quelli fino 
agli ultimi anni, in cui feguì tale coronazione in capo 
di Carlo V. Imperadore . 
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• ' ■ DE' RE D' ITALIA. 

4 A, > . 

O Doacre, il quale calò in Italia con un formi- A nni 
dabile efercrto d’Eruli, Turcilingi, Rugi, Sciti, g D q 
< d altri popoli aufdiarj. Efpngnò Pavia , entrò in Ra- 
venna , c continuando il fuo viaggio lenza difficoltà * 
fé ne andò a Roma, Prefe il titolo di Patrizio, per- 
chè gli premeva di non difgudare Zenone Imperatore 
d’Oriente; ma in fatti poi incominciò a regnare 
qual Re, come è anche da' Scrittori chiamato. Ben- 
ché barbaro di nazione, ed Ariano, non fi fa che 
faceffe afpro , o cattivo governo de’ popoli , e eh’ in- 
duceffe veruna novità in pregiudizio della Chiefa 
Cattolica. Fu battuto da Teodorico, eh’ afpirava al- 
la Signoria, ch’efiTo Odòacre aveva acquietata; e fi- 
nalmente aflèdiato in Ravenna, dovette arrenderli 
allo fteflb fuo competitore, che lo fece uccidere a 
tradimento contro parola, che liberalmente gli 
avea predata. 

T eoderico , dopo aver ridotta alla fùa ubbidienza Fifa- 49$ 
Jia torta affunrfe il titolo di Re , e da faggio poli- 
tico non folameme ritenne, ed onorò tutti li Ma- 
gidrati della Repubblica, ed Impero Romano, ma 
ancora prefe a reftrrfi alla Romana, con indurre i 
fuoi Goti a fare lo fteflb; fi che piacque non poco 
a’ popoli, come fegno d’amore, e di dima verfo 
la nazione Italiana . S’ applicò pofeia a mettere in 
buon fidema l’Italia, ch’era per le rivoluzioni, e 
turbolenze ridotta a miferabrle dato. Benché Aria- 
no di profeffione, ed Ariani fodero i fuoiGoti, pu- 
remon fece atto alcuno, che potefledrfturbare la Chie- 
di Cattolica; anzi in molte occafioni fi moilrò fa- 

fi 3 'vore- 
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anui vorcvolc alla medefima . Andò a Roma , e con gran 
1 ^magnificenza vi fece la fua entrata; andò a vifitare 
.pj nella Bafilica Vaticana il fepolero del Principe degli 
Appoftoli , e venerarvi le fante fpoglie. Fu incon- 
trato dal Papa Simmaco, e dal Senato col popolo 
Romano; pafsò al Senato, indi ad un luogo chia- 
mato Palma , che probabilmente • era qualche gran 
Sala del Palazzo Imperiale, daddove fece una allocu- 
zione, con' cui promife di oflèrvare fra l’ altre cofc 
inviolabilmente tutte le ordinanze fatte da’ preceden- 
ti Principi Romani. S’impadronì di Sirmio, e della 
Pannonia inferiore, indi della Provenza, e poi delle 
Provincie ubbidienti a’ Vifigoti nella Spagna . Ma 
coll’andare della fua età cangiandoli in empio, e 
crudele, divenuto odiofo predò a tutti i buoni, tar- 
dò poco a provar l’ira, ed i gaftighi di Dio, mcn- 
ire aggravato di malattia finalmente fc ne morì: 
Principe, che qualora avede faputo guardarli da Tuoi 
ultimi eccedi , avrebbe , tutto che barbaro di nazio- 
ne, ed Ariano di credenza, uguagliato con le fue 
< azioni, e virtù politiche, le glorie de’ più acercdita- 
ti Re, ed Imperadori. 

$26 AtaUrico , nipote di Teodcrico, nato di Amalafunta 
di lui figliuola , gli fuccedette . Era ancor etto dato 
allevato alla Gotica, perchè a così fare n’era fiata 
coftretta la madre da* primati de’ Goti. Fece vari 
Editti contro i Simoniaci, gli occupatoti de’ beni al- 
trui, gli adulteri, concubinarj, omicidi, mariti di 
due moglj , ed altri delinquenti ; ed uh’ altro , in cui 
ingiunge > che fodero puntualmente pagati gli emolu- 
menti a’Profedori di Grammatica , eloquenza, eGiu- 
rifprudenza: quando finalmente datofi in preda alla 
luduria , alla crapula , e ad altri vizj , contrade una 
malattia, ch’il condude infelicemente al fepolero. 
534 T ceduto , odia Tcodoto , figliuolo di Amalafrida fo- 
relia del Re Teoderico, gli fuceedettc . Era ben’ 
jftruito nelle lettere latine, e nella Filofofiadi Plato- 
ne; ma dappoco , ignorante nell’arte militare, e 
.{Ir aordinariamente dato alf interefle , avea fatte non 

poche 
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poche eftorfioni, e prepotenze ne paefi della Tofca- Anni 
na, ove menava vita privata. Giunto al trono r eh’ “ 
era in Ravenna, cacciò .Amalafunta , matite, come 
abbiamdetto, del precedente , in efiglio contili ndp- 
la. in un’ Ifolctta nel Lago di Boliena, dove U mi- 
fera da li a poco per comandamento, oppure con 
ifaputa Ji eflo Teodata fu ftraqgolata da’ parenti di 
que’ Goti , ch’eli’ aveva nel tempo del Tuo governo 
fatti privare di vita. Per la guerra mortagli dall’ 
•.Imperador Giulliniano, vedendq non poter ottenere 
veruna pacificazione, gli cfìbi varj patti, co’ quali 
-gli cedeva il Regno, quando entrato nell’odio de’ 
fiioi popoli , eh’ acclamavano in Re Vitige , mentre 
fé «e ritornava da Roma a Ravenna fopraggiun- 
,10 nel cammino da certo Ottari fuo nemico, fu gire 
% _J#to da cavallo, e privato di vita. 

t- Vitige , aflicurato della fua elezione, e della co- 5 36 
ffanza del fuo partito, fece imprigionare Teodegisclo 
figliuolo del defunto Teodato; poi vedendo non yo- 
«ri ter refiftere all’ armi di Giurtiniano lmperadore , co* 
-.mandate da Beiifario , fi ritirò a Ravenna , per 
meglio ivi difporre la difefa del Regno. E veden- 
do che non poteva ottener la pace, ad onta d’Am- 
bafeiatori, che avea fpediti a CoftantinopoJi per ot- 
tenerla ; perchè 1* animo Imperiale era troppo nnfio- 
jfo , e già pieno di fperanza di riacquirtac tmru V 
-If.ltàlia; fi diede a raunar gente, ed armi, e tirò in 
una lega difenfna, ed offenfiva i Re de’ Franchi 
, et Chjldeberto , Teodebcrto , e Clotario., coll’efibizio- 
t ne di ceder loro tutto quello, portèdeano gli Offro* 
fligoti nella Gallia, come feguì. Onde i Franchi 
! lenza fpefa, e fatica alcuna, fé non fe di, giura- 
"jw menti, che coftàva lov quella lega, entrarono in 
. • ^offerto di tutta la Provenza, e di quanto dì là dal- 
.. le Alpi era di ragione degli Oftrogoti, e divifero 
V^-ira loro quelle Provincie; con che divennero padro- 
.3. ci di tutta la Gallia, a riferva della Lingua doca , 
in cui fcgyiurono a fignoreggiare i Vifìgoti; e del- 
■ :» la Brctagoa minore , eh’ aveva i luci Duchi, i qua* 

B 4 li 
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Mìni H talvolta chiamavano col titolo di Re . Belifario a 
gran palli avanzava!! nell'Italia, e impadronitoli di 
-20' Roma s’inoltrò nel Perugino, ove incontrato da’Go- 
ti, dopo una cruda zuffa avvenuta ne’ borghi di Pe- 
rugia, reftò vincitore; ma moflofi Vitige in perfona 
con grofliflnno efercito verfo Roma, e pafTato di là 
dal T cvere fece una fiera battaglia contro i Greci, 
iìccnc Bdifario fu coftretto ritirarli entro le mura . 
Allora Vitige ftrinfe Roma d’ attedio; ma veden- 
do, che già pronti erano i foccorfi, fpediti dall’Im- 
pcradore per profeguire una gagliarda difefa, fi ri- 
folvette di proporre a Belifario una tregua , che fu 
accettata, e conchiufa. Fece poi, eh’ improvvifamen- 
te da Vraja con una fufficiente armata fi ponefle 1* 
affedio a Milano, il quale vedendoli a trillo partito 
dovette foggiaccre all’arrefa, ed a un’ orribile fiacco. 
Ma finalmente fu riprefo da Belifario, che in fegui- 
to entrò anche in Ravenna, c s’afficurò della perfo- 
na del fummentovato Vitige il quale condotto in 
Cofiantinopoli , ed onorato finì di vivere dopo due 
anni.- 

540 J Idi bado , o fia Jldibaldo . Era (laro creato da Goti 
Re, primachè Vitige foflè condotto da Belifario in 
Coft.intinopoli ; ma durò poco il fuo Regno ; poi- 
- che mentre un giorno , che dava pranzo a* primati 
de’ Goti, da certo Vila , che con altre guardie (la- 
va intorno ad elfo , gli fu tagliata con una ficiab- 
bla la (ella, che cadde fulla tavola, con refiar tutti 
li convitati sì ilranamence lòpraffatti dal colpo , che 
venne lor meno la voce, nè dittero parola. 

Enrico. Divulgatali la morte d’Iidibado, iRugi, eh’ 

, erano un corpo di gente, venuta a’ tempi del Re 
Teoderico in Italia , e che militava nelle fue arma- 
te-, con prender roogb folameute della lor nazione, 
all’ improvvifi) dichiararono Re collui,' ch’era uno 
de’ loro principali Capi; ma di mal occhio (opporrà- 
to da’ Goti fu uccifo, e fofiituito a • 

141 Tettila, ch’era Governator di Trevigi, uomo vera- 
mente degno di comandate, che portava il cogno- 
me. 
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irte, o foprannome di Badatila ^ oflia Baiatila. Prefe Ann» 
] armi; diede una rotta a’ Greci , verfo Faenza, indi ^ 
pafsò a Napoli, e la aforzò alla refa. Attediò Ro- ,’-j 
ma, e prefala n’ ifraantellò le mura. Ma Belifario 5 
non durò fatica, ed oppofizione veruna in ripigliar* 
la; ficchi Totila, che fe n’ era già pattato veriò Ra- 
venna, fe ne dovette a gran giornate correre verfo 
colà, ne fece dare rafia Ito , e provò una battaglia 
afprif&ma ; polcia ne’ giorni dopo continuò ne’ tenta- ^ 
tivi medelimi , ma fenza frutto ; onde in fine prefe 
la rifoluzione di ritiratfi a Tivoli, di’ egli prima avea 
fatto diflruggere, e che gli bifognò riedificare. Im- 
padronitoli poi di Rottano, e di Perugia, pafsò con 
una poffente fiotta in Sicilia, e pollo T accampa- 
mento intorno a Meflina, Jafciò che tutte le maf- 
nade de’ Goti fi fparge fièro per quel Regno, e quali 
tutto lo met tetterò a fa eco , con occupare ancora qual- 
che Fortezza . L’ abbandonò in ièguito , e riportan- 
done immenfe ricchezze, ratinate con replicati fac- 
cheggj da’milèri Siciliani, ed una prodigiofa quanti- 
tà di grani, e di armenti rapiti , li ne ritornò in Ita» 

.lia, ove battuto da’ Greci, e finalmente da Narfete, 
dovette morite d’una ferita contratta nella fchiena, 
mentre fuggiva- - i* ; 

Teja, fu torto creato Re da'foldati Goti, eh’ erano 55* 
fopravifluti alla predetta fcanfirta- Quell’ elezione av- 
venne in Pavia, ov’era una parte de’ tefori , che per ■ 
lìcurezza vi aveva ridotti Totila. Narfete intanto 



prefe Spoleti, Narni, e Perugia, indi fi rivoJfe a 
Roma per prendere la Mole d’ Adriano, oggidì Ca- 
rtello S. Angelo, di cui li Goti fi valevano, come 
tL’una fpezie di Fortezza- Nè riufeì difficile a Nar- 
fete il prenderla mediante una fcalata in una patte 
delle mura, dove non fi ritrova altra difefa; con 
che pervenne per quello fuo intraprendimento al fi - 
ne de’defiderj, eh’ avea concepiti riguardo alla to- 
tal liberazione della Città di Roma, s’ impadroni 
poi di Nepi, del Cartello di Porto, e Pierrapertuf»; 
. ma Teia in allora di mal animo ottèrvaudo i pragref- 

fidel 

* * 




Digitized by Google 




1<? SERI», 8 FATTI PRINCIPALI 

AsjHifl del nemico, e temendo cbe le olii li tà non giu- 
g’c, gneffero ad iifogarfi fopra Cuma, ov’cra depofirata 
altra poraion.di tefori , tifiti di Pavia, e arditamen- 
te pa flafìdo per. molti luoghi firmi, e per le rive 
dell’ Adriatico , all’ ifnprovvilb comparve nella Cam- 
pania. Narfete pattando in allora verfo Nocera,-e 
pollatoli alle falde del Monte Vefuvio fi trovò a 
fronte de’ Goti, i quali s* erano fortificati alle rive 
del fiume Drafonc. Due meli fletterò quivi le ar- 
mate, lènza che l’una poteflè, o velette attalir l’al- 
tra . Ma da che un Goto per tradimento vendè a 
Narfete tutta la flotta delle navi, onde Teja riceve- 
va fecondo il bifogno i viveri , allora i Goti attac- 
carono la battaglia , e combatterono da difpWati , 
Vi rimafe morto Teja , dopo aver fatto delle incre- 
dibili prodezze . La battaglia nuli’ ottante profegui fi- 
no alla notte, che divife gli eferciti. Nel giomoap- 
pretto fi rinnovò la zuffa , lenza che nè 1* uno , nè 
l’altro efercito potette eflèr rotto ; quando i Go- 
ti ririratifi finalmente,- e radunato ttconfiglio, man- 
darono a dire a Narfete, ch’ora mai conofceano, 
eflèrfi Dio dichiarato contro loro, e. che deporreb» 
hero l’armi, chiedendo folamente di poterfene anda- 
re per vivere fecondo le leggi loro, giacché inten- 
- deano di non fervire 'all’ Imperadore ; ficcome anco- 
ra di poter portar feco il danaro, che cadauno avea 
riporto in varj prefid; l’ Italia . Penava Narfete ad ac- . 
cordare firaili condizioni; ma effendogli flato rappre- 
fentato, che non era bene il cimentati di nuovo 
con gente difperata ,' e che ballava a' prudenti', e mo- 
derati il vincere fenza efporll a nuovi pericoli , _ ne 
reftò perfuafo, ed acconfèntì, Onde reftò convenu- 
to, eh ’i faldati Goti ufeittero d’Italia, nè più pren- 
dere ro l’ arme contro l’ Imperadore . MiHe di etti 
andarono a Pavia, ed oltre Pò, e gl» altri confer- 
marono i fcppradetti patti; onde Narfete s’impadro- 
nì di Cuma , c degli altri Prefidj-} ed in quella gui* 
fa ebbe il fine ti Regno de’ Goti , otti* degli - Oftro- 
goii d’Italia. ■- . . ■ - c : . . v 

. Ma 
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Ma con la fine del Regno de’ Goti , non celiò 
per quello che l’Italia non pafTafle fotto il domi- G D £ 
nio, di altri concorrenti; poiché Alboino, Ariano 
di profeffione, ma di gran credito, Re de’ Longobar- 
di, (Ga, o no’ che folte chiamato in Italia daNar- 
fete) fi propofe di conciliare l'Italia. Fece per 
tanto un grande armamento di varie nazioni , cioè 
Gepidi , Bulgari , Sarmati , Pannonj , Soavj , cioè 
Svevi , Norici, ed altre fintili genti, delle quali i 
nomi, dice Paolo Diacono, che tuttavia duravano in 
Italia a'fuoi tempi, nelle Ville, dov’eflì abitavano. 

Con tutta quella nazione, uomini, donne, vecchi, 
c fanciulli, e con le loro fuppellettili ufcì dalla Pan- 
noni a, correndo l’ Indizione prima , nell’ anno di Crifto 
56S ; nel di dopo la Pafqua , la quale cadde quell’ anno 
mi dì primo Aprile , fecondo il mentovato Autore , 
e s’inviò alla volta d’itajia. Entaatoyi per la parte 
del Friuli nel 568. s’ impadroni di quafi tutta la Pro- 
vincia di Venezia, afiediò Pavia, e dopo avercftefo il 
fuo domimo per l’Emilia, Tofcana, ed Umbria, fe 
ne fece Signóre, e andò a ftanziare nel Palazzo dal 
Re Teoderico fabbricatovi, riconofciuto da’ Popoli 
come loro Sovrano, e Re. Quell’ è dunque la ragio- 
ne per cui ricomincieremo la noftra Cronologia all" 

. anno che fegue 

Alboino , Re de’ Longobardi . Morì di morte vio* 5^9 
. lenta l’anno 57}. 

Clefo , offia Clefone. Raunatifi i principali capi della 573 
nazion Longobarda in Pavia , lo eleffero in Re , ma 
non fi fa , che folle coronato t Paolo Diacono feri. 

• ve , che nellav funzione di creare i Re- Longobardi fi 
presentava un’afta al Re nuovo, ma fenza far paro- 
la di Re, q di Diadema. Se la prefe contro i Ro- 
mani potenti , cioè contro gii antichi abitatori d’Italia , 
(additi del Romano Imperio, con ucciderne mol.ti,e man-- 
darne molti altri in efilio fuori d’Italia . Conquiftò alcu- 
ne CJittà , e dopo un regno d’un’ anno, e fei meli , 
fu uccifo da un paggio, o famiglio fuo; non inde- 
gno per altro di quella morte a motivo delle fuecru- 
t rfc . ' / ‘ del- 
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anni deità, e de’ fpogliamenti , ch’avea fatti far delle Chie- ' 
fe, ovunque avea potuto arrivare. Dopo lui per die- 
_ ‘ ci anni flette il Regno die’ Longobardi fenza Re, 

5 ^ ma fu bensì governato da trentàiei Duchi, che for- 
cavano una Repubblica , concordemente regolata da 
tante tefte, de’quali però ognuno comandava come 
Sovrano a quella Citta , che gli era ftata data in 
governo, e con l’indipendenza dagli altri. Finalmen- 
te di comun confenio $’ induflero all’ elezione d’ 

584 Anturi (Flavio) figliuolo del precedente, il quale, 
perchè non reftaflè un Re da fcéna, fe non fi forte 
provveduto al fuo decorofo foftentamento , ( attefo- 
chè i Duchi s’erano avvezzati ad aflorbire tutti li 
tributi de’ Popoli;) fa decifo in una Dieta che ten- 
nefi fra loro , eh’ i Duchi contribuirtelo pel mante- 
nimento del Re la metà delle loro foftanze. I mo- 
tivi poi, pe’ quali s* induflero i Longobardi a nuova- 
mente introdurre la Regia autorità, erano fondati 
full’ irruzione de’ Franchi in Italia, mentre fembra va 
loro, eh’ eflèndo il Regno fpartito in tanti Duchi, 
c Governi, cadauno indipendente dall’altro, e per- 
ciò divifi gl’intereflì, e le forze, v’era neceflità d’ 
un Capo, dal quale fi regolaflè tutto il corpo, e pei 1 
confeguenza d’ un Re . Intraprefe 1’ attedio di Breicel- 
lo, e la prefe , facendone fpianar le mura . Fece 
tregua con l’efarco di Ravenna, e diede in feguito 
ima rotta fanguinofa a’ Franchi . Acquiftò l’Ifola Co- 
macina porta nel- Lago di Como, ove flava Governatore 
Franchine Generale Cefareo, e s’ impoflèfsò di tutte 
le ricchezze che vi erano flate depositare, come in 
luogo ficuro, dagli abitanti di varie Città. Spedì un 
corpo d’armata nell’Iflria, Provincia fempre fedele 
all’ Imperadofe , fatto la condotta d’EvinoDuca di 
Trento, il quale vi fece un gran bottino, e v’incen- 
diò molte cafe, e terre j ficchè gl’italiani furono 
diligati per liberarli da un tal flagello , di allonta- 
narlo da fe a forza d’oro.* Jocchc da farò s’ottenne 
mediante tuia tregua accordata ad efli d’un anno 
falò. Prefe in moglie Teodelinda figliuola di Gari- 
- ~ baldo 



Digito ed by Google 




DB’ RI D‘ ITALIA. tp 

baldo di Baviera, celebrandone il matrimonio nella Anni 
campagna di Sardi di fopra Verona il di 15 Mag- ^ 
gio 589. Calati i Franchi in Italia per la Reaia , e J84 
per Trento, furono da’ Longobardi berfeìiati , di 
modo che dalla fame , dall’ infermità , che ìor fop rag- 
giunterò , ed altro, ebbero molto che fare per ritor- 
nar in Francia; ma non oliarne feco conduflero 
molti prigionieri. Morì finalmente Autari in Pavia il 
dì 5 Settembre 90. per quanto dicefi di veleno . 

jigilolfo , il quale dopo la morte del precedente a- 591 
vea prefa in moglie la Regina vedova Teodeli «da , 
fu proclamato Re nel Maggio dell* anno predetto . 
Procurò dapprima, eh’ i prigionieri condotti in Fran* 
eia fotto il regno precedente, fodero liberati ; Ìndi ri- 
cuperò Perugia , e portò Ja guerra fin lotto le mura 
di Roma . Ma benché folfe Ariano , ciò non ottan- 
te Tu Tempre ben’ affetto a’ Cattolici, e fece la pace 
co’ Romani. Abbracciò pofeia la Religione Cattoli- 
ca, e fece la pace con gli Unni. Pofe 1‘ attedio « 
Padova, che fece una vigoroia difefa, ma che do- 
vette in fine foccombere. La diede alle fiamme, e 
ne fpianò le mura . Manoò Ariolfo Duca di Spole- 
ti a travagliar Roma , e Ravenna ; il quale , incon- 
trato pretto Camerino l’efercito Romano, lo battè, 
e n’ebbe vittoria con la prefa d’etta Città. Otten- 
ne di Teodelinda un figliuolo nel 601 , a cui diè il 
nome di Adaloaldo, nei Palazzo di Monza, nel cui 
teforo tuttavia fi conferva!» tre corone ; 1* una Fer- 
rea, così chiamata da un cerchio di (erro, eh’ è in- 
ferito nella parte interiore, con cui fi logliono co- 
ronare gl’ Imperadori , come Re d’Italia. Là fecon- 
da d’oro, è chiamata per àrnica tradizione la coro- 
na detta Regina Teodelinda , ornata di fmeraldi, e 
pefante once 14, e denari 19, dalla quale pende unà 
Croce d’oro gemmata del pelò di once 15. e dena- 
ri 7, La terza fimiimente d’oro è quella del Re 
Agilulfo, il cui pefo afeende ad once ai. e denari 
i.z , dalla quale fimiimente fi vede pendere una 
Croce d’oro, anch’ettà gemmata, del pdb d'once 
vJ» • j ,l ' v ‘ 
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Atto» 14, c denari 14. Queft’ ha l’ ifcrizione . fattovi dal 
medcfimo Re , confidente in quelle parole; 

5-rfì* , • 

AGILVLF. GRAT. DI. VtR. GLÓR. REX. TOTIUS. 1TAL. 
OFFERET. SCO. lOHÀNNl. BÀPTIStAÈ. IN ECLA. MO- 
DtCIÀ . ' ‘ . ‘ 

Ora ritornando al noftró propofito, avendo Agiftolfo 
ricévuti de' rinforzi di Sciavi, o Schiavoni, chevCa- 
éàno Ré degli avari in virtù d’una lega gli avea 
màtìdati , intfàprefe l’ attedio di Cremona, che s,’ 
èra fcmpre mantenuta alla divozione dell' Imperado» 
re, è nel dì li Agofto 60 $ ne divenne padrone, e 
cori barbarica vendetta di moleftie ricevutene la fpia- 
ftò fìnó à’ fondamenti . Pafsò quindi fiotto Mantova, 
Città, ch’èra (lata riprcfa dagl'imperiali al tempo 
di Romano Efiàrco di Ra venda; c a forza d’arieti 
fece tal breccia nelle mura, che la guarnigione Ce- 
farea fu necdfitata a capitolarla refa a patti di buo* 
na guerra, cioè cón la facoltà di andartene libera a 
Ravenna; il che feguì. Fatta poi tregua co’ Roma- 
ni l’anno medefimo, e nel 607 co’ Re Franchi, non 
v’ha di lui memoria d’ intràprefe memorabili. Mori 
nel 615. dopo 25 anni di Regno; Principe di gran 
valore , e di molta prudenza, ch’antepofe l’amqr 
della Patria a quel della guerra , e gloriofo fpezial- 
ménte per e (Te re fiatò il primo de’ Re Longobardi ad 
abbracciare la Religione Cattolica ; il che fervi non 
poco à trar dagl’ errori dell’ Arianifmo tutta" la n&- 
, zion Longobarda . > 

6 15 ÀdaloaUo , proclamato Re fucceffe al padre l’anno 
predetto , incapace per altro di governare , fe non 
lotto la tutela di Tcodelinda fua madre. Siccome a 
quefta Principefla nuli’ altro flava a cuore, fe non la 
pace, cdsì d’altro non fi fludiava, fe non di ben 
riufeire nella tutela del giovane Principe ; e ad imi- 
tazione di effa PrìncipefTa fe ne flavano pur tran- 
quilli i fudditi Longobardi, fenza prenderli briga fi*- 
gli affari altrui. Morì finalmente Teodelinda, favia, 
^ . cpiif- 
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t piilTiWà; onde, o Ha che il Re Àdaloaldo, privo Ah*» 
de’ buoni configli della madre, cominciali*; Rii opera- G D C \ 
rè cofe d Spiacenti alla nàzion Longobarda, bpptìre 
che fi formaflfe qualche congiura contro di lui , pet 
la quale egli infierilfe contro chi cercava la di lui ro- 
vini ; dopo aver regnato dieci anni con la madre, 
gli diede volta il cervello, ed impazzì; per la qtial 
cagione fu cacciato dal Regno , folli tuito in fuóìdó- 
go Arioaldd marito di Gundeberga torcila di cllb 
Adaioaldo . 

AnOàlio , e A/iàldb, o Caro aldo , che fu confide- 6 25 
rito dal Papa còme ufurpatore. Era Ariano di cre- 
denza, ma di gran moderazione verfo gli Ecclelìafti- 
d, in guifa che dagli Scrittori, fe tra quelli dalBa- 
roftio viènfe elaltato. Fece imprigionare la móglie 
Gundeberga , ch’eragli fiata acculata , lèbben in- 
f noccnte, di tradimento; ma poi la fece rimettere in 
libertà. Solleone Fortunato Patriarca di Grado, e 
fece che l’Efàrtò di Ravenna levafle di vira Tofone 
Duca del Frinii , fuo interno nemico . Finì di vivere 
dopo dièci anni di. Regno. 

Rotai-: . Stando i voti de’ Longobardi per la ftìc- Ó36 
celfiofte d’ùn nuòvo Re, difpolli a’ voleri di Gunde- 
bergà' vedova di Arioaldo, chiamò ella a le tllorà- 
rio Duca di Brefcia , che* diremo Rotar:, llantè che 
così fi chiama nelle leggi Longobardiche , e gli prò 
poli* il fuo matrimonio, 'purché lafciafle là moglie 
eh’ avea , attefòchè quelle nozze porterebbero fecò la co- 
rona del Regno de’ Longobardi . Non ci vollero mol- 
te parole ad ottenere il ino confenlo . Efigctte ezian- 
dio la mèdefima Regina, che Rotari in varie Cbié- 
fe fi obbligane con giuramento di non pregiudica; e 
giammai al grado, ed onorfuo di Regina, e di nlo- • 
glie; c Rotari tutto puntualmente promife ; onde non 
andò molto ch’dl’a lo fece riconofcere da tutti i Lon- 
gobardi pèr Re. Era Ariano, ma di gran valore, ed 
amatore della giuftizia . Lo (lato milcrabile degli af- 
fari dell' Impero in Oriente, le rivoluzioni, eh’ èrano 
regni re Iti OolHhtinónoli , ed il diferedìto, in cui fi 

trova- 
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Anni trovava Ifacco Efarco di Ravenna dopo varie ini- 
g °£. quità cominelle in Roma, lo induflèro a rompere la 
j’jó pace co’ Greci. Prefe da bel principio la Città di 
Genova, di Albenga, di Varicotti, di Savona, e di 
Luni . Onde l’Efarco Ifacco unì quante foldatefche 
potè per aftalirc il dominio de’ Longobardi , e farli 
defiftere da ulteriori progredì; s’avviò verfo Mode- 
na , ch’era allora frontiera del paefe Longobardo» 
verfo le Città dell’Efarcato di Ravenna; ma ritro- 
vata l’ armata Longobarda fui fiume Scult enna , og- 
gidì Panaro, (che ritiene per altro nella montagna 
l’antico fu© nome), dovette venir a giornata cam- 
pale, e veder la peggio de’ fuoi, che rimafero eftin- 
ti in numero d’ ottomila, mentre agli altri la fuga 
falvò la vita. Siccome poi il Regno Longobardico s’ 
era governato fino a quelli tempi con leggi non il- 
critte , ( il che vuol dir piuttollo con ufi e confuc- 
codini, che con. Leggi), così il Re Rotati Principe 
non mcn bellicofo, ch’amante della giuftizia , veden- 
do l’ oppreffioni , che i più forti faceano a’ deboli, * 
prefe la rifoluzione di ridurre in un corpo le leggi 
col configlio , e confenfo de 1 Grandi del Regno , de’ 
Giudici, e dell’efercico, levando le cofe fuperflue, 
emendando le malfatte , e fupplendo quello che man- 
cava. A quello corpo di Leggi diede il nome di 
Editto, e di elfo Codice li fervirono i Longobardi 
da lì innanzi . E dopo altre fuc azioni finalmente 
dovè foccombere al comun fato , venendo fepolto , 
febbene Ariano , prelfo la Bafilica di S. Giovanni 
Battilla di Monza . 

5 5 x Rodoaldo , figliuolo di Rocari , fu proclamato Rc. ; 
Fu molto breve il fuo Regnp, e violentala fua mor- 
te, poiché venne uccifo dal .marito d’ una donna, 
alla quale egli aveva tifata violenza . In luogo fuo lu 
foltituito. 

653 A ribcrto I. figliuolo di Gundoaldo Duca d’Afti, 
cioè d’un fratello della buona Regina Teodelinda. 
Pafsò con quello il Regno de’ Longobardi in ua per- 
fonaggìo delia Dazion Bavarefe. Era cattolico, e 

dacché 

■ 'mÌ ^'* ,t - * * 
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dàcchè -f Longobardi non ebbero difficoltà ad eleg- Anni 
gerlo per loro Regnante, fèmbra credibile, che la^ 1 
maggior parte di effi averte oramai abbracciata la 
Religione Cattolica. Fa buono, e non diede verun’ ‘ 
Oltraggio a chiunque profeflàva Jafiua fteffa Religio- 
ne • Fabbricò la Cbiefa di S. Salvatore fuori della' 
Porta Occidentale di Pavia , appellata M aretina ; 1’ 
arricchì di prcziofi ornamenti, e nobilmente ancora 
la dotò. Morì, ed il fuo cadavero fu porto nella 
Chiefa predetta. 

Ber (arido , e Godebtrto , figlinoli del precedente, 66 1 
astrali egli divifè il Regno in due parti, adeguan- 
do a ci alcuno la fua. Godeberto fece, la fuarcfiden- 
za% Pavia , e Bertarido in Milano. Ma non fi av- 
vide il buon padre, ch’egli lafciava a’ figliuoli un 
gran feminario di liti, e d’odj. A Bertarido primo- 
genito dovette diipiacere di mirar uguagliato a fe.il 
fratello minore , nè mancavano perfone maligne , eh’ 
accendevano il fuoco. Controverfie ancora dovettero 
inforgere per li confini. Perciò la pazza difeordia 
entrò torto a fconvolgere gli animi de’ due Re fra- 
telli, con irtudiarfi ciafeun d’erti occupare la parte 
deU' altro. Andarono tanto avanti li difapori, ed 
inimicizie, che fi venne all’ armi. Erano amendue 
defiofi di detronizzare l'un l'altro. Godeberto chia- 
mò in fuo foccorfo Grimoaldo Duca di Benevento , 
il quale a tradiménto l’uccife nell’ abbracciarlo. Sen- 
tendo Bertarido quant'era avvenuto al fratello, fi 
diede alla!fuga; ficchi rìmafta in potere di Grimoal- 
do la di lui moglie RodeHnda con un figliuolo di 
nome Cuniberto , dovette foggiacele àll’efiHo in Be- 
nevento . Onde fuceedette 

Grimoaldo fummentovato , il quale Temendo che 663. 
rimperator Collante con tutto il fuo sforzo era uf- 
cito di Taranto, era oftilmente entrato nel Ducato 
Beneventano, ed avea prefe quante Città de’ Longo- 
bardi avea incontrate per cammino; Ceche portoli 
fiotto Benevento lo ftringeva d’affedio; camminando 
g'oan giornate fece sì, che l’Imperadorc trattò fu- 
Um, di, Q bito 
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AvNibitOL Con la Città d’sggiuftamemo , come feguì ; e 
^ levato il campo avvioftì alla volta di Napoli . E fa- 
662 pendo che Bertarido s’era rifuggito nella Pannonia 
preflò di Cacano, cioè predò del Re degli Unni Ava- 
ri, fece si, che ne reitò licenziato, e dovette cer- 
car altri luoghi d’afilo;, ma nu la più affidandoli 
quello Re fuggiafeo dell' altrui clientela, risolvette 
di andare a porfi in mano del fuo nemico, giacché 
la fama portava, che forte tm Principe clementiR*- 
mo. Se gli prefentò per tanto, eGrimoaldo l’abbrac- 
ciò; qual fratello il baciò, ed aflicurollo^ che fareb- 
be da lì innanzi falvo, e ben trattato da lui. G}i 
fece sdegnare un Palazzo, e tutto quello gli occor- 
reva per un fignoril trattamento. Ma feppefi appena 
nella Città l’arrivo di Bertarido, che i Cittadini 
continuarono a folla a fargli delle viGte; nè man- 
carono poi perfone maligne, che rapprefeotaronp a 
Grimoaldo , com’egli era alla vigilia di perdere il 
regno, fe più lungamente lafciava in vita Bertarido. 
Ne cadde in terra il configlio; imperciocché in quel- 
la flefla fera mandò delle regalate vivande, e de’ 
prczioG vini a Bertarido, acciocché facendo banchet- 
to $’ ubbriacaffe , con pen fiero di fargli poi qualche 
brutta fella , quando folle andato a dormire . Ma 
Bertarido avvertito da un fuo famigliare di quei che 
fi manipolava , inoltrando di bere Ìpertirtìmo del vi- 
no alla falute del Re, non bevve fe non acqua re- 
catagli in un bicchiero d’argento. Ririratofi poi in 
camerale confìdatofi co’fuoi fidatiflimi, fentì veni- 
re le guardie del Re, che cinfero tutto il Palazzo. 
Travertini in allora in abito da Schiavo , e con 
un materazzo, ed altri panni da letto Tulle fpaUe 
feguitato da Ónojyfo fuo .confidente, che ufava an- 
cor con lui del baftone, pafsò le guardie, e calato 
dalle mura, s’avviò con alcuni fanvglj, che $’ erano 
arrifchtati alla ftefla forte fu cavalli, eh’ a veanQ, tra- 
vati alla paftura, alla Città d’ Arti, dove avea^mol- 
ti amici, e di Jà a Torino, e polcia felicemente in 
Francia. Quivi Bertarido dovette ben perorare la 

cau- 
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èaufa fui pretto di Clotario III. Re di Parigi, e di Asmi 
B orgogna , perchè fi rifolvette , com’avvenne, a prcn- G ° £ 
der J’arrai, e calar in Italia contro Grimoaldo. L’ 
accettò quefti con porgli un’armata incontro, ed a 
fona di ftratagemmi feppe vincere i Franceli , efar> 
ne gran fìrage . Se non che poi giunfc al fine de' 
giorni Tuoi dopo nov’anni di Regna: Principe per al- 
tro temuto da tutti, gagliardo di corpo’, arditiflìmo 
Bell’ imprefe , e molto avveduto . 

Beriarido , Principe amorevolilfimo , buon Cartoli- 671 
Co dotate» d’ una rara pietà , oflèrvanriifimo della 
giuftizia, e fopra tutto limofiniere ed afnator de'po- 
veri. Ed in fatti le fite difgrazic avevauo contribui- 
to noti poco a fenderlo mifericordiofo, ed umile , 
virtù che di rado nella fola fublime felicità , e for- 
tuna s’ imparano . Per tanfo tre mefi dopo la mor- 
te di Grimoaldo, per confenfo de’ Longobardi rifai! 
fui fremo; ed immediatamente fpediti medi a Bene- 
vento , fece di colà tornare a Pavia la Regina Ro- 
delinda fila moglie col figliuolo Cuniberto, che fu-' 
rotto fenza difficoltà rilafciati . La felicità , che pef” 
filanto potè , fece godere a’ fuoi popoli , fa tale , che 
gli Storici ne fanno gran lode; poiché lafciò in pa- 
ce f Romani, nè ad altro attefe, che a reggere Con 
giuftizia, e foavità . Si ha qualche fondamento di 
credere, come dice il Muratori negli Annali d’Ita- 
lia , che fono di lui il retto de’ Longobardi Ariani Ili 
tiducefle al grembo della vera Chiefa. Fece fabbrica- 
re in Pavia uh Monaftero di (acre Vergini da quel- 
la parte del fiume Ticino, dov’egli calato per lemu- 
ri , ebbe la forte di fuggir l’ ira , e 1 mal penfiero 
del Re Grimoaldo , e ’l dedicò a S. Agata . E vo- 
lendo àflicttrat* nel fuò figliuolo Cuniberto il Regno 
de' Longobardi , convocata una Dieta Generale , qui- 
vi còl confenfo de’ pòpoli dichiarò Re , e fuoCollcga 
effo fuò figliuolo . Governava attìeme con lui ettofom- 
ma tranquillità, «piando Alachi Duca di TVefito tur*, 
bò ogni ferino, che rifplendeva , da fai ribettandofi . 
ci * r C a - Aven- 
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Anni Avendo coftui dati gran rotta a’ Bavarefi , fall in 
ni fuperbia, di maniera che cominciò a cozzare col 
fìf' proprio Re, e fi fortificò in Trento . Per gaftiga- 
' 1 re la di lui infolenza fi portò con armata mano 
Bertarido ; ma ebbe a provare una funefia confe- 
guenza , ficchè dovette ben configliarfi con le 
proprie gambe ; ma Cuniberto di lui figliuolo 
frappoftofi, tanto fece, ch’ottenne ad Alachi il per- 
dono. Morì nel 688, e fu feppellito nella Chiefa 
del Salvadore, fondata fuori di Pavia da Ariberto 
fuo padre. '\* ' ‘ y 

688 Cuniberto , fuccedette al padre, ficcome era fiato da 
Kit fatto dichiarare in tempo di fua vita e Re* e 
Collega. Alachi Duca di Trento, poco riconofcente 
della grazia preftatagli da Cuniberto , nell’ aggiufiar- 
lo col padre, quando s‘ era da lui ribellato, come 
di fopra dicemmo, tramò contro di lui una eongiu- 
- ra, per Cui pretendeva impofleffarfi del trono Rea- 
le. Si rifuggì Cuniberto, toftochè n’ebbe notizia , 
nell’ifola del Lago di Como, eh* in que' tempi era 
una delle migliori fortezze , ed attefe a fortificarvi!!;, 
quando introdottoli di bel nuovo in Pavia , dovette 
Alachi, che fi trovava a darli bel tempo fuori di 
Città, fuggirfene a gran palfi, e cercar ajuti per op- 
primere Cuniberto . Si venne alle mani , ed Alachi 
cadde morto per mano del Re Longobardo il qua- 
le 1 in feguito deprefle Ansfrido ufurpatorc del Friuli* 
che s’ era contro lui ribellato ì Fabbricò un Monifte- 
ro di Monaci in onore di S. Giorgio, nel luogo di 
Corni , alquanto dittante dalla riva occidentale dei 
fiume Adda ; ed un’ altro in Pavia di fiacre Vergi- 
ni, che tuttavia efifte,* fommamente illuftre, e ri- 
guardevole ; febben fiavi più certa opinione , che 
folTe in que’ tempi rifabbricato da certa Teodot», che 
* vi fu Badefla . Morì , e lafciò l’unico fuo figliuolo 
700 Umberto, che fu tofto proclamato Re, ma a cut 
fu ufùrpato lo feettro da Ragimberto, figliuòlo di 
Godeberto, che come abbiam detto, fu tradito, ed 
. ’v ucci- * 
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iitcifoìn Pavia dal Re Grimoaldo. Fu di breve dura- Anni 
ta il regno di quello ufurpatore ; poiché prima che £ ' c 
terminaflCe l’anno finì di vivere, ed in Tuo luogo s’ y OQ 
iamifc il feguente Ariberto II. di lui figliuolo, il qua- 
le vinfe , ed uccife il giovane Umberto , e li (labi- 
li fui trono. / 

( Ariberto II. usò di molte crudeltà contro Afpran- 701 
do ajp di Umberto, e la di lui famiglia. Afprando 
fuggì a Chiavenna , e di là per Coira Città de’ Re- 
fi (noi diciam de’ Grigioni ) , pafsò in Baviera , do- 
ve fu cortefemente ricevuto da Teodeberto uno de’ 
Duchi di quella contrada. Ma poiché Ariberto non 
potè aver nelle mani Afprando, sfogò la fua rabbia 
contro di Sfibrando di lui figliuolo, con fargli ca- * 
arare gli occhj, e maltrattare chiunque avea qualche 
attinenza di parentela con lui. Fece anche prendere 
Teoderada moglie di elfo Afprando; c perchè laAef- 
fa s’era vantata, che un dì diverrebbe Regina, le 
fece tagliare il nafo, e l’ orecchie; e lo fleflb vitti* 
perofo trattamento fu fatto ad Arona, o Aurona fi- 
gliuola del medefimo Afprando . Ma in mezzo a que- 
llo lagrimevol naufragio della famiglia d’effo Afpran- 
do, volle Dio, che fi falvaile Liueprando di lui fi- 
gliuolo ; perch’era giovanetto affai, ed era parutoad 
Ariberto qual perfona da uon prende rfene cura ; on- 
de niun male léce al fuo corpo, e pcrmife eziandio, 
che fe n’andalTe in Baviera a trovare il padre, fic- 
come fece. Volle Iddio in quella maniera conservare 
chi poi dovea un giorno gloriofamente maneggiar lo 
iberno de’ Longobardi. In fatti Ariberto, dopo aver 
jrefUtnite alla Chiefa Romana T Alpi Cozie, perde il 
Regno, e la vita fuggendo da’Bavarefi, che l’ ave- 
vano ^aflalito, con tutte quelle ricchezze, ch'aveva 
alportate feco. » 

. Afprando > Ajo , come abbiam detto, di Liutber- 7 1 * 
to, s’ impadronì col foecotfo de* Bava refi del Regno 
Longobardico: ma appena detto foggiacqueallamor- 
te in età dà cinquanta cinque anni. Fu pollo il fuo 
cadavere in un'avello nella Chielà di S. Adriano , fab- 

C 3 bri- 
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ANNibricata, per quanto fi crede, da lui, col feguente 
G ° G epitafio .* ' • 

7 1 'Z 4 Z' t 1 » 4 ' 

Anspr andai , bonefiui moribui , prudenti* polle» s , 

Sapiens, modeflus , patirne , fermane fecondai 
Adflantibui qui dulcia , favi mellis ad infilar 
Singuliipromebat de peBore verba ; 

Cujus ad eetbereum fiptritas dum pergeret axem , 

Pajl quinos undecies vi tee fiate circi ter annoi 
Apicem reiiquit Regni prajiantijjimo nato 
' ' ’ Liutbprando inclito , Ò gubernacula gentil . 

patam Vapiet die Idaunt Junii Indizione decima , 

• •• * * *- * • •- - ■ * ' . - • 1 ' - • * 4 

n\i Liutprando , fuccedupo al padre Afprando nel Regno, 
fece ima giunta di nuove leggi a quelle di Rotari , 
e di Grimoaldo . S’intitolò Chrifìianus , Cat balie ai 

Dea diletta pentii Langobardorum Rex . Rinnovò la cef- 
ftòne, ch’avea fatta Ariberto II. alla Chiefa Ro- 
mana dell’ Alpi Cozie. Mofle l’armi contro Raven- 
na, ch'era follevata coll’ Imperadore, empio al dir 
■' d’ Anaftafip , e fpogliator delie Chiefe ; e portovi 1’ 

J attedio, la prefe in pochi giorni. S’ impadronì ancora 
del Cartello, o della Città di Gaffe, e per teftirao- 
nianza dello rteflo Anaftafio ne portò via immenfe 
*■'; ricchezze . Ma gli fu ritolta Ravenna da’ Veneziani 
con la prigionia del fuo nipote Ildebrando; onde fi 
può immaginare, che Liutprando per rimetterlo in 
t ‘ libertà s’ affrettarle di far. la pace co’, Greci , come 
avvenne: Fondò Città Nuova, quattro miglia lungi 
da Modena folla via Emilia , offa Claudia * e vi 
piantò una Colonia di Modenefi. Se ne feorge la 
fondazione da un monumento fintato nella facciata 
delia Parrocchiale di S. Pietro, che fola retta di 
quell’ illuftre luogo, in cui in caratteri logorati dal 
<• tempo fi leggo, a - , • • •« 

• * r ■’*' ' * > 

Hétc XPS fendami»» pofeit fendatore 

Rege fielicijfimo Liutprando per eum C<b*-i » 

- tìic ubi infidi et pria s parabantur ' ^ <n 

■ . Feb 
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Fatta e fi fecuritas , ut pax fervetur 
Sic virtut Altijjimi fecit Loncibxrd. 

. t».ì Tempore tranquillo & fiorenti fs. < 

Omnes ut unanime s .. . Plenis princ .... 

Doveano e Aere in quella parte del territorio Mo- 
denese de’bofchi, e ninna cala , e però quivi nascon- 
dendoli gli aflaffini , in fella vano la Arada Regale del- 
la Lombardia , che pattava per colà ; onde eoo erta 
fondazione retto il patto ben guardato . Perchè poi 
uetto faggio Re coltivava con gran cura l’amicizia 
e’ Re Franchi , e con eflfa Carlo Martello , il quale 

I ter la fua parte fi fludiava di mantener buona intel- 
igenza col medettmo Re Liutprando così volle- Io ' 
.> fletto Carlo dare un folenne attettato della fua con- 
fidenza, ed amittà al Re Suddetto. Inviò pertanto a 
( Pavia Pippino fuo primogenito a vifitar Liutprando, 
i,cd a pregarlo, che volefi'e accettarlo per figliuolo d’ 
onore. Volentieri acconfentì il Re Longobardo, e la 
fazione fu fatta con tutta Solennità , avendo etto Re 
tagliati di Aia mano i capelli al giovane Pippino; 
con che fi veniva , per tettimonianza di Paolo Dia- 
cono, a Significare fecondo io Itile d’ allora , ch’il te- 
i . neva da lì innanzi per Suo figliuolo . Pofcia dopo a- 
verlo regalato con magnifici doni . lo rimandò in 
Francia al fuo padre naturale. Infermatoli poi Liut- 
prando Sul principio deli’ anno 7 $6, di tal malore, 
ch’arrivò a’ confini di Sua vita, raunatafi la Dieta 
de’ Signori Longobardi, di comune «onfentimento fu 
eletto, e proclamato Re Ildebrando, o fia Ilprando 
nipote del Re medefimo. Seguì tal funzione fuori 
della Città di Pavia nella - Chiefa di S. Maria alle 
Pertiche . E perch’ era in ufo di conferire quella Su- 
blime dignità con prefentare un'atta al nuovo Re, 
accadde , che un cucolo uccello andò a polari! fu 
quell’ afta; mentr’ Ildebrando la tenea in mano. Da’ 
faggi di quel tempo , che badavano molto agli augurj , 

fu prefo quello maravigliato accidente ( le pur fi può 
-a C 4 ere» 



Ansi 
d i 
G. C. 
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creder, vero ) • per un prognoftico, che di nion’ ufo fa- 
G ~ P G rebbe il Principato d’etto Ildebrando. Si riebbe Lìùt- 
j tì prando della Tua malattia, e venuto in cognizione di 
quanto s!era operato da 'Longobardi, fen’ebbe a ma- r 
le; ma come Principe prudente lafciò correre il fat- 
to, edì accettò per collega il nipote. Condufle infe- 
guico la Aia armata contro il Ducato di Spoleti,ed 
abbafsò l’orgoglio di que’ Duchi. Lo fletto operò 
contro li. Beneventani, indi rinnovata la pace col 
Papa, mode Tarmi contro l’Efarca di Ravenna, il 
; quale atterrito ebbe per mediatore lo (letto Pontefi- 
ce nell’ aggiuftamento. Finalmente nel 744 morì in 
Pavia , e fu feppellito nella Bafilica di S. Adriano , 
refi andò al governo del Regno il nipote 
736 Ildebrando y creato già nell’anno prefente in vita di 
Liutprando . Fu mal voluto dalla fua nazione , a ta- 
le; ch’indi a non poco gli fu tolto lo feltro, e 
conferito a • 

744 Rachis , ò fia Ratcbis . Era Duca del Friuli, non 
men pel valore, che per altre doti riguardevole . Fe- 
ce con il Papa Zacheria una tregua per vent’anni. - 
E per ben aflodarfi fui trono pubblicò nuove leggi 
coll' aggiugnerle all’ Editto , cioè all’,’ altre de’ Re 
Longobardi. Portofli all’ attedio di Perugia, irritato 
da’ Romani ; onde il Pontefice a gran patti con al- 
cuni del Clero, ed altri volò al di lui campo, e 
tanto ditte, e fece, che Rachis placato , s’indufle a 
levar l’ attedio. Poco fu quello; poiché il Santo Pa- 
dre con tale efficacia gli parlò intorno allo fprcz- 
zo delle cole terrene, che Rachis concepì il difegno 
di abbandonare il mondo, e dì darli afervire a Dio 
neH’ittituto monadico. In fatti non dilazionò che po- 
chi giorni, a rinunziare la dignità Reale, e in com- 
pagnia di Tafìa fua conforte, e di Ratrude fua fi- 
gliuola, fi portò a Roma, dove tutti e tre dall’ iftef- 
fo Pontefice ricevettero l’abito monacale. Pafsò ad 
abitare nel Monaftero di Monte Calino, e la mo- 
glie con la figliuola, fondò un moni fiero di làcre 
Vergini a Piombamela , non lungi da etto Monte Ca- 
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fino, dove fi con leccarono 2 Dio per tetta la vita Aw « 
loro. JS/Ae per fucceflòre ■ 

slftoifo fuo fratello, uomo di gran bravura. Ave- 749 
va una gran voglia di aggiugnere a’ Tuoi domini tut- 
to. quello redava agl’ Imperatori in Italia ; e quello 
fuo ambizioso di legno , le crediamo ad Anadafio v 
feoppiò nel Giugno dell' anno 7JI , con aver odil-t 
mente affaldo l' Elarcato di Ravenna , ed occupata 
quella Città, volgendo pofeia le armi contro il Du- 
cato Romano , e le Città da elfo dipendenti . Fatta 
tregua col Papa per una lunga data di quarant’an* > 
ni, ne firmò gli articoli con folenne giuramento 5 ma 
non p aliarono quattro mefì , di’ Adolfo mettendoli 
fotto i piedi la giurata fede, tornò ad infeftare i 
Romani, minacciando anche il Papa, e pretenden- 
do, che cadauna perlona del Ducato Romano gli 
pagaflè un foldo d'oro per teda, e pubblicamente 
prò redando di voler fottometrere Roma al Regno 
dio. Il Papa in allora li rivolfe a Pippino Re di- 
Franda, il quale dimoiato dalle minacciofe parole ; 
d’Adolfo fi rifolfe a muovergli guerra, e calar in * 
perfona in Italia con un’efercito poderofo . Chieder- 3 . 
te il Re Longobardo la pace , e Pippino gliel’ accor- ; 
dò con l’obbligo di redimire Ravenna, e l’ altre Cit- i 
tà occupate ; al quale effetto volle averne gli odag- ‘u* 
gj. Ma nulla redimi di quanto promeffo avevate» 
anzi furibondo fu* principi dell'anno 755 , unito * ven- 
do tutto lo sforzo dell’ armi fue pafsò all’ affedio di ? 
Roma , con dare il guado a’ contorni , afportare i ■ o 
Corpi de’ Santi, trovati nelle Chiefe fuori di Città, t 
e tormentare con frequenti affalti la Città medelì- "> 
ma . Diede todo il Papa Stefano avvifo della prepo- 
tenza , e perfidia del Re Adolfo a Pippino, a’fuoi 
figliuoli, ed a tutta la nazion Francefe; onde ritor- 
noffene effo Re in Italia, e podo l’ affedio 2 Pavia » 
indoffe Adolfo a dimandargli perdono, a pagare gran 
fomma di danaro, ed a promettere in forma più ^ 
dretta di rendere le Città prefe al Sommo Pontefice, 
aggiugnendo anche alle medefioie la Città di Co- 
> mac . 
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Annì macchio, che dianzi per avventura dovea effere de* 
qq Longobardi, e non già dell 1 Efarcato , Onde in vi- 
749 8 orC atlcor più d’ una donazione, che fece Pippino 
^ 'alla Sede Romana di Ravenna , di Rimini , Pefaro , 
, Cefena , Sinigaglia, Jefi , Forlimpopoli , /orò col 
Ca Aedo , Sujfnbio , Monte fetro , Acer? agio , Monte di 
Lràaro , Serra, C afelio di S. Mariano ( forfè S. Ma- 
rino ) Boato (diverfo dall’altro della Liguria ) , Urbino., 
Cagli , Laccalo , Gubbio , Cornacchia con la giunta an- 
cora di harni , che i Duchi di Spoleti molti anni 
prima aveano tolta al Ducato Romano, (Ma qual 
folle , e Con quali condizioni una tal donazione , non 
fella a noi ben chiaro, effendo periti gli atti, e fru- 
menti d’ allora , e nulla fervendo per illuminarci que’ 
che fodero fi atti finti pofieriormentc , fe maiufciflero 
alta luce <) Effendo Italo detto l’Abate Fulrado diS. 
Dionifio a prenderne il poffeffo, andò quelli co’ De- 
putati del Re Adolfo ai Città per Città dell’ Efarca- 
to, e della Pentapoli, e ricevendone le chiavi, e gli 
oftaggj , 'co’ principali cittadini di effe pafsò a Roma, 
dove fopra l’Altare di S. Pietro pofe le chiavi fud- 
detre, infieme con la donazion fattane dal Re Pip- 
< 'pino, e diede a S. Pietro, ed a tutti i fuoi Vicari 
Romani Pontefici per l'avvenire il polfclfo di quelle 
Città. Senza prenderli cura in tanta briga, compi- 
remo , dicendo finalmente , che Aftolfo effendo alla 
caccia , e cadendo da cavallo , tale fu la percoffa , 
che da lì a tre giorni cefsò di vivere . E perchè non 
lafriò figliuoli mafchj, feguì appreffo un gran dibat- 
timento nella Dieta de’ Principi Longobardici per P 
elezione del fucceffoce. Voleva Rachis riaffumere la 
corona , e dimenticato de’ fuoi voti monaftici forma- 
ti in Monte Cafino, tentò ogni via per ricevere il 
t • * feettro , e cimentoflì anche a porre infieme un’arma- 
ta dalla parte foa per opporti ad ogni elezione, ma 
, principalmente di 

757 ilefi derio, il quale per li gran maneggi del Papa ch‘ 
aveva in quello affare intereffati l’Abate Fulrado , e. 
di Paolo Diacono luo fratello , pacificamente fall fui 

tro- 
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1 trono, Ave a Defiderio prometto di confinare al - 4 ™» 
Papa Faenza col Cartello Tiberiano , Gavello v C 
fo il Ducato di Ferrara; m® non già Imola, O- 
fimo , Ancona , Numana , e Bologna . Vediamo , che 
la Corte di Roma in que’ tempi Voleya già irnpottef- 
* farfi di quanto l’era flato prometto; nè ciò potè® 
Succedere fenza la diftruzione del Regno Longobardi- 
« co: onde vedendo, che Defiderio , alla cui eleziope 
aveva avuta la maggior parte , non flava più alle prò- » 
mette , non mancarono i Pontefici d’infiftere pretto 
Pippino ; ma dilungandoli gli affari ad anni , alla fi- 
ne fucceduto nel Regno di Francia Carlo Magno y ca- 
lò in Italia, attediò Pavia; nè potendo quella Piaz- 
za più reggere alla difefa , convenne a Defiderio ca- 
pitolare ed arrenderfj prigioniere con Anfa fua mo- 
glie. Trafportato in Francia ebbe qualch’ anno di 
tempo per far penitenza . A lui faccette 
Adelgifo, ofia Adelchi s .Era già flato eletto per Col- 759 
- lega di Defiderio nell’anno prefente, ed era di lui 
\ figliuolo. Sentendo la venuta di Carlo Magno in Ita- 
lia, fe ne fuggì; ma entrato in Verona vi fu Rime- 
diato , Si feppe nulla ottante mettere in falvo , riti- 
randoli in Coftantinopoli , dove fi chiamò Teodoro , 
e finì la fua vita iq età avanzata , fe fi può .credere 
alle memorie lafciateci da molti Scrittori; febben al- 
cun' altro a (feri bea effere lui morto in U|t fatto d'ar- 
- m$. .,•••' • ■ • < -/■•>/ 

, Fin’ ora abbiam deferitta la ferie de' Re d’ Italia » inco- 
minciando da’ Goti, e terminando coll’ ultimo de’ 
Longobardi, dopo i quali lo feettrp andò in anano 
de’Francefi, e poi d’altri, giuda la rivoluzione de- 
gli anni , e l’ ambizion de' Monarchi , che ne vollero 
prendere la Corona ■ ■ •‘Y-’.'a . . 

Carlo Magno, Re de’Franchi, il quale diede poi all’ Ita- 774 
lia il fuo Re particolare, cioè nel , ’ 

Pjppino , propriofigliuolo,chefu confacrato dal P apa 781 
nel folcnniflimo giorno di Pafqua . Portò la guerra 
I* nel Ducato di Benevento, vi diede il facco, ma ben- 
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A*wiza impadronirli, che d’un miierabile Gattello . Portò 
* ' la guerra contro gli Unni con una forte armata d ? 

Italiani, e Bavarefi , e s’ inoltrò virilmente nel paefe 
™ nemico con giugnere fin dove il fiume Dravo sboc- 
ca nel Danubio. Pofe l’attedio a Chieti, e la com- 
battè con tal vigore, che venne in fuo potere con 
' mite le cattella da efla dipendenti. Fu data barba- 
ramente alle fiamme, e Rofelmo Governator di efla 
fu incatenato, ed inviato in Francia all’ Imperadore. 
Continuò la guerra contro Grimoaldo Duca di Be- 
nevento, il quale finalmente mori nell’ 806, Princi- 
pe dotato di rara accortezza ,> e fenno , e di non mi- 
nor valore, a cui nè la forza de’ Greci, nè la poi 
tenza maggiore di Carlo Magno, e di Pippino Re 
d'Italia, giunfero con tutti i loro sforzi, e maneg- 
gi al vanto di averlo potuto fpogliare della fovrani- 
rà, e indipendenza negli ampi fooi Stati. Meritò etto 
in Salerno, dov’ebbe la fepoitura, la feguente Ifcri- 
zione.* , v.:. ' -ir .r 

S . Fortuiti advtrfas Francar um fepe pbalangas , 

<■ Servavti pàtri am fed , Benevent e , tnam. 

Sed quid plura feram ? Gallorum forti a regna 
Non valuérc hujut fttbdere colla fibi . 

- } * > ;*« . * a» - .. % . • : * '* •' 

Nodriva Pippino il defio di aggiugnere al fuo dominio 
anche la Città, o fieno le Città di Venezia, e chiamandoli 
' mal foddisfatto de’ Dogi , nel 8 1 o prefe la rifoluzione di 
portarla guerra fin dentro efla Città. Formata perciò una 
potente fiotta di navi , < feppur non dobbiam credere 
di piccioli legni, fopra i quali poi facefle diftendere 
un ponte continuato) affali Venezia. Secondo il Dan- 
dolo nella fua Cronaca giunfero in poter di Pip- 
pino, Brondolo , Chiazza , Paleftina , e Malamocco , fic- 
chè i Veneziani fi ritirarono nell’ Ifola di Rialto, e 
quivi fecero fronte, non avendo Pippino la maniera 
di penetrar colà .• anzi o fia che i Veneziani accor- 
reffero con le lor barche, oppure die i venti furiofi 

im- 
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improvvida mente infortì fcompigliaflero quei ponte^A*** 
rimafero fconfitti i Franchi, ed aftretti ad andarcene, 
dopo aver devastati, o dati alle fiamme que’ fanghi, 
dov’aveano potuto arrivare. Lafcieremo dì 1 riferire, 
che tale fu la feonfitra de Francefi , ch’entratf col 
ponte loro nel Canale dell’ Arco, vi rimafero rutrìitv 
negati; ficch’effo Canale non fia più detto [dell 1 Ar- 
co , ma Canal Orfano. Non è di noi l'avanzarci 
maggiormente in quella Storia * che fu in altra ma 4 
niera rapportata da’ Francefi, i quali per efaitar di 
troppo le gefta loro hanno fparfe ne'- feri tri delle fal- 
lita, che non fi poflono oggimai più foftenere, «di- 
fendere. Tornato per tanto il Re Pispino a Raven- 
na dopo quella fpedizione, pafsòa Milano, dove for- 
prefo da una mortale infermità cefsò di vivere agli 
otto di Luglio in età di foli tremami , o trenta quat- 
tro anni. 1 ) ino cadavere* fu portato' a Verona , e 
fèppellko nella Bafilica di S. Zenone» ch’egli Ite fio 
avea fatto magnificamente riedificare . Gli Acce- 
dette 

Bernardo di lui figliuolo. Accolto con amore pa- Sii 
terno da Carlo Magno fu efaltato a Re d’Italia v Ca- 
dendo in fofpetto di tramar ribellione contro il pro- 
prio Zio Re di Francia Lodovico il Pio, quelli vi 
andò, e s’inoltrò fino alla Città di Sciallon in Bor- 
gogna, ove gittofi a’fuoi piedi. La Temenza che ne 
riporrò , fu che gli fofiero levati gli occhj , ed a Tuoi 
complici accpfati, mozzata la tefta; il Pio Lodovi- 
co usò una tal crudeltà. Fu fepolto in Milano, eia. 
feguente Iicrizione fu polla fopra la fua fcpoltura : 

» . , •;* , , . . r * k • V \ 5 /' • * , • * 

Bernardus Civili tate tnìr»bilh % . *3 

Ceterisque piti virtutibnr inclytas • . v. '; 

... . .... . -, Rex hic reqtiiefcit , u:y. } 

Regnavti annos quatnor , menfes qutnque l 1 

\ Obiti XV. Kalend. Mail Inditi. X. . > ■ 

^ filini pi te memori* Pippini. -rv-joq .‘fi 

» • . .. . ' • v :h *' •.•’ * 1 ‘ 

Lot- 



Digitized by Google 




4$ , 'e ^FAf tf ^RlNCfPÀLt 

«tot Lottdrid I. , Imperadore d’ Occidente , ' e Rèdi' I** 2 
li» figliuolo di Lodovico I. del nome, Re ili Fran- 
§ 20 eia, ed Imperador d'occidente, foprannominato il 
Pio , il quale Tadbciò all’ Impero in una Dieta ge- 
nerale degli Stati tenuta -in Acquifgrana . Fu coro-* 
nato Rie di Lombardi# dàll f Arcivefcovo di Milano, 
ed Imperadore a Roma dal Papa Pafquale I. nel 

f forno della Feda di Pafqua. Si ribelli) contro il 
adre, unitamente a Pippino, e Lodovico di lui 
fratèlli » Bernardo Duca della Settimanìa , divenuto 
l' arbitro,- e padron della Corte, fe vógliam Credere 
a Pafcafio Ratberto, l’avea tutta fconvolta,e la fia- 
cca da tiranno; e può edere, che non pochi difor- 
dini fuccedeifero a Cagione della di Itti prepotenza^ 
Ma quella non badò. Si fece correre anche voce, 

. eh’ egli mantenere pratica difonefta con la Principe^ 
fa Giuditta , fino a dire, ch’il Principe Carlo , Ul- 
timo genito dell’ Imperadore , a lui dovea i fuoi na- 
tali. Ratberto fu quello fi fcalda , e francamente fpac* 
eia per vero tutto quanto era apporto ad erto Bei* r 
nardo, con dargli il nome di /ìmìff'srint (o pure, 
come par piò credibile , di Bm/JJarÌHs J qui ornila le’- 
l'tqmt bóntjìa . L’ Imperadore fi morte fui principio 
della quarefima coll’efercito per paffare oftihnentfc 
contro a’ popoli della minore Bretagna fempre tumul- 
tuanti. Era lartagion fredda, fangaie leftrade, dila- 
ftrofò ft cammino . Si prevalsero i Nobili congiurati 
di qtìeft* òccafìone per didrarre l’armata dall’ubbi- 
diènza dovuta al fovrano, di modo che la maggior 
parte delle milizie, tornatafene in dietro andò a Pa- 
rigi; ed eglino in tanto fecero fa pere a Lottario, 
eh’ accorrede colà dall’Italia, ed a Pippino di ve- 
nire dall’ Aquitania , perchè il tèmpo era quello di 
deporre »l padre , di levare dal trono la creduta im- 
pudica Giuditta Augufta , e dal mondo il decantato a- 
dultero Bernardo , come fovvertitore del Regno . Se 
in quefto Caio poterti fcrVire di feufa a Lottario 11 
fapere , che i migliori, e più aftennati tra’ Francefi 

non 
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non pattano fofterire lo flato della Corte Imperiale d' 
allora ; certo quefìà i'cufa non gli mancò. Ma nel 
tribunal di Dio, e nè pure in quello degli uominr, 
non avrà mai pefo una i'cufa sì fatta. Pervenuto per. 
tanto all'orecchio dell'Imperador Lodovico il fuona 
dell’ ipforta tempella, preveduta in parte per l’abban- 
dono feguito delle foldatefche, mandò aLaoninMo- 
nifìero l’ Augulla fua moglie; permifè a Bernardo di 
ritirarfi in Barcellona , fe pur quefti non prefe da jfe 
fleffo , e dalla l'uà paura un tal coniglio ; ed eftò 
Imperadore fe n’andò aCompiegne. Colà carfe il Re 
d’Àquitania Pippino fuo figliuolo accompagnato da 
una gran folla di popolo ; e fecondo il concerto fat- 
to per via di lettere con Lottario Augufto fuo fra- 
tello, levò al padre il comando. Prefa poi l’Impe- 
radrice Giuditta dal Moniflero di Laon , la mandarono 
a quello di Poitiers , ed ivi per forza la coftrinfeno a 
prendere l’abito Monadico. Per forza ancora caccia- 
rono in Moniflero i due fratelli di effa Augufta Cor- 
rado , c Ridolfo . Alla ferie di quelle abbominevoli vi- 
cende y fecondo Pafcafio Ratbcrro, pare, cfi’imerve- 
nifTe Lodovico Re di Baviera , altro figliuolo dell’ 
Imperadore; ma è ben certo, che Lottario Augufto 
dopo l’ottava di Pafqua arrivò a Compiegne, e fe- 
ce cavar gli occhj ad Eriberto fratello di Bernardo 
Duca , giacche non potè aver nelle mani Bernardo 
fleffo . Approvò quanto avea operato Pippino , c trat- 
tò rif^ttofameme il padre; ma ogni mira di quelli 
figliuoli tendea ad indurlo a prendere la tonfura Mo- 
nadica in qualche Monaftero. Ma Lodovico poco fi- 
dandoli de’ condriti de’ fuoi Francefì , fi rivolfe a ma- 
neggiarli co’Tedefchi fegretamente ; onde per metter 
fine; a tante turbolenze, fu deflinata una Dieta in 
Nimega . Il concorfo di chi era in allora in favore di 
Lodovicp. fi feoprì maggiore di quello , che fi crede- 
va , di maniera che la contraria fazione , come dif- 

S erata, rfcprfe la notte a Lottano per donarlo o a 
ecidere col jerro la contefa, o a ritirarfi . Informa- 
tone 
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Anni tone Lodovico , fece venire a fe nella mattina fe- 
guente il figliuolo Lottario, al difpetto di chi il con- 
filo fis 1 **’* di non andarvi, e con una parlata da padre 
d ftudiò di fargli conofcere il fuo dovere. Intanto il 
popolo temendo chi per Lodovico , e chi per Lotta- 
rio, furiofamenre diede di piglio all’ armi, e ne fa- 
rebbe avvenuto gran male, fc i dueAugufti non fi tuf- 
ferò fatti veder a tutti in forma di concordia ; il che 
fervi a quietar tutto quel pazzo movimento. £ per- 
chè oggimai prevaleva fenza mifura la Fazione dì 
Lodovico, ricuperò perciò il comando; e fucceflìva- 
mente fu ordinata la cattura de’ principali fra’ con- 
giurati, e formato il proceffo d* etti. Lottario giurò 
allora fedeltà al genitore. Ma non andò guari che 
tornò a prender l’armi contro di lui, e nuovamente 
umiliato fu coftretto a dimandargli perdono . Infettò 
in feguito la Cbiefa Romana , ma il padre Lodovi- 
co per via di Legati gli fece ricordare, che quando 
gli diede il Regno d’ Italia , gli raccomandò fpecfal- 
mente la difefa della Chiefa , e che defitteffe da si 
fatte violenze. Ma morto che fu il genitore, non 
pensò ad altro che a raggiri; fece guerra a’ fratelli, 
che lo feonfiffero ; divife (eco loro gli Stati ; e fi- 
nalmente dopo aver provato molte vicende da’Sara- 
cini di Puglia, e da Normanni $ affalito da una len- 
ta malattia, cercò indarno Medici, che fapeffero l* 
arte di guarirlo; poiché già erali fatta pefante fo- 
pra di lui la mano di Dio . Avvedutoli egli di cam- 
minare a gran patti verlòil fepolcro, feriamone pen- 
sò a prender congedo dal mondo, e inlieme a pro- 
fittare di quello poco tempo per far penitenza de’ mol- 
ti fuoiecceffi, e poter comparire in morte diverfo da 
quello» ch’era flato in vita. Convocata per tanto 
una dieta de’fuoi Baroni, divife i Regni fra li tre 
fuoi figliuoli legittimi. A Lodovico II. già dichiarato 
Imperadore confermò il dominio dell’Italia ; a Lotta- 
rio fuo fecondogenito la Francia di mezzo , cioè il 
Regno fituato ira il Reno , eia Mola ; ed a Carlo la- 

' feiò 
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fitiò jl' Regno della Provenza. Finì di vivere. nell 1 A** 1 
855 , il di 28 Settembre ; Principe faggio io mor- 
te, ma non così in vita, che a molte .virtù accop- $ 1o 
piò maggior numero di viz; . ' < T ' * V.*' j 

Lodovico I L Re d’Italia fu mandato nell’ anno predetto 844 
dal Padre Lottario a Roma, ove il dì 15 Giugno, 



giórno di Domenica nella Bafilica Vaticana tu dal 
Papa Sergio con le fue mani unto coll'Olio Tanto, 
incoronato d’ una prezi oftflì ma corona, e cinto di 
fpada Regale al fianco, proclamato Re de' Longobar- 
di , O fi a d’ Italia. Succeduto al Padre fece di mol- 



te guerre , a (Tediò Capita , fondò il Monaftero dà Ca- 
fauria, conquiftò varie Città, ma venne fconfittóda 
Saracini , acquali non óftante portò gravi dartrti; 
Avendo perduta la Lorena , non ilierte gian tetfipo 
a ricuperarne gran parto, per cui fi fece còronarein 
Roma . Mori nel dì u AgcrfVo dell’ anno §75 , è 
condotto il di lui cadavere in Milano fu con grand' 
onore , e piamo feppellito nella Chiela di S. AmbrOr 
gio , fenzà lafciar dopo lui alcuna prole nìafchlltf . ^ 

: Carlomanno calato in Italia, attcfe a metterli" ih 877 
poltelto della Corona , ed a farli eleggere , o riconofce- 
rc Re da’ Baroni del Regno, che a poco a poco anda- 
rono a fottomerterg ifi . Contralte una pericolofatnà- 
iattia, che quali per un’anno il tenne languente, 
finché lopraggiuntagli una paralifia , cominciò it fat- 
ti i conti fulla fua vira: onde / 



Carlo , appellato da’pofteri Crajjò , oflia fi Groflò, 879 
Re di Alcmagna, tuo fratello, venuto in Italia, s $ 
hnpoflèfiò dello fcettro . Nell’ 880 fu coronato Impe^ 
ràaore’dal Papa Giovanni Vili. S’ oppofé nell’882 a’ 
Normanni , ma con infelice riulcita , per motivo che 
tm fieriffimo temporale, e la pelle entrata nell’ arma- 
ta Imperiale, fconccrtarono tutte le mifuredeH’ Im- 
peradére. Nè più prefpera forte ebbe a provare con- 
tro i Normanni ftelfi, ch’eranfi portati all’ attedio 
di Parigi ? poiché anzi non volendo dar la battaglia 
fi contentò, che que’ barbari fi ritiraltero a Sette pèt 
quartiere del verno, e che sborfate loro fettecento 
Italia, Tomo I,. D libbre 

l / 
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Anni libbre d’ argento al ircele ni Marzo, fe neufeiflfero 
g D q dal Regno per ritornartene alle lor cafe; onde non 
879 gl 0 ” 3 > ma vergogna Comma ne riportò; conciofiìa^ 
che oltre al non avere operato cola alcuna .degna 
dell’ Imperiai Maefià , lafciò in preda a que’ Pagani 
un gran tratto di Paelè. Andò in tanto declinando 
in lui la fanità del corpo, e non men quella della 
mente ; onde vedendo in lui crefciuti i malori , inti- 
mò una Dieta generale del Regno a Tiburia, affin 
di provvedere alla Monarchia ; ma molti de’ princi- 
pali Baroni della Francia , Saflonia , Baviera , ed 
Alemagna, non volendo più {offerire un Principe sì 
{ereditato, e divenuto oramai affatto inetto al gover- 
no, fecero infieme congiura, ed invitarono al Regno 
Arnolfo, figliuolo baftardo di Carlomanno già Redi 
Germania , e d’ Italia . In tale abbietto fiato ri- 
maflo quello Augufto, dianzi padrone di quafi tut- 
to l’Occidente, ed allora vivo fpettacolo della ca- 
ducità delle cofe terrene; mandò a pregare Arnolfo , 
eh’ almeno gli eoncedeffe alquanti luoghi in Alema- 
gna per foftentamento filo , finché Dio il lafciaffe in 
vita; c gli ottenne, ma per poco tempo ne potè go- 
dere l’ufo; poiché finì di vivere nel dì li Gennajo 
dell’anno 888. 

888 Berengario I. figliuolo di Eberardo Duca del Friuli* 
Principe ambiziofo , crudele, e precipitofo. Si fece 
dichiarar Re d'Italia contro Guido Duca di Spole- 
ti, che lo disfece in due battaglie campali. Beren- 
gario implorò il foccorfo dell’ Im pera tor Arnolfo, che 
pafsò in Italia, e vi foggettò molte Città. Ma gli 
Italiani fi follevarono contro Berengario, il cui or- 
goglio, e crudeltà l’avevano refo infopportabiie .. 
Chiamarono Lodovico Rotane , Re di Arles , e di 
Borgogna, ch’eflèndofi impegnato temerariamente nel 
paeie nemico, fi vide forprefo da Berengario* al qua- 
le dimandò per grazia di permettergli di ritornare a! 
fuo paefe. L’anno lèguente Bofone ripafio l’ Alpi al- 
la tetta d’una pofiènte armata, a cui tutto s' alf^g- 
gettò ; s’ avanzò fino a Roma , OVC fi fece coronar 

, Impe- 
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Ifnpef adori*; e regnò quattro in cinqu’ anni eoa mol- Anni 
la felicità . Ma Berengario lo forprefe in Verona , G U G 
t gli fece cavar i occhj; indi fi fece Coronar Impe- $gg 
fadore dal Papa Giovanni IX.; e dal Papa Giovan- 
ni X. L’ anno dopo unì le fue truppe a quelle di quello 
Papa, è d’altri Principi ; e fconfiffe i Saracrni, che 
éornmettevanó dè’ grand’ eccelli in Italia. Ma troppo 
iufingatofi della fuà profferirà, irritò contro di fe i 

t raodi d’ Italia , che dimandarono Rodolfo II. Re 
ella Borgogna Tranfiurana . Quantunque Berengario 
ne rimaneflè forprefo , non lafciò di difenderli , e • 
Chiamò in fuò fóccorfo gli Ungheri, che iti allora 
fcompigliavanò la Germania, 1 e che l’avevano riem- 
yila di ftragi, e d’incendi. Non commifero minori 
eccelli in Italia, e Berengario, che n’ era flato 1' auto- 
ft, vi divenne più odiofo de’ Barbari ftefli. Tutti i 
popoli fi collegarono contro lui ; perdette una batta- 
li» predò Placenta, ov’erafi avanzato Rodolfo; nè 
gli rim afe fe non Verona , ove fi chiufe , ed all affi- 
nato da Flamberto morì . 

Rodolfo, o fia Ridolfo, ò Radolfo , fattoli padrone gii 
tlel Regno d’Italia, vi durò pochi anni dòpo diBe- 
rengario; conciofliachè ribellatafigli la Città di Pa- 
via, fi vide collretto a cedere la Corona ad Ugo 
Re d’ Arles , con cui s? accordò di paffar l’ Alpi , per 
andare a vivere pacificamente ne’fnoi Stati. 

Ugo, giunto ad effere libero poffeffore del Regno 926 
fu coronato in Milano nella Bafilica Arhbrcfiana 



dill’ Arcivefcovo Lamberto. Pece guèrra a’Saracini, 
c mandò Tuoi Ambafciatori all' Imperadóre d’ Orièn- 
te-. Fece lega col Papa Giovanni X. che ad altro 
non fi paò attribuire , fe non alla fperanza d’effo 
Pontefice , che quefto Principe gli delle braccio per 
(ottenere il fub dominio in Roma ; poiché andava pro- 
babilmfemè Ogni dì più vedendo , divenir meno la fua 
aurorfriPr motivo di Cèlta Marozia , affittita dalle 
forze di Guido Marchefe , e Duca di Tofcana , ma- 
rito fuo . Cercò il Papa coietto appoggio , ma ap- 

KittU'.t L ;v Dì poggio 
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Anni poggio fopra. d’ iin Principe, che non provava altr* 
interefle, fe non quello della fua grandezza . Nel 930 
l6 provò contro, lui una congiura fatta in Pavia da 
y Gualberto , e da Everardo fopranominato Gezone • 
Erano ellì due Giudici di quella Città, ma prepo- 
tenti per la lor nobiltà, ricchezze, e aderenze. Fe- 
cero colloro adunanza di gente con penfiero di an- 
dar$ addoflo al Re , che viveva fenza fofpetto alcu- 
no; ma tanto tardarono, eh’ Ugo ne fu avvertito, 
e da uomo fcaltro mandò a dir loro le più belle, e 
• dolci parole, efibendofi pronto a correggere, fe v’era 
cofa , che lor difpiaceffe. Con ciò rellò quietata tut- 
ta la premura de’ due congiurati; ma non cefsò 1* 
animo loro perverio di macchinar contro la vita del 
Re, fe pure l’aftuto Ugo non prefe quello partito 
per liberarii di loro . In fatti facendo villa di non 
curare quelli movimenti, ulcì un giorno di Pavia c 
andato in altre Città , fece venire a fe varie brigate 
de’ fuoi foldati , e fpecialmente certo Sanfone uomo 
di gran potenza , e nemico giurato di Gezone. Fu 
da lui Ugo conlìgliato di tornarfene a Pavia; e per- 
ciocché coftumavano i nobili Pavefi , allorché il Re 
ritornava, d’ufcrrgli incontra fuori della Città, gli 
difTe elTere neccflario di ordinare fccretamente a Leo- j 
ne Vefcovo di Pavia, nemico anch’elfo di Gezone, 
di ferrare, ufeita che folle la nobiltà, le porte di ef- 
fa Città, e di ben cuftodire le chiavi, acciocché nef- 
funo potelfe rientrarvi. Così fu fatto. E Gualberto, 
e Gezone reltarono colti in quella maniera co’ loro 
feguaciv II primo pagò con la tella i fuoi debiti; a 
Gezone furono cavati gli occhj , e tagliata la lin- 
gua , perch’avea fparlato del Re; il Fiico refe V un- 
ghie a tutti i loro teforì; ed a’ complici di colloro 
toccò una difgudofa prigionia . Quello colpo fervi ad 
accrefcere la riputazion del Re Ugo, e a farlo te- 
mere, e rifpettare non folo in Pavia, ma per tutto 
il Regno; il che non avea faputo fare in addietro 1 ’ 
Imperador Berengario. 

Quan- 
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Quantunque in quefti tempi l’ Italia godette comu- 
nemente la pace, pure affai deforme era il fuo vol- 
to , perchè le belle arti , le faenze , la polizia da 
gran tempo n’ erano bandite, ed una fomma igno- 
ranza regnava dappertutto non folo fra' Laici, che 
per lo più non poffcdevano libri , troppo cari , per- 
chè manofcritti, ma anche fra gli ftefft Ecclefiaftici, 
e fino tra’ Monaci . Onde n' era derivata una gran 
corruzione di coltrimi, ed aumentatifi adifmilura i vi- 
zi la Religione fteffa era divenuta, per così dir, ma- 
teriale, e fenza fpirito. Li Monasteri erano per la 
maggior parte divorati da' Principi: regnava ne’ Ves- 
covi , ed altri Ecclefiaftici la Simonia, l’incontinen- 
za, il dover andar alla guerra, per nulla diredi tan- 
ti altri difordini di quefti fecoli barbarici, non pre- 
termeffi fotto filenzio dal Cardinale Baronio. 

In quefto flato d’affari volendo Ugo aflìcurarfi 
maggiormente fui capo la corona , e confervare nei 
fuoi difendenti il Regno d’Italia dichiarò nel 931. 
per fuo Collega, e Re Lottario fuo figliuolo, nato- 
gli da Aida fua moglie defunta; alla qual elezione 
concorfero tutti i Principi, e Baroni nella Dieta del 
Regno. Perfeguitò in feguito, ed abbattè Lamberto 
Duca di Tofcana, fuo fratello uterino , Principe 
bellicofo, e capace di gran fatti; indi andato a Ro- 
ma , ed ammetto fn Cartello S. Angelo da Marozia, 
che n’era padrona, fr mife in poffeffo di tutta la 
Città, e fposò effa donna con nozze inceftuofe, per 
edere fiata dianzi moglie di Guido Duca di Tofa- 
na fratello merino dello fteffo Ugo. Indi trattando 
viHanamente lai nobiltà Romana , datali improvvifa- 
mente campana a martello, e meffofi tutto il po- 
polo in arme, furono ferrate le porte della Città, e 
pollo f attedio al Cartello S. Angelo, ov’Ugo con- 
cepì tate fpavento , che fattoli calar giù per le mu- 
ra volò ij'Wovar le fue truppe , con le quali molto 
fcornato rriarcrò tolto fuori del Ducato Romano. Ar- 
dendo non ottante di rabbia, c cercandone vendetta , 
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paisò l’ anno fegnente cioè 933 all’ aflediodi Roma 
ma in damo ; poiché vi ritrovò chi non era figliuo- 
lo della paura.. Diede bensì il guado al paefe , ma 
non gli tfufcì di fvogere i Romani , e nè pure a 
fare capitolazione alcuna . Onde ritornatofene addietro 
pensò di portarfi alla ricupera di Verona , come fe- 
guì . Finalmente dopo aver continuato nelle fue ini- 
micizie contro i Romani , fenza ritrarne verun profit- 
to, fi rìdufle in Provenza, ove giunfe alla fine de’ 
giorni fuoi l’anno 946. Fu Principe molto inconti- 
nente , d’ eftrema aftuzia , e malizia , e fcreditato per 
li fuoi vizj preffo ognuno. 

Lottario II. eletto nell’anno accennato, p fattq 
Collega del padre, profeguì a regnare; ma pochi an- 
ni riufet: la durata del Aro Regno , poiché nel 950 
morì in Milano , con foipetto che fofie avvelenato . 

Adirlo 11 ’ 6 } In uno ftcffo tera P° fuccedet ‘ 

tero padre, e. figliuolo,^ e furono coronati nel dì 15 
Dicembre nella. Chiefa di S. Michele Maggiore di 
Pavia , giorno appunto in quell’ anno di ^pomenica . 
Erano quelli Principi di nazione Salica^ e però d’ 
origine Francefe. AlTediò Berengario la Città di Ca- 
nora, ma fu corretto a ri tirar fi da Lodolfo figliuo- 
lo di Ottone il Grande , jgùla . cui venuta fi pofe 
pofeia. a fuggire , c fi vide obbligato a fortificarli 
nella Rocca <H S. Leofie, ch’era, ed è fiutata nell’ 
Umbria, Ducato allora, di Spoleti, nel Contado dr 
Monte Feltro , oggidì S. Leo . E perfiò altri feri- 
vono, che Berengario fy ‘ aflèdiato in Montefeltro. 
Qtuvi eflendo bloccato da Ottone, dovette capitolare 
la refa , e recando con la moglie Willa prigioniere 
di guerra, fu, mandato a Bamberga in Germania, 
dove mori.,'\‘ ’ r :r’:* . * • 

Adalberto per la fua parte oppoilofi coll’ armi al- 
la calata di Ottone il grande in Italia, fu corretto 
fuggirfene qua’ e là per falvarfi da elfo Imperadore . 
fu ricevuto in Roma, dal Papa Giovanni XII. , il 

» >i » • , 
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quale pofcra fé ne fuggi fecolui , per non ritrovarti Anni 
alla vifita che gli voleva far Ottone. Si fece veaerj*^. 
in Lombardia, ove aveva molti parziali, ecorrifpon- 9 - 0 
denti, e vi fufcitò per avventura qualche ribellione: 
ma tutto in vano; Ricorfe per tanto alla Corte del 
Greco Augufto Niceforo Foca, folfecitandolo a dar- 
gli un’ armata navale p^r ritornare in Italia , e re- 
priftinare 1’ Impero Orientale negli antichi poffefli; 
nè mai cefsò, tinche vific, di dar Callidio agli Ot- 
tóni . ‘ . ‘ ! • • *«;•••■ : 

Ottone IJ. Imperadore, figliuolo d’Ottone ilGtanr 
de, giunto in Italia, di cui fu eletto Re, andò a 
Roma a prendere la Corona Imperiale . Fece molte 
prodezze nelle fue militari’ intraprefe. Fu fconfitto 
da’Saracini, Infermatofi a Roma ( chi immagina per 
aftìizion d' animo , e chi per ferita mal curata ) die- 
de fine a’ giorni funi. 

Ottone III. , coronato Imperadore a Roma , com’an- 983 
che Re d’ Italia . Depofe Giovanni Calabrefe ufurpa- 
tor dei Papato; fece morire Crefcenzio Confole ; vie- 
tò con fua Coftituzione, l’alienazion de’ Beni delle 
Chiefe; promofTc Giberto al Papato; indi fentendo 
i rimorfi de’ falli tuoi, fi diede a far penitenza. Pro- 
vata pòi avendo una foilevazion de’ Romani, pdr la 
«piale fu affretto a ufcir per una pòrta fuori di Ro- 
ma; ed in feguito mefloli a dimorare con poca fa- 
nità in Paderno del Contado di Città Caftellana , fu 
dalla morte rapito immaturamente, giovane Impe- 
radore, della etti nobili (fi ma indole, me favi gl iofe do- 
ri d’animo, e Capere, non fi faziano di parlare gli 
antichi Storici di Germania . 

" drdoino , Marchefe d’ Ivrea , -Principe peràccor- 1001 
tetta , e per ardire , ma non già per le virtù Cri- 1 
ftiane, fuperiore a molti, guadagnati i voti', fi fece 
eleggere, e coronar Re nella Bafilica di Pavia, de- 
: dicata a S. Michele . Diede principio al fuo Gover- 
no col confermare i privilegi di varie Chiefe. Il cat- 
tivo fuo procedere gli fece perdere i Tuoi amici ; poi- 
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A»» che nell’ anno Hello della Tua elezione informato de* 
G 01 c profperi fucccfil del Re Arrigo al Trono Germanico;, 
]oo2 c °minciando a prevedere* ch’eflo Re non tarderebbe 
molto a portar la guerra in Italia, usò de’ mali 
trattamenti contro que’medefimi Principi d’Italia, 
che l’ aveano melTo fui trono. Fra gli altri, perchè 
. il Vefcovo di Brefcia gli dille alcune fpia^evoH pa- 
role, il prefe pel ciuffo, e’1 cacciò vituperofameme 
in terra, come fe folle flato un bifolco. Quella fua 
sfrenata collera fu cagione che molti de’ Principi Ita- 
liani, pentiti di averlo innalzato, fegretamente fpe- 
dirono o medi , o lettere ad invitare in Italia il buon 
Re Arrigo. Il quale calato, vedendoli Ardoino da 
tutti abbandonato, andò verfo il Piemonte, ove con- 
tinuò a fignoreggiare ; e perchè molte Città li mo- 
ilrarono aderenti al fuo antagonifla , così imprefe a 
far guerra alle medefime ; ma in fine privato del 
Regno fi rinchiufe in un Moniflero , ove morì. 

1004 irrigo I. fra* Re d’Italia, detto Arrigo II. per- 
chè fra’ Re di Germania vi 'fu un’altro Arrigo nel 
918., fu coronato Re d’Italia in Pavia nel di 15 
Maggio, giorno di Lunedì . Se gli alfoggettò laTo- 
fcana ; domò Boleslao cccupator della Boemia ; fon- 
dò il Vefcovado di Bamberga . Fu > oronato Impera- 
dore ih Roma dal Papa Benedetto Vili., e terminò 
finalmente di vivere. 

1026 Corrado I. detto il Salico , fu promoflò da Eribep- 
to Arcivefcov© di Milano alla Corona d’Italia, e 
pofeia dallo Hello Prelato coronato. Molfe guerra a' 
Pavelì , e fottopole la Tofcana . Andatofene indi a 
Roma , nel Mercordì Santo con fommo onore , e 
magnificenza fu accolto dal Papa Giovanni* e da 
tutti i Romani . .Polcia in die Sanilo Pajcb& , qui eo 
anno VII. Calendas aprile s terminabatur , aRotnanisad 
Imperatorem eleilus (doveano dunque concorrere an- 
che i Romani col Papa all’elezion dell’ Imperadore ) 
Jmptrialem btnediiìionem a Papa fufceptt : 

. Csfar iSf Augufìtis Romano nomine diihts . 

Rice- 
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Ri cevetur eziandio la l'acra unzione, e coronazione 
la Regina Gifela fua moglie, figliuola di Erimanno c D ^ 
Duca di Alemagna» Fu quella gran funzione onora* I01 g 
ta dalla prefenza di due Re, cioè di Rodolfo III. 

Re di Borgogna, e di Canuto , o Cnuto Re d'In- 
ghilterra, in mezzo a’ quali l'Augufto Corrado fe 
ne tornò al Palazzo. Ritornato in Germania vi fe- 
ce eleggere in Re Arrigo fuo figliuolo, di cui la 
coronazione fu fatta folcnnemente in Aquifgrana nel 
giorno 14 Aprile, cioè nel giorno fanto di Pafqua 
l’anno 1028. Fece guerra col Santo Re d'Ungheria 
Stefano , il quale non potendo fofferire i faccheggj , 

< devaftazioni , ch’avvenivano sì nell’ Ungheria , che 
nella Boemia, fece ch’il giovane Arrigo figliuolo di 
Corrado intercedeflè la pace , come feguì . Preten- 
dendo far valere le fue ragioni fopra il Regno di 
Borgogna , molle l’ armi , e andò a conquistarlo ; 
pofcia tornato in Italia , fe la prefe contro Eriberto 
Arcivescovo di Milano , e lo fece prigioniere ; ma il 
Prelato trovò la maniera dì fuggirfenc. Aflèdiò Mi- 
lano , infierì contro Parma , e tornato a Roma fi vi- 
de coftretto dal morbo peftilenziale , o epidemico , 
ch'era entrato nel proprio efercitò, a ritirarfi pron- 
tamente in Germania ; e dopo aver fatte molte al- 
tre difpofizioni , andatofene ad Utrecht nella Frifia , 

« celebratavi la Fella della Pentecofte, fu forprefo 
da dolori, che nel Lunedì feguente, cioè nel dì 4 
Giugno, il conduflfero al fine de' giorni fuoi. 

Arrigo III. fopranominato il Nero, a motivo del- 1039 
la barba, rimife nella fua grazia l’ Arcivefcovo di 
Milano Eriberto ; fece deporre tre Papi Simoniaci ; 
coronato poi Impcradore, obbligò il Clero, e popo- 
lo di Roma , che non potette eleggere , c coniecra- 
re Papa alcuno fenza la fua approvazione. ElelTe in 
Papa Damafo II; ed aggiunfe alcune fue Leggi al- 
le Longobardiche . Finì di vivere nel ìojò. e gli 
fuccedette 

Arrigo IV. fra i Re; e III. fra gl’ Imperadori . 105$ 
Non aveva in allora , che cinque anni . Agnef» 

' ' , * fna 
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At#mfy a madre ebbe una particolare cura di farlo benalleva- 
te re > 6 governò fino al 1062, in cui fu allontanata 
dagli affari mediante gli artifici d’alcuni invidiofi,e 
fra quelli di Annone Arcivefcovo di Colonia, che 
Io rapì alla madre medefima. Fu nel joój fatto 
Cavaliere, cioè ricevette farmi militari dalle mani 
dell’ Arcivefcovo di Bretna con quella folennità , eh’ 
gfa da molti fecoli in ufo, e durò molti altri do- 
poi . Ma V Arcivefcovo di Colonia conofccndo che 
quanto egli edificava con una mano, ij Eie diftrug- 
geva con due, nè potendo per confeguenza foppor- 
t'are le di lui fregolatezze , ottenne di poterfi liberar 
dalla Corte, c di ritirarli alla fua Chiefa . Onde in 
allora Arrigo vedendofi come tolto di lotto all’aio, 
lafciò la briglia a tutte le fue padioni , dandoli 
maggiormente in preda alle lafciyie, c nulla curan- 
doli, fe riduceva alla difpernzionc i popoli della Tq- 
rìngia , e SafTonia , con fabbricar tuttodì delle roc- 
che in quel paefe, con permettere alle guarnigioni 
di prendere colla forza il foftenramento de’ villani, e 
con proteggere le prctenfioni dell’ Arcivefcovo di Ma- 
gonza , clic voleva contro il coftume efigere le deci- 
me da que 1 popoli. Come Re d’Italia (per lafciare 
; nino ciò eh' operò com’ Imperadore , e Re di Ger- 
mania) formò un empio procedo contra 11 Papa 
Gregorio VII., il quale perciò lo fcomunicò', e di- 
chiarò decaduto dal Regno . Venuto in iralia fem- 
brò che nell’ abboccarfi con effò Pontefice foffe pen- 
tito de’ propri eccedi; ma in breve di nuovo la rup- 
pe; poiché creò un’Antipapa; fi portò, ma indar- 
no, all’ adèdio di Roma ; fece guerra contro làCon- 
teda Matilde; e tornatofenc all’ adèdio di Roma , 

- v’ entrò pacifico, e fi fece coronare dall’ Antipapa . 
Ritiratoli in Lombardia ebbe la peggio dall’ efcrcito 
d*e(Ta Cónteda; adèdio Mantova, e fe n’impadronì; 
ma peggiorandófi li fuoi affari in Italia per la ribel- 
lione del figlio, fu da quefti detronizzato. Finì di 
vivere in età di 55 anni {comunicato , e ptiVodi fepol-. 
tura ecclefiaftica per decreto de’Vefcovi Cattolici. 

Arri- 
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■Arrig) V. s’ impoflèisò del Trono, mediante la Anni 
T ummentovata ribellione contro ij Padre. Penfavalì “l 
(entir dalle di lui azioni qualche calma; n»a. calato , , 0 ^ 
m, Italia , noi» mancò recar de’ mali eccedivi alle 
.Città, che fi propofe incontrar nel fuo viaggio» Do? 

V9 aver diftrutta Arezzo, parca che fi voleflc accor- 
dare col Papa, inoltrandoli per altro fifoluto di non 
vjpler cedere al diritto da lui pretefo di dar l' inverti- 
tute agli Ecclefiaftici , e non vpjendo efler da meno 
di rapii fuoi predecellori. . All'incontro il Papa , ra- 
pendo quanto difcapito era provenuto alla Chiefa di 
Dio dall’ ufo, o ha .dall’ abufo di tali inyertiture per 
le frequenti fiiponie, che ti commettevano, non era 
men forte in volerle abolite • Non fi può diffipire ^ 
com’effo Pontefice non avelie meglio concertati gli 
affari, prima che gli arri valle addotto Arrigo col nerbo 
di tanti armati. Sia ch'egli fòrte mal fervito da’ fuoi 
Legati, o burlato dalle belle parole di effo Re; co- 
munque ciò fia , veggpndo egli sì fotte Arrigo nelle 
Tue pretensioni , pi uff pilo che acconfentire aljemede- 
fime, s’ induffe ad una Itrana rifo|uzione, che pro- 
li 0 ^ al Re , pè pure gli parve credibile , e fp 
nondimeno accettata . Q'oè, ch'il Papa con tutti 4 
fooi rio unciprebbc al Re tutti gli Stati, e tutte le 
Regalie , che gli jEccJefiaj^iq aveano avuto , e ricct- 
nofcevano dall' Impero, p dal Regno» fino a’. tempi 
di Carlo Magno j di LgdovicQ Pio , e di Arrigo 
L con ifpepificare le Città, i Ducati, i Comitati, 
l e Zecche, le Gabelle, j Mercati,: \p Avvocazie, le 
Milizie, le Corti, e Cartella dell' Imperio s giacché 
a cagjon di quelle Regalie il Re pretendeva di con- 
tinuare l’ ufo deli’ inveftiture , Ed effo Re vicendevol- 
mente rinuncierebbe all/ u(o»d’ inveirei. Ve Scovi , e 
gli Abati. L’accordo fu fatto , dati dall’ una, e dall’ 
altra parte gli ortaggi • Anche in oggi fi prova pena 
a crpdere che un Pontefice arrivaffe a promettere 
una fi finifurata ceffone . S’avanzò per tanto Arrigo 
verfo Roma, ed arrivato alla Bafiiica Vaticana pre- 
stò al Papa gii atti di riverenza dovuti ; fi Papa per 
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Anni U fua parte l’abbracciò, e baciò; ed amendue en- 
g d ^ trati fi pofero a federe nelle fedie preparare. 
iio 6 AH° ra ^ Pontefice fece iftanza ad Arrigo di efe- 
guir le promeffe della rinunzia alle invefliture; ma 
inforte delle controverfie , e veggendo il Re negate- 
gli la corona, andò io tali furie, che fece imprigio- 
nar il Papa ; il che fu efeguito con indicibrl tumul- 
to. Fu riprovata quella violenza da tutti i buoni, e 
talmente da ella ne reftò irritatoti Popolo Romano , 
che corfe a fvenare quanti Tedefchi fi trovarono nel- 
la Città; e dopo aver tenuto tutta la notte un gran 
Configli©, la mattina feguente ufeirono elfi Romani 
arditamente coll’ armi addoflò l’efercito Tedcfco al- 
loggiato entro, e fuori della Città Leonina , e mife- 
ro a fil di fpada quanti trovarono; di modo che af- 
fatto pofeia il quartiere dello dello Re , ebbe quelli 
a correre gran pericolo della vita ; perchè gli fu ammaz- 
zato il cavallo fotto, e rilevonne una ferita fulla 
faccia . Si ritirò per tanto da Roma nella Sabina * 
l ed anche con fretta, lafciando in dietro parte dell’ 
equipaggio della fua armata , e conducendo feco pri- 
gione il Sommo Pontefice, che fu poi rtmeffo in li- 
bertà ad illanza delia ComefTa Matilda ; onde fatta- 
. ' fi la pace entrò Arrigo in Roma, e fu coronato. 
Ritornato nel 1117. a Roma gli venne il penfiere 
di fard coronare di nuovo nella Bafiiica Vaticana, 
ed in una magnifica Congregazion de’ Romani efpo- 
£e la fua ardente inclinazione alla pace. Non era in 
Roma in allora , nè vi volea edere il Papa Pafqua- 
k II. , onde la coronazione feguì in S. Pietro nel 
■ giorno di Pafqua per mano di Burdino, altrimcnte 
chiamato Maurizio Arcivefcovo di Braga . Partitofe- 
ne andò in Lombardia, ove confuraò la fiate; ma 
l’anno dopo, cioè nel 1118., ritórnato a Roma per 
la terza volta , ne fece fuggire il Papa Gelafio fuc- 
ceffor di Pafquale, e creò in Antipapa col nome di 
Gregorio Vili, il fopraddetto Burdino. Fu perciò 
fcomunicato da Gelafio unitamente all’Antipapa, la 
qual fentenza gli fu confermata da Callido IL, con 
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cui fece pofeia la pace, ed aggravata nel mj; di Am- 
mortale infermità fini di vivere. . 

Lottario III., e come Imperadore II. ;caiò due 
volte «in Italia contra Ruggeri Re di Sicilia', il qua- 5 
le fu coftrerto a rifuggirfi altrove . El'pugnò . varie 
Città della Lombardia, ed entrò nella Puglia. Sot- 
tomife Capua , Benevento, Salerno, ed altre Ter- 
re , ma ritornandocene nella Germania , mentre per- 
venne a Trento, ove follennizzò con allegri/ la fe- 
lla di S. Martino, cadde infermo.' Ciò non citante 
avendo egli voluto continuare il viaggio, in una vi- 
1 idi ma cafuccia all’ imboccatura dell’ Alpi pafsò all' . 
altra vita , efaltato dagli antichi Storici per la forn- 
irla fua Religione, per l’amore de’ poveri, per le 
gloria militare , per la prudenza , e per altre virtù , 
di modo che non mcn dagl’ Italiani , che (la’ Roma- 
ni fu ritrovato in lui il titolo di Padre della Pa- 
tria . Fu portato il fuo cadavero nel Monittero di 
Luter nella Saflbnia. t . 

Corrado III. Prefe la Croce, e andò in Levante.. 1138 
Ritornato, fe ne morì in Bamberga , non fenza 
fofpetto di veleno fattogli apprettare da RuggeriRc 
di Sicilia. • ■ '< ... . 

Federigo I. BarbaroJJa , Principe di genio grande, llji 
e bellicolò, dopo aver pacificata felicemente la Ger- 
mania, pafsò in Italia, e ricevette in Roma la Co- 
rona dal Papa Adriano IV. Nel fuo viaggio fotto- 
mife alcune Città, che s’ erano contro lui ribellate. 
Prefe, e fpianò Tortona, che gli avea chiufe le por- 
te: obbligò Verona a riconofcerlo, e pagargli una 
fomraa di danaro 5 sforzò Tivoli ad aflòggettarfi. al- 
la Chiefa; attediò Milano, eh’ afpirava al dominio 
di Lombardia, e ne prefe i fobborghi. Ritornato in 
Germania calmò alquante turbolenze, e l’anno do- 
po ritrovandofi in Befanzone , ricevette due Legati 
del Papa Adriano con lettere, per le quali era pre- 
gato a porre in libertà un Vefcovo Inglefe , ch’era 
fiato arreftato in Germania . Per perfuaderlo più fa» 
eiimente lo pregava nelle medefime a rifov venirli, che 
... < ’ " l’«n- 
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*** l’ anno precedente gli avea porta fui capo la Corona 
Gc. Imperiale. Quelle parole ferirono l'animo dell’Ima 
il X jjperadore ; onde in collera rifpofe, ch'egli non avevai 
ottenuto l'Impero fenòli da Dio, e dall’elezione 
de’ Principi ; Rifpedì i Legati ; ed efpreflaméme proi- 
bì ad Ogni lòrta di perfone l’ andàrfene a Roma . tì 
Papa per acquietarlo, gl’ inviò altri Legati nel j 158, 
e /piegando le fue prime lettere con 1’ altre che gli 
fcriveva, gli fece intendere, ertert ftato il fuo pen- 
derò d’ avergli data la corona , come un’ azione di 
buona grazia, non come feudo, ed avergliela porta 
fui capo per ceremonia , e non per pieno diritto . Per 
altro la briga farebbe andata piu óltre, fe il Papa 
non foflè morto poco tempo dopo. Federico era già 
entrato in Italia; ove avea prefo Milano, Brefcia* 
Piacenza; e altre Città di Lombardia; ma non s’ 
era dimenticato, che fe Adriano IV. non era fo- 
pravvivuto; noti gli mancava l'opra il fuccertore Alef- 
fandro III. lo sfogo di fue vendette. E a tale andò 
inoltrandoli quello affare, che Federigo ricotte all’ 
armi, èd Aleffandro per l'altra parte fi fervi degli 
anatemi della Chiefa. L’Imperadore per fare dtfpetro 
al Papa prefe le parti di Vettore Antipapi , ch’i Ro- 
màni aveano eletto contro Aleffandro; ed il Papa 
per la fua parte andò a cercare itti ritiro in Francia . 
Il Ré Lodovico, detto il Giovane , procurò dal can- 
to fuo, ma inutilmente, di fare tra erti un’ accor- 
dato. Era ritornato Aleffandro a Roma? onde Fede- 
rico eflèhdòfi portato ad affediarfo, s’impadronì del- 
la Città, in guifa che il Papa fu coftretto a fuggir* 
fene veftito da pellegrinò. CaJIifto Antipapa fu po- 
rto in luogo di Vittore, dacché quefti morì ; ed in 
tanto la jpefte facendo una grande ftrage nelle trup- 
pe dell’ Imperadore , fembrava che forte un’effetto 
del divino caftigo; fendochè, a quanto ne fcrjvono 
gli Autori , morirono venti , e più mila perfone , e 
tra quefte Federico fuo nipote , l’ Arcivefeovo di Co- 
lonia, e divertì Principi-, e Vefcòvi. Alertandro lo 
fcomunicò, lo depofe dall’Impero, e dipensò i fuoi 

fud- 
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fudditi. dal giuramento di fedeltà. Se ne burlò dap-ANta 
principio Federico; ma e flèti do obbligato ad abbati- G D G> 
donar Roma, Fj portò a Pavia, e di là inGerma- jjcj 
nia , ove rifeppe, ch’eccettuata Pavia, e Vercelli, 1 
Fe gli erano ribellate tutte le Città di Lombardia. 

Per non perdere le fue conquide fpedì in Italia un 
nuovo elército, a cui non tardò di venire perfonal- 
mente in feguilo; preiè la Città d'Afli, ed aflèdiò 
in vano AVefiandria della Paglia . Pollili poi i Vene- 
ziani a difendere il Papa Aleflandro, ch’era giunto 
a Venezia, avendo fentito l’armamento navale, che 
veleggiava contro loro dalla parte dell’ Iftria , co- 
mandato da Ottone figliuolo dello fteflò Imperadore 
gli andarono incontro , lo vinlero , e ne prefero eflb 
Ottone prigioniero. Onde 1’ Imperadore vedendoli 
collrctto a far la pace col Papa , Fi portò in Vene- 
zia , ove Fu affollo dalla fcomunica . Federico in fe- 
guito ebbe delle nuove differenze con Lucio III. ed 
Urbano III. fucceflbri d’ Aleflandro . Volevano quelli 
Pontefici che Federici rcftituilFe loro gli Stati, che 
la Contefla Matilde avea lafciati alla Santa Sede ; t 
che dopo la morte de’Vefcovi s’aftenelTe dall’ appro- 
priai i loro mobili , dal deporre le Abadefle tra- 
viate, e dal ritenere i beni loro, fenza rimpiattar- 
ne di nuove. Avevano efli determinato di feomuni- 
carlo fucceflivamente ; ma la prudenza gii obbligò a 
di (limili are . Finalmente cflèndoli riconciliato con 
Clemente III. , li crociò con molti Principi Criffia- 
ni , dacché Saladino aveva prefa la Città di Gerufa- 
lemme, e con un’ armata di 150 mila Uomini, . 
traversò 1 ' Ungheria , ed invernò in Audrinopoii.; in- 
di avanzandoli, dopo alcune rotte date a’ Turchi pre- 
Fe Cogni , s' inoltrò nella Paleltina , c bagnandoli nel 
fiume Cidno s’ annegò . 

■Arrigo VI. figliuolo del precedente . Fu corona- Ii8ò 
10 con m °gl«e il di ij Aprile, la mat- 

tina di Fafqua dell’anno tiQi, dal Papa Celerino 
III. Pafsò polcia nella Puglia per metterli in poflef- 
io de’ Regni di Napoli, e di Sicilia, di cui s’era 

•’ iropa- 
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Amsi impadronito Tancredi, fratello baltardo di Gugliel- 
c °|> mo il Buono. AtTediò la Città di Napoli, e le n' 
li 86 * m P a< teonì con Gaeta; e diede sì vivi contraflègni 
di rifentimento , c di collera contro gli abitanti di 
Palermo, ch’avevano abbandonata l’ ìmperadrice fua 
moglie in potere di Tancredi, che n’acquiftò il no- 
me di Si viro , o Crudele. Prcfe- Sibilla , vedova del- 
lo fte(To Tancredi, Guglielmo di lui figliuolo, ed i 
principali del paefe, e con orrida perfidia rinchiufe 
quefta Prtncipeflfa in una prigione, fece cavar gli 
occhj ai figliuolo , e trattò crudelmente gli altri cattivi . 
Ma prima , avea arredato prigioniere Ricardo Re d’ In- 
ghilterra, ch’era ritornato dalla Terra-Santa , ed ave- 
va efattoda lui per la liberazione una granfomma di con- 
tante; onde il Papa lo {comunicò per quello moti- 
vo, e per aver diflribuito i beni della Chiefa a’fuoi 
partigiani. Fu aggiuftato quell’ affare, ed Arrigo ob- 
bligò, l’anno 1196; i Principi dell’Impero adeleg- 
gere in Re Federico fuo figliuolo, che non era fc 
non nell’età di tre anni. Pnfiria calò in Italia con 
una polTeme armata, ed tfercitò tante crudeltà, che 
la propria moglie fu coflretta ad armar contro lui , 
e confinarlo in un cartello . Si riconciliò con lei , ed 
avea formato il difegno di palfare in Terra-Santa 
ov’avea già fpedita un’Armata, quando morì in 
Medina , di malattia, com’ alcuni vogliono, o di ve- 
leno, com' altri, il dì 28 Settembre 1198. 

H09 Ottone IV. Imperadore, e Re d’Italia, feconda 
gli Storici Milanefi. Era figliuolo d’Arrigo Duca di 
Saflonia. Fu proclamato Re de’ Romani da alcuni 
fra gli elettori , dopo la morte d’ Arrigo IV. , e co- 
ronato in Acquifgrana l’anno 1198, nel tempo che 
gli altri avevano eletto Filippo Duca di Svevia, fra- 
tello del defunto Imperadore, Si temevano delle fa- 
rtidiofe confeguenze per quefta competenza; ma Ot- 
tone avendo fpofata Beatrice, figliuola di Eilippo,fi 
contentò del titolo di Re de’ Romani , e l’anno 1208, 
fuccederre al zio. Si refe infopportabile per il fuo or- 
goglio, e pel fuo difpregio pt' grandi; venne in Ita- 
lia 
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fia con una ponènte armata ; prefe Ja Corona di Anni 
ferro a Milano; ed effendo paflato a Roma, vi fuJV. 
coronato Imperadore dal Papa Innocenzo IH. il dì ìr ^ 0 
4 Ottobre 1209. Ma avendo pofeia fpogliate le ter- 
re della Chiefa , ad onta che fi forte obbligato di 
nulla commettere in contrario, fu fcomunicato r e . 
deporto in un Sinodo, in tempo che gli elettori po- 
fero Federigo II. in fuo luogo. Ma ciò non ortante 
Ottone volle feguirar le fue imprefe, e fui Regno 
di Napoli portò li terrori , e le deflazioni , avan- 
zando le fue conquide nel Regno Siciliano di- qua 
dal Faro, ad onta che fapeflc , ch’il Regno di Si- 
cilia da tanto tempo dipendeva dalla fovranità de’ 
foli Romani Pontefici. Ma dovendo accudire agl’ 
interefli della Germania , che prendevano un brutto 
fiftema, ne prefe follecito il cammino, ed arrivato 
nel 1x12 in Norimberga vi tenne una Dieta folen- 
ne, ov’efpofe li motivi della fua rottura col Papa. 

Fece poi guerra ad Ermanno Langravio di Turin- 
gia, uno di que’ Principi , che fe gli erano ribellati, 
mettendo a ferro, e fuoco tutte le di lui contrade. 
Incontrò eziandio un’altra guerra contro Filippo Re 
di Francia, ch’era nemico luo da qualche tempo, 
perchè s’era oppoflo ai poflibile alla diluì efaltazio- 
ne; e per liargli a fronte uuì feco le forze del Re 
d’Inghilterra, de’ Duchi del Brabante* e diLimbur- 
go, e de’ Conti di Fiandra, c di Bologna. Ne feguì 
un’oftinato combattimento il dì 17 Luglio 1214 a 
PonteBovino, in cui i Francefi comandati dal Duca 
■di Borgogna riportarono una piena vittoria , per la quale 
in feguito gli affari di Ottone ricevettero l’ultimo crollo . 
Onde vedendofi abbandonato dalla maggior parte de' 
fuoi , e ritiratofi in un Aio Cartello chiamato Har- 
tzburg cadde infermo; perciò venendo in chiaro de* 
proprj falli con gran compunzione di cuore, e fpar- 
gimento di lagrime cbiefe l’affoluzione dalla feomu- 
nica, la quale, dopo aver promeffo di ftare a quan- 
to gli foffc ordinato dal fommo Pontefice, gli fu 
• . Italia. Tomo I. E ' con- 

j * - - t * v . 
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Anni conceduta dal Vefcovo d’Ildesheim. Ricevuti pofcia 
£' c }i Sacramenti cop tutta divozione, terminò la fua 
vita l’anno 1218. > 

J 355 Carlo IV. Imperadore, giunto a Milano con po- 
' chi de’ fuoi, ma con gran magnificenza ricevuto da 
Galeazzo , e Bernabò Vifconti , vi prefe la Corona 
Ferrea per mano di quell’ Arcivefcovo Roberto; ma 
fe crediamo a Matteo Villani, Scrittore di grande 
autorità, la di lui coronazione fu fatta in Monza : 
checché ne fia, cert’è eh’ anch’egli andò foggettoa 
quegli abbagli, che fon foliti dell’umanità; mentre 
una folla di Scrittori , ed alcuni ancora di erti con- 
temporanei l’aflérifcono celebrata nella Rafilica di 
S. Ambrogio di Milano. Pafsò indi a Pifa, a Luc- 
ca, e Siena; indi con cinque e più mila cavalieri, 
che gli erano arrivati di Germania unitamente alla 
Regina Anna fua fpofa , pafsò a Roma , ove ambi- 
due nella Bafilica Vaticana ricevettero la Corona 
Imperiale nel giorno di Pàfqua di Rifurrezione, per 
mano del Cardinale Pietro di Beltrando Vefcovo d’ 
Oftia , deputato dal fommo Pontefice . Entrò in le- 
ga contro i Vifconti, la cui depreflìone flava molto 
a cuore de’ Principi d’Italia. Ritornò in Italia con 
un poflente efcrcito, ma nulla fece. Prefe bensì il 
portello di Lucca, di Pifa, e di Siena, ed indi av- 
vioffi a Roma; ove dopo aver ultimati alcuni affari * 
pe’ quali avea prefa quella ftrada , pensò di tornare in 
Germania, ove fece eleggere in Re Venceslao fuo 
figliuolo. Morì in Praga nel 1378; Principe di mol- 
ta pietà, e buona intenzione, ma di poco valore- 
1 43 2 Sigjfmondo , ch’era già Re de’ Romani, d’Unghe- 
ria , e di Boemia , venne in Italia , e portatoli con 
poca gente di feguito in Milano, fu invertito nel di 
25 Novembre dell’anno predetto della Corona Fer- 
rea nella Bafilica Ambrofiana per mano dell’ Arci- 
vefcovo Bartolommeo Capra . Trattenutoli poi al- 
quanti meli in Italia, s’avviò a Roma, ove nel dì 
31 Maggio 2433 fefla della Pentecorte nella BafiU- 

.. ca 
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ca Vaticana fu folcnnemente coronato. Ritornatole- A ski 
ne poi ne’ Tuoi Stati , morì il dì 3 . Dicembre 1438,^ 
lafciando dopo di fe una gloriofa memoria d’effere i±i\ 
(lato Principe pi i (Timo , prudentilfimo , e di liberali- 5 
tà, che fi accoftava quali all’ eccello, veri'o d?’ po- 
veri * 

Federico III. Imperadore. Calò in Italia con La- 14^2 
dislao fuo nipote, eletto Re d’Ungheria, e di Boe- 
mia ( eh* era in allora in età di dodici almi ) , venti- 
due Vefcovi , molta Baronia , e circa due mila ca- 
valli . Giunto a Roma ricevette dalle mani del Pon- 
tefice la Coróna del Regno Longobardico il dì 15. 
Marzo in S. Pietro, coll’ intenzione per altro che 
un tal atto non pregiudicafie al diritto dell’ Arcivef- 
covo di Milano . Nello Hello giorno aveva egli pri- 
ma congiunta in matrimonio con eflb Augufto Fe- 
derigo Leonora figliuola del Re di Portogallo, ed 
anch’ clTa fu per confeguente coronata . Pofcia nel dì 
18 del mefe medefimo riceverono amendue dalle ma- 
ni d’ elTo Pontefice la Corona Imperiale , co’ foliti ri- 
ti, e con incredibile fella del Popolo Romano . Creò 
Duca di Modena Borfo Eflenfc; e nuli’ altro filcvan- 
dofi di lui, che poffa appartenere allo feettro, eh’ 
avea d’Italia, diremo, come finìdi vivere nel 1493, 
dopo aver pofleduta la Corona Imperiale per più di 
quarantanni. Non giovò, nè ntiocque all’Italia, 
avendo unicamente arrefo a guerreggiare in Unghe- 
ria, Boemia, ed in altri luoghi oltramontani. Ave- 
va l’età d’ ottantanni; cofa in que’ tempi rara fra* 
Principi . 

Carlo V. Fu coronato in Bologna come Re di Ì5 30 
Lombardia dal Papa Clemente VII. con la Corona 
Ferrea il dì 22 Febbra/ó dell’anno predetto, nella 
Cappella del Palazzo Pontificio. Quella Corona por- 
tata colà da Monza, vien deferitta non men dal 
Giovio, che dal Maellro delle Cerimonie del Papa 
preflo il Rinaldi, per Un cerchio d’oro, largo più 
di cinque dita, con una lamina di ferrò di dentro, 
per tenerla, come fi deve credere, forte; fenza che 

E 2 aicu- 
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anki alcuno fognato allora quel ferro edere un chiodo 
della Paflion del Signore, convertito, e fpfanato in 
‘^quella la® ,na * Nè alcun di erti fcrive, che fi mo* 
^ firafle alcun fegno di venerazione a quella Corona , 
come cent’anni dopo immaginò Ripamonti nella fua 
Storia di Milano. Comunque fia; nella Fella di S. 
Mattia, a dì 24. di Febbraio ; giorno, in cui Carlo 
V. era nato, fi celebrò la (bienne funzione nel va- 
do Tempio di S. Petronio della coronazione dell’ 
Imperadore, dopo la quale nertun’ altra n’ha veduta 
l’Italia; giacche gl’ Imperadori fi fono merti in pof- 
feflò di ufare il titolo tempre di Augufti. 




L'ITA- 
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I. GLI STATI DEL RE DI SARDEGNA. 
Paragrafo I. 

C omprendono i Ducati di Savoja , Piemonte , e Mon- 
ferrato , alcune porzioni del Ducato di Milano, ed il 
Regno di Sardegna , eh’ è un Ifola . Il Borgonio ne ha da- 
to alla luce una Carta, conofciuta fotto il nome di Car- 
te de Madame Royale . Quella Carta nel 1763 fu pubbli- 
cata nuovamente da Andrew Dury in Londra in iz foglj 
grandi, che la migliorò, e vi aggiunfe una Carta gene- 
rale in un foglio . Delle Carte di Savoja , e di Piemonte 
ne furono fatte da Sanfon , Noliin , Jaillot , de W'itt , c da 
altri ; di Savoja , Piemonte , e Monferrato da Nic. Vifcber , 
J. Danckertx , Homann , Covenr e Mortier ; di Piemonte , e 
Monferrato da Sanfon , de /’ /r/e, e Cantelli. La Carta di 
Savoja , che trovali nel magnifico Novnm Tbeatrum Pede- 
monti ; ÌX Sabaudiae , ridotta da Sanfon in due fogli , è de- 
gna di particolar attenzione, come pure quella di Savoja, 
che per mezzo degli Eredi di Homann nel 1749 fu data 
alla luce da Tobia Majer\ le Carte di Jacopo Cantelli , e 
quella di Boadet , che rapprelentano l’ifteflo paefe, non 
fon meno pregiabili. Le valli di Piemonte fono Hate dife- 
gnate in Carte particolari da Molin , e Ortens . La Sarde- 

f na trovali rapprefentata nella Carta di Homann , ove c’ 
anco la Sicilia, nella Carta del de Witt , ov’è anche la 
Corfica , e nelle Carte particolari di Magini , Sanfon , Co- 
ronili , degli Eredi di Homann , e di le Rougt ; ma tutte 
quelle Carte infieme hanno i loro difetti. 

§. 1. Tutti quelli paefi iofieme importano circa 48 g6 
miglia quadre Geografiche. Circa la naturai collituzione 
de' medefimi , gli abitanti , ed alcune altre cofe , fe ne da- 
rà maggior ragguaglio nella deferizion particolare d’ogni 
paefe. Dicefi, che non comprefa la Sardegna, contengo- 
no due milioni, ed alcune migliaia d’abitanti. 

$. 3. Quantunque la Gafa Reale di Savoja, oggi Re- 
fi 3 gnan- 
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gnantc già da gran tempo abbia ufato ii titolo d ‘Altezza 
Reale per la pretenfìone,' che ha fui Regno di Cipro; 
nondimeno fino al J713 ebbe il folo Carattere Ducale. 
Ma quando neTanno mentovato nella paceconclufa col- 
la Francia il Duca di Savoja Vittorio Amedeo divento 
padrone di Sicilia, egli prefe il Titolo di Re, e fi fece 
incoronare Re di Sicilia a Palermo. Egli ne rimafe in 
pofleflo fino al 1718, nel qual anno in virtù della detta 
Alleanza quadruplice cedè all’ Imperator Carlo VI il Re- 
gno di Sicilia, che gli diede in cambio il Regno di Sar- 
degna, e lo riconobbe Re di quella ifola . Nel 1710 nc 
prefe ilpofieffo. Il Titolo del Re di Sardegna fi è: Vit- 
torio Amadeo 111 , per la. Dio grazia Re di Sardegna, Ci- 
pro, 1 Gerufaltntme , Duca di Savoja , Monferrato , CbabUis, 
Aofla, e Genevois , Principe di Piemonte, e Oneglia , • Mar- 
chese d'Italia , Saluzzo , Safa, Ivrea , Ceva, Maro , Ori- 
ftan , e Sezana ; Conte di Maarienne , Ginevra , Nizza , Afli t 
yHejfandria , Tende , Gocean, e Barone di Vaad, e di Fati- 
cigni , Signore di Vercelli, Pignerol, Tarentaife, Lomellino , 
c Val di Sefia ; Printipe , e Vicario perpetuo del Sacro Rom. 
Impero in Italia. Quello titolo fà vedere le pretenfioni del 
Re, le quali fi deducono pure daWArmi, che nel §. fc- 
guente fi deferiveranno , p da ciò che fi dirà al §. 7. del 
difeorfo intorno alla Savoja. 

$. 4. L’Arme del Re fono uno, feudo inquartato, che 
termina in una punta, con uno feudo in mezzo , ed un 
altro nel centro. Il primo Quartiere ha 4divifioni; nella 
prima delle quali in campo d’argento avvi una croce d’ 
oro, con 4 croci più piccole, perii Regno diGerufalem- 
me ; la feconda divifione è un campo d’ argento, e azzur- 
ro, fpartito in dieci fuddivifioni trafverfali con un lcon 
rollo incoronato, per il Regno di Cipro; la terza divi- 
sone del primo Quartiere contien in campo d’oro un 
leon rollo coronato per il Regno d’Armenia; e la quar- 
ta in campo d’argento porta un leone coronato, chede- 
nota il Ducato di Luxemburg, oppure come altri dico- 
no, il Regno di Cipro. Il fecondo Quartiere confili© in 5 
parti: in quella a mano dritta in campo rollo v’è un pu- 
ledro d’ argento , faltante , per il Ducato di Saffonia, in- 

ferio- 
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fcriore; quella a mano manca è divila in dieci ftrifc'c' 
trafverfali mezze nere, e mezze d'oro, ed è fornita d’ 
una ghirlanda di ruta per il Ducato di Saflfonia fuperio- 
re , e la porzione più bafifa , appuntata in campo d’ar- 
gento contien 3 corna rode, per il Ducato d’Ingria; Il 
terzo Quartiere è divifo per la lunghezza: a mano diritta 
in campo di argento, in cui varj piccoli feudi lì veggon 
difperfi, contiene un leone nero, per il Ducato di Cha- 
blais , ed a mano manca un leone d’ argento in campo 
nero, per il Ducato d’Aofta. Il quarto Quartiere è pari- 
mente divifo per la lunghezza, e nella parte a mano de- 
lira contiene una fcacchiera d’oro e azzurro di pdivifio- 
ni per il Ducato di Genevois, ed a mano manca v’èun 
rettangolo di color rodo per il Ducato di Monferrato . 
Nella punta d’oro vedefi l'aquila nera della Contea di 
Maurienne. Nello feudo di mezzo in campo d’argento 
vedefi una croce roda con 4 tede di moro nelle canto- 
nate, fafeiate d’argento, per il Regno di Sardegna. Lu 
feudo piccolo nel centro contien una croce d’argento in 
campo rodo , per il Ducato di Savoj2 . 

§. 5. L’Ordine Cavailcrefco della SS. Annunziata fu fon- 
dato nel 1362 da Amedeo VI. Edò fi porta attaccato 
ad una collana d'oro, che girando mediante alcuni nodi in- 
torno al collo pende fui petto. La collana è della lar- 
ghezza di circa un pollice, ed ogni giuntura della mede 
finta porta le lettere F. E. R. T. , inferite nell’oro tra- 
forato, che fono l’antica divifa della Cala di Savoja , e 
vuol dire: Fortitudo ejut Rbodum tempi: la ragione di 
quella divifa deve cercarfi nella Storia di Amedeo IV. 
AH’ellremità della collana, ove la medefima fi ferra, vi 
è attaccata una piccola catena , che porta l’Immagine 
dell’ Annunziazione di Maria, fatta di lavoro traforato. 
L’ifteda Immagine ritrovafi nel centro della flella rica- 
mata d’oro fui fondo d’argento, e cinta delle 4 Lettere 
mentovate. La circonferenza delia detta Immagine confi- 
Ite in una ghirlanda d’argento, circondata di fiamme pic- 
cole di ricamo d’ oro . I Cavalieri di quell’ordine hanno tutti i! 
Titolo d’ Eccellenza . ( Veggafi la Figura inferita . ) Nei- 
funo può ottenerlo, fe non ha avuto ' - 

E 4 L’Or- 
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L’Ordine de' SS. Maurizio , e Lazaro , fondato da Ame- 
deo Vili, che ha qualche fomiglianza coll’ Ordine di 
Malta , avendo anch’ eflò delle Commende , ed effendo te- 
nuto a mantenere 5 Galere contro il Turco. I Cavalieri 
poflòn ammogliarli, ma non con una vedova, nè è leci- 
to pafTar alle feconde nozze . L’ Infegna dell’ Ordine è una 
croce di fmaho verde co’ contorni bianchi , attaccata ad un » 

haftro verde , ‘che o pende liberamente fui petto , o efee « 

dalla bottoniera della vede. 

§. 6. L’autorità del Re è illiminata, e l’ Ecclelìallica 
molto riftretta in quelli Stati.Nefluna Bolla Pontifìcia vi fi può 
pubblicare, fenza il Regio Exe quotar , e l’ loquilìzione di 
Turino fenza il confenìo del Re non può moleftare ve- 
runo . Il Re ha la nomina di tutti i benefìzi Ecclefiafti- 
ci, come pure il diritto d’aggravare un terzo delle ren- 
dite de’ benefizi con peniioni, e di nominare un Cardina- 
le. La fua Cappella di Corte, il Clero che vi appartie- 
ne, e la Fondazione di Superga non fon più fottoppolli 
alla Giurisdizione ordinaria dell’ Arcivefcovo di Turino, 
ma al grand' Elemolìniere , che ha una didima Giurisdi- 
zione : de’ beni che fon poffeduti da’ Monadcri avanti 1’ 
anno idoo elfi ne han confervato il Dominio fenza pa- 
garne dazio veruno , elfendo fondazioni , che derivano da’ 

Beni Reali: ma di tutto il rimanente de’lor beni, mobi- 
li, o immobili pagano le medefime gravezze, a cui fon 
/ottopodi i Cittadini. Tutti i contratti civili, benché fi 
facciano da Ecclefiadici , fon foggetti a’ Tribunali Civili, 
ed i procedi , in cui qualche Ecclefiadico è frammifehia- 
to , debbon farli avanti il Magidrato ordinario civile , fia 
l’ Ecclefiadico , l’Attore, o l’Accufato. Queda codituzio- 
ne concerncnte.il Clero è un opera del Marchefe d’Or- 
raea , che feppe effettuarla a Roma, ed inquedo modo fi 
fece drada al podo di primo Minidro. 

§. 7 . Tutti gli affari politici fon amminidratida 4 Af/- 
niflri di Stato , dalla Segreteria degli Affari ejleri , dalla Se- 
greteria degli Affari interni , e dalla Segreteria di Guerra. t 
Tribunali maggiori fono il Corjìglio Supremo Reale di Sar - 
digna , che ha la fua Sede a Turino, compodo d’un 
Pre fidente, 2 Reggenti, d’un Configliere, d’un Fifcale 
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Regio, e d’un Segretario; l ’ A udienza Reale di Cagliari, 
divifa nelle càufe Civili, e Criminali, è comporta d' un 
Reggente con varj Giudici Subalterni ; la Reai Cancelleria 
slpoftollca , che foprintende alle controverfie inforte intor- 
no la Giurisdizione Ecclefiaftica , e Reale; l’Intendenza 
Reale : il Reai Governo di Safari) la Cancelleria Grande : 
comporta dal primo Conigliere di 'Stato, e Referenda- 
rio, da certi altri Configlieri di Stato, e Referendar; , e 
d’un Segretario; il Confidilo Reale di Savoja di Chambery, 
confidente in 3 Clafii , delle quali ognuna ha il fuo Pre- 
fidente, i fuoi Configlicri , con altre perfone. Il Reai 
Configlio di Turino, che confifte in 2 Clalfi , una Civile, 
e l’altra Criminale, di cui ognuna è comporta diunPre- 
iidente, e di Configlieri; la Reai Camera delle Finanze , il 
Reai Configlio di Nizza , l’ Uffizio del Vicariato , o fia il 
Tribunal della Polizia di Torino, e l' Intendenza Generale , 
a cui fon fottopofte 1 ’ Intendenze particolari di Savoja , 
Piemonte, Monferrato, e del Milanefe. 

§.8. Le Rendite Reali , mediante la riunione alla coro- 
na, intraprefa nel 1724, de’ beni pretefi Camerali, o’che 
lo furono effettivamente, fi fon accrefciUte di più d un 
milione di lire Piemontefi . Ogni alienazione de’ Domini 
Reali è proibita , e fi è fatta una legge , per cui i Feu- 
di vacanti vi fi debbon riunire, e per cui fon nulle le 
promeffe date in qualunque maniera di fuccedervi . Lafom- 
ma dell’ Entrate Reali non può determinarli efattamente; 
alcuni foftengono aver il Re più entrate, che il Principe 
Elettore di Braunfchweig-Luneburg , e meno che l’Elet- 
jtor di Saffonia. Quello combina beniffìmo ccn quel che 
Smollet nel 1764 lenti dire a Nizza, che le Rendite Rea- 
li importano appreffo a poco 20 milioni di Lire Piemon- 
<efi , o fia un milione di lire fterline . Il mantenimento 
delle Truppe, e de'Miniftri Civili del Regno di Sardegna 
corta tanto, che l’avanzo delle Rendite annue di quello 
Regno è pochilfimo , onde il poffeffo di quell’ ifola è più 
filmabile per la Corona Reale, che per le fue Rendite. 
Le Finanze vi fon appaltate . A tenore d' una legge detta 
del fello, gli Appaltatori fon coftretti a ceder l’Appalto a 
chi offre un fello di più, quantunque non forte per anco 

fpi- 

1 
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fpirato il tempo del Contratto. I Dazj vi fon crefciuti 
all’ eccello ; e i Savoiardi ne rifentono più degli altri Sud- 
diti. I contadini però del Piemonte lo (offrono con me* 
no (lento. 

Le Rendite del Re fi cavano dalla Peli tara Regia, che 
comprende i) La contribuzione per i fondi fiabili. 2) Jl 
Teftatico, che deve pagarli da ogni Suddito , eccettuato 
il Clero . 3) Il Gioatico , dazio per il befiiame bovino , 
pagando ogni pajo di manzi lire 3. foldi 6 , dan. 8 1’ 
-anno. Un pajo di. vacche lire 1. Ioidi 13. dan. 4.Tutta 
la Debitura Regia rende circa io milioni. L’ altre forgen- 
ti fono la gabella del fale di circa 6 milioni di lire , la 
Carta bollata di 300000 lire, le carte da giuocare di li-, 
re 150000, il tabacco di lire 150000, il Lotto di Ge- 
nova di lire 1 60000 , la Gradina che pagafi dagli Albergatori, 
da’ Macellari, da’ Venditori di candele, conciapelli di lire 
Sooóoo, l’ impofizione ftraordinaria , che fi paga fin dall’ 
ultima guerra , di lire 2559943 , Je gabelle nelle Dogane 
per le mercanzie, e quelle per i confuntibili , l’impofizio- 
ne fopra gli Ebrei, e i Redditi del Giuridico. Le fpefe 
maggiori del Re fono grinterelfi di lire 4100000 per i 
debiti dello Stato, e quelle per il mantenimento delle 
Truppe, che formano una fiomma Maggiore di 8 milioni* 
Per dar un idea delle forze, e della bontà d’ogni pro- 
vincia porterò la fpartizione , che fi oflèrva nell’ Impofi- 
zione ftraordinaria , cui fon (ottopode le provincie fin dall’ 
ultima guerra . 

Piemonte dà lire Piemontefi. . 1526236 

Savoja ....... ..... 335600 

Monferrato . . . . . . . . . . . 1341 13 

La Contea di Nizza ....... 

Il Principato d’Oneglia. 

Le Provincie di Alefiandria , e Lomellina 
. . . . di Novara , e Tortona 

Le provincie Novarefe, Vigevanafco, oltre 
Po Pavefc , Sicco Mario , Bobbiefe 

In fomma 

v t 
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§. g. Jui Forza militare nel 1729 confifteva in 10 , o 
22000 uomini di Truppe regolari, non comprefa la guar- 
dia a cavallo , c l' Artiglieria , che formavano un corpo 
di circa 6000 uomini , eguali alle Truppe regolari nell’ 
efercizio delPArmi. Nel 1741 l’efercito, coraprefi i mili- 
ziotti provinciali , fu quali di 40000 uomini . Inoggi in 
tempo di pace il Re tiene ordinariamente 27 Reggimenti 
di Fanteria , tra le truppe nazionali , Tedcfche , e Svizze- 
re. Ogni Reggimento è compofto di 2 Battaglioni, ogni 
Battaglione di 600 uomini ; onde formano un efercito di 
32400 uomini. La cavalleria confitte in 3 Reggimenti di 
Corazze , e 5 di Dragoni ; ogni Reggimento è compofto 
di 4 fquadroni, uno fquadronc di 4 Compagnie; una 
GompagmVdi 41 uomini /.onde tqtta la Cavalleria im- 
porta 5248 uomini. Il Reggimento degli Artiglieri com- 
prende jooo uomini. Nel 1766 nelle pubbliche Gazzet- 
te fi ditte, chela Marina del Re di Sardegna dovea con- 
fiftere per l’avvenire in 32 vafcdli da guerra, Fregate; 
Galere. La Cafa di Savoja fin da 100, e più anni ha fa- 
puto tirar profitto dalle guerre inforte in Italia, e vender, 
a caro prezzo i fuoi foccorfi , e le fue Alleanze . . 

§. jo. Nella deferizione degli Stati del Re di Sardegna 
faranno in primo luogo gli Stati ch’egli poflìedein Ter-, 
raferma d’Italia, e poi fi tratterà deU'Ilble, e del Regno 
di Sardegna. Deve però notarfi generalmente , che il Re- 
gno di Sardegna , ed il Principato di Piemonte fon paefi 
Sovrani , che però i Ducati di Savoja c di Monferrato 
fon Feudi dell’ Impero Tedefco. 




, . « „ 1 2 
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I. IL DUCATO DI SAVOJA. 

DUCATUS SABAUDICUS, 
o S AB AUDI A. 

Paragrafo I. 

Q Uefto Ducato che viene confiderato come una porzione 
deU’Impero Tedefco, di cui il Re di Sardegna è un 
membro , e fi annovera da alcuni fra gli Stati del Cir- 
colo dell'Alto Reno, da cui però il detto Principe s’ è 
diftaccato, e perciò non vi manda ifuoi Deputati, quan- 
tunque vi fia chiamato. Noi non vogliamo impegnarci in 
una queftione che ci fembra involta in molta ofcurità, 
fingolarmente dacché i Giureconfulti Tedefchi , ed alcuni 
Italiani, avendo voluto efaminare per conto di quali 
Paeft il Duca di Savoja fia un membro dell’ Impero , con- 
chiufero che abbiafi ciò ad intendere per conto di tutti 
gli Stati ch'egli poffiede ; il che , a dir vero , fembra che 
non abbiano evidentemente provato finora ; c però con- 
fefleremo d’eflere inclinati ad entrare nel fenrimento di 
coloro, i quali penfano che ciò ad elio convenga per con- 
to della donazione fatta da Carlo V. del Marchefato di 
Ceva, e della Contea d’ Ad a Beatrice Ducheffit di Sa- 
voja, ed a’fiioi difendenti. Comunque fia la cofa, noi 
diamo la deferizione di quello Ducato ne’Paefi Italiani 
del Re , fenza intendere di far pregiudizio veruno all’ 
Impero Tedefco. 

Il nome di Savoja nafee dal Latino Sabaudi*, onde in 
feguito formò quello di Sabaudi* , Saboja , e Sabogia . Dal- 
la parte di Ponente confina colla Francia, verfo Mezzo- 
dì colla Francia e col Piemonte, verfo Levante col Pie- 
monte, Milano, e cogli Svizzeri, e verfo Settentrione 
col lago di Ginevra, che lo divide dagli Svizzeri. 

§. 2. La Savoja è un paefe d’Eroi, ritrovandovi la 
mollezza poco pafcolo. Imperocché la maggior parte di 

tifa 
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efla confile in montagne alte , compolle di dirupi , e pre- 
cipizi , il prodotto delle quali non è altro , che mofco , e 
bofcaglia . V’ ha gran copia di bofchi , e di quella Torta 
di piante, di cui fi fanno le fcope. Le piccole valli pe- 
rò, fituate fra le montagne, producono qualche poco di 
biada , e dell’erba de* prati in quantità maggiore; e l’in- 
duftria degli abitanti, ove il terreno lo permette, coltiva 
fino le medefime montagne. Il vino che fi fa nella vici- 
nanza dei lago di Ginevra, come pure quello diMontme- 
lian, e S. Jean de Morienne non è da fprezzarfi; ed in 
varj luoghi il beftiame è copiofo, e buono, perciò la 
maggior parte de’ bovi , e vacche del Piemonte, e Mila- 
no , vien dalla Savoja . Sonori anco delle razze di muli, 
che vendonfi fuori del paefe. Ma tutte quelle cofe fondi 
poca importanza , in paragone della maggior parte del 
paefe , refo inutile dalie montagne che lo cuoprono . Fra 
le montagne più alte conranfi Les Glacieret , che fon Tem- 
pre coperte di neve, e ghiaccio; les Montagna Mandi tes 
in Faucigny, di cui la cima s'inalza perpendicolarmente 
all’altezza di 2000 pertiche Francefi ; e in Mauriennt più 
che altrove ritrovanti de' monti di Imifurata altezza , che 
fono una porzione dell’ alpi, di cui il più famofo è il 
monte Senis , o Cenisj perchè vi patta la ftrada, che dalla 
Savoja conduce nel Piemonte. Quella montagna dalla 
parte , che riguarda verfo Lafnebourg s’ inalza per un ora 
di cammino, e la firada, che conduce alla cima, -è Ser- 
peggiarne. Nel fa 1 i re fi lafcia fciolta la briglia a' muli, 
che portan la perfona, ed il bagaglio, ed allora non v' 
è da temer periglio veruno, camminandovi le beftie con 
molta Scurezza, e attenzione. Salito il monte fino alla 
cima, vi fi trova la Cafa detta la R am affé , da cui in 
tempo d’inverno fi fcende dal monte colle slitte fino a 
Lafnebourg in 7, o 3 mimiti, benché per arrivare fino 
alla Cafa di Ramaffe ci voglia un ora di tempo . Quello 
palfaggio còlle slitte, ed il portare i palfeggieri in Tedia 
chiamafi dagli abitanti RamaJJer les gens , alUr a Ramaf- 
fe . Nella cima del detto monte vedefi una pianura cinta 
d’altre montagne più alte, e di continuo coperte di ne- 
ve; 
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ve; quefta pianura è piuttofto una valle difeguale, che 
conticn un Iago pieno di pefci, che ha un ora di circui- 
to, e fornifce delle trote di 16 libbre. Dicono che nel 
fuo centro appena polla trovarfi fondo. Le montagne, 
che Io circondano* coperte di neve, gli fornifcono conti- 
nuamente nuove acque; e dal medelìmo efce un rivo, 
chiamato da alcuni Serbar , e da altri S. Nicolai , che pre- 
cipita dalle montagne, ed in poca diftanza da Sufa s’u- 
nifce alla piccola Doire, o Deura. Dail’ofteria, dettala 
Grand croix , dalla croce di legno , che v’ è accanto , e 
che forma il confine tra la Savoja , ed il Piemonte , in- 
comincia la fcefa . Nello {tendere ritrovali una pianura 
rinchiufa fra’ monti, detta 4 a Pia ine de S. Nicola , pallata 
la quale v’è una fcefa, che tempo fa i macigni , ed i 
fallì talmente rendevano impraticabile, che coloro, i qua- 
li folevano portar in fedia i viandanti , eran coftretti a 
fcender da’ fallì a falti , come da tanti gradini . In quefta 
fcefa inevitabile preflfo il Novalefc nel Piemontefe v’ era- 
no ò 4 luoghi, ove il fentiero fiancheggiato da pre- 
cipizi altiflìmi era ftrettiflimo , e 1’ acque talmente aveano' 
fmoflò il terreno, che la fedia colla perfona portatavi,, 
per la metà pendeva in aria fui precipizio . Ma fottO iì 
Regno di Emanuele III fu fatta una ftrada nuova, ove 
noti c’è pericolo alcuno; nondimeno v’è uno fpazio dt 
circa 16 miglia, ove il palleggierò è obbligato a farli por- 
tare in fedia. Sulla ftrada Novalefe veggonfi z bellirfrme 
cafcate d’ acqua , una delle quali deve paftarfi . Simlcro , 
Altmann, e Grosley con molta verifimiglianza fon difen- 
timento, che fra le Alpi il monte Cenis ha quello, ove 
pafsò Annibaie col fuo efercito. 

Le montagne fon Tempre coperte di neve, o ghiacciò; 
quindi è, che coloro, i qxiaii nelle caverne raccolgono 
de’criftalli di monte, o vanno a caccia de’ daini, come 
fuol praticarli nel monte altiflimo Bonaife predo Lafne- 
bourg, s’efpongono fpelTe volte al pericolo della vita. Il 
numero grande dell’ alte montagne rende le ftrade di Sa- 
voja cattive, pericololè, e fpaventevoliy tanto più che 
talvolta de’ gran mucchj di neve, o de’falfi di gran mo- 
le vi 
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le vi cadono . Le carrozze , ed i carriaggi fi (compongo- 
no, e per mezzo de’ muli, e facchini trafportanfi in pez- 
zi per le montagne . 

3 I fiumi primari del paefe fono: 

1) U Rodano , che vien dal Territorio di Ginevra, e 
dalla parte di Ponente forma il confine della Francia , 
Etto riceve i fiumi: 2) L‘ Artìe , che nafee in faucigny , 
mena feco della rena d’oro, e pretto Ginevra s’unifceal 
Rodano. 3) Lts Buffe s , c .Sier , che ambedue nafcononel 
Ginevrino , cd in poca diftanza da Seilsel s’ unifeono al 
Rodano, dopo che il medefimo ha già ricevuto il Seran. 
4) Il Jfere , che nafte nel Tarentailè, a piè del monte 
Iferan, ed oltre altri influenti riceve l’ Are , che ha la 
fua forgente in MaUriennc, tiene un corfo rapido, e porta 
feco molta fchiuma, gettandoli giù da molte calcate. 

Fra’ lagbt meritano il primo luogo quello d ’ Anncey nel 
Ginevrino, e quello di Bourget nella Savoja Propria, ovo 
fi trova una fpecie di pefee, detto Lavaret , altrove non 
conofeiuto, che talvolta pefa 4,05 libbre, e che a 
Scumbery è mólto ricercato . Sonovi anche delle fonti degne 
di rimarco; ad Aix vi fono de’ bagni caldi, e duemiglia 
di Germania dittante da Scrambcry, non lontano dal la- 
go Bourget v’ è una fronte , che con periodo difeguale , e 
con un piccolo ftrepito oracrefce, ora feema fenfibi Inten- 
te . Dopo Pafqua quella vicenda accade fpeflò 6 volte in 
un ora, ed in altri tempi più afeiuttiuna volta , o due. 
L’acqua efee da uno fcoglio, e chiamali la Fontaine de 
Mer.veille . Sonovi in quella contrada dell’ altre forgenti , 
che nella quantità delle lor acque variano fecondo che il 
Rodano è alto, o batto, le cui mutazioni però non 
fon così frequenti , come quelle delia Fontaine de Mer- 
veille . 

$. 4. I Savoiardi fon per Io più gente povera , a ca- 
gion della coftituzion naturale del paefe ($. 2. ) , e delle 
gravezze grandi , di modo che di rado incontrali qualche- 
duno nelle ftrade maeftre, che non chiegga la limofina . 
Un contadino, che abbia un pajo di manzi, 2 cavalli, 
4 vacche, alcune capre, e pecore, ed un piccolo podere 

ftima* 



Digitized by Google 




r So IL DUCATO DI SAVOIA, 

ftimafi ricco. II lor pane è di vena, con cui mefoolano 
i ricchi della farina di grano. Il latte, e l’acqua buona 
fono la loro bevanda, cacio, burro, noci, piante di giar- 
dino, e di rado la carne, fon il lor cibo. Coloro che 
abitano nelle valli, ftanno un po’ meglio. Ciò nonoftan- 
te effi fon d’animo allegro, di cera lana, e prolifici. Ri- 
trovane però dell'uno, e dell’altro fedo molti deformi, 
e ftorpiati, e fpecialmente le donne hanno delle ferofedi 
fmifurata grolfczza , che cuoprono il lor collo dall’ uno fino 
all’altro orecchio, di che fi dà debito all’ acque. Almeno 
un terzo degli uomini và in Francia a procurarfi il pa- 
ne lavorando di fcarpe, fpazzando i cammini, ed in al- 
tro modo : di quando in quando ritornano a cafa , per 
portarvi il loro guadagno. 11 monte Senis fornisce il prin- 
cipal nutrimento agli abitanti, i quali quafi tutti fono,» 
facchini, o mulattieri. Effi portano i Viandanti in una 
fpecie di fedie di paglia, fornite d’appoggi nella parte dì 
dietro, ed a’ fianchi, fenza fuppedaneo, in luogo di cui 
vi legano con corde un alliccila , ove pofarei piedi . Que- 
lla fedia vie» porrata fu due flanghe come una Portan- 1 
tina foftenuta da due IVringhe di cuojo. La loro teftez- 
za è mirabile: ma quella fatica gli fncrva talmente , che 
dopo 40 , ò 50 anni non fon più buoni a tal uffizio . Fa- 
cendo erti pagare troppo a’ paflèggieri , fu preferirti dal 
Re una tafla per qualfifia rrafporto, di modo che dì 
qua, e di là dalla montagna v’è un Commiffario, a cut 
fi può chieder giuftizia. 

La Nobiltà di Savoia, e di Piemonte vive lotto alcu^ 
ne coftituzioni del Sovrano, clic fono alla medefima dr 
vantaggio; poiché in tutti ì Feudi v’è introdotto il Mag- 
gioralo in perpetuo, e ne' Beni Allodiali 3 Guadino noi» 
può far Fidecommifli , ed il Gentiluomo non può far ve- 
run Fidecommiffo, che s’eftenda oltre 3 quarto grado; 
quegli in oltre, il quale conforme il Jus di Primogenitu- 
ra è arrivato al poflèflo dell’eredità, non è obbligato a 
dar altro appannaggio a’fuot fratelli minori, o a’ loro fi- 
gliuoli, fuorché la quarta parte delle rendite del fèudo, 
quando e(fi fon meno di quattro^ ma fe fon più, uon è 

tenu- 



Digitized by Google 




IL DUCATO DI SAVOIA. Si 

tenuto a dar più della terza parte, con una dote decre- 
ta: le figlie fon del tutto efclufe dall'eredità de’beni feu- 
dali, finché c’è qualcheduna della ftirpe mafcolina del 
padre. Ciò non oltante elTa Nobiltà v’è molto indeboli- 
ta , Il Re nel 1714. riunì alla Corona tutti i Beni Ca- 
merali alienati. La Nobiltà antica perde fuccelfivamente 
.il fuo luftro per la nuova, che Tempre più và crefcendo. 
Chi compra una Tenuta a cui è annetto un Marchefato, 
Baronia ec. diventa Nobile, e chiamafi Marchefe, Baro- 
ne ec. Sonovi delle pofièlìioni di quella forte, che il Re 
vende per il prezzo di 5. in 8000. lire. Ogni Nobile de- 
.ve dimollrare, onde abbia avuto le fue armi; altrimenti 
le perde , fe non . le fa rinnovare . Un arma del tutto nuo- 
va colta tra io. , e idooo. lire fecondo le varie qualità 
delle perfone. Chi vuol ufar il titolo di Duca, Principe, 
Marchefe , Conte , Baron ec. deve dimoftrare un diploma 
avuto dal Re , o da’ di lui antecettori , e che fi trovi re- 
giftrato, Chi ha parte nella Gittrifdizione di qualche vil- 
laggio, non ne può portar il titolo , fe una tal Giurif- 
dizione in un villaggio di 100. fuochi non s’cfiende al- 
jijeno alla metà, oppure alla terza parte, fe il villaggio 
è di più fuochi. Il Titolo perdefi, perdendo le poffeflio- 
-ni. Il diritto della caccia è molto limitato. Il Re ha 
una certa parte nelle miniere, che fi fcuoprono, e fi la- 
vorano. Nettuno può tagliar le legna ne’fuoi bofchi fen- 
za la permiftìone dell’Intendente, e non è permeilo dì 
trafportar le legna fuori del paefe . E’ vietato d’ impie- 
gar il danaro in capitali, o in beni fiabili fuori del pae- 
fe . Non è permelfo di ricevere qualche penfione , o qual- 
che ordine Cavallerefco (eccettuato quello di Malta) da 
un Principe foreftiero; di pigliar fervizio militare d’ una 
potenza ftraniera; d’andar in paefi forefiicri fenza Iaper- 
milfione del Re , ottenuta in iicritto ; o di portar Arme 
fuori de’ confini del proprio Feudo; anzi chi non ha Feu- 
do non può portar armi , benché fia Uffiziale nelle Trup- 
pe nazionali. Patterò fotto filenzio molte altre limitazio- 
ni, a cui foggiace la Nobiltà. Il Re ha dato a qualfifia 
feudo il carattere di vero Feudo, fenza che vi poffapre- 
Jtaìia, Tomo I, F giu-' 
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giudicare nè il pofleflò, nè la prefazione ; e chi vuol 
provarne il contrario, bifogna che lo faccia per mezzo 
delle lettere d’ inveditura . Il Re s’è rifervata la fcelta, 
fe i Feudatari debban preftare i fcrvigj di vaflallaggio in 
perfona, o fe debbano compensargli con danaro. Deve 
pagarli inoltre il fedo delle Rendite di tutti i beni, e de* 
diritti de’ Feudi, foggetti alla Giurifdizione , ed il quarto 
delle Rendite de* beni, e diritti che nella Giurifdizione 
non fon comprefi. Le gravezze che fi pagano da’ Nobili 
per i beni Allodiali fono le medcfime, al le quali Soggiac- 
ciono i contadini. 

Un forediero , che vi lì vuole Stabilire , deve farli na- 
turalizzare, e predar il giuramento di fedeltà; ma fe poi 
per più di tre anni s* alfenta dal paefe, perde tutti ifuoi 
diritti, ottenuti per l’ avanti. Nelfun forediero, che non 
fi fia naturalizzato, può elfere indituito erede da un Sa- 
voiardo , e Piemontefe. E’ proibito anche a tutti i fore- 
ftieri di procacciarli de’ Feudi, o altri fondi, che lìan di- 
ttanti da’ confini meno di 2 . miglia Piemontelì fotto pe- 
na di perdergli. 

§. $. In Savoia da per tutto li parla Francefe, e per 
lo più anche i nomi delle città , e de' villaggi fon Fran- 
cefi; ma il genio colle maniere de’ Savoiardi è piuttodo 
Tedcfco, trovandoli in elfi la così detta antica Germana 
Fede. Tutto il paefe è addetto alla Religion Cattolica Ro. 
m ana . A Morticrs nel Tarantefe v’è un Arcivefcovo, c 
ad Annecy, e S. Jean de Maurienne vi fon de’Vefcovi. 

§. 6. Il Supremo Tribunale del paefe è il Reai Confi- 
glio di Savoia a Sciambery, compodo di 2 . Clalfi, delle 
quali ognuna ha il fuo Prefidente , ed i Suoi Configlieri . 

Gli antichi abitanti della Savoja furono una parte de- 
gli Allobrogi, de’ Cen troni, dc’Nantuati, de’ Sarocelli , 
de’Varagni, de’Salappi ec. I primi occupavano il Paefe 
iituato fra il Rodano all’ufcire del Lago Lemano, e 1’ 
Ifera: queft’è il luogo, di cui parla Tito Livio, ove An- 
nibaie fi fermò prima di paflar l’ Alpi , e rinchiudeva par- 
te del Delibato, il Ducato di Savoja , il Fotfignì, c ’l 
Ginevrino: li fecondi dimoravano nelle Vallate dell’ Alpi 
Greche, che fcrmituo al preferite l» Tarantafia; i Garo- 
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celli abitavano ne* contorni del Monte Cenis, che da’ Vì- 
genero, Maritano, Simbero, e dal P. Monet fono collo- 
cati nella Maurianna, che fu fecondo altri la dimora de’ 
Brannoviciani . Li Nantuati confinavano , fecondo Strabo- 
ne, e Plinio, co' Veragri, Seduniani, e '1 Lago Lemano; 
e’1 loro Paefe comprendeva il GhablaiS, e'1 territorio di 
S. Maurizio. Li Veragri erano fra' Nantuati, e Salarti in 
quella parte del Vallefe, ov’è Montigni; e li Salarti, de’ 
quali parla Strabone molto vantaggiofamente, occupava- 
no le Vallate dell’ Alpi , che fi chiamano oggidì Val di 
Aorta . Tutti quelli Popoli furono fuperati da Augufto , 
toltine i Salarti, che Terenzio Varrone foggiogò. GliAl- 
lobrogi furono collocati nella terza Narbonefe, ed i Va- 
ragni, e Salarti nella quinta, che fi chiamava altrimcn- 
te la Provincia dell’ Alpi Greche Ertèndo il lor paefe di- 
venuto preda de’ Barbari dopo il decadimento deil'Impe. 
ro , fu occupato ora dagli uni , ed ora dagli altri . Li 
Borgognoni ne reftarono padroni, e l'incorporarono al 
Regno loro, eh’ avean formato d’una parte della Gallia 
Celtica, e della Narbonefe. Bofone già creato da Carlo 
II. Imperadore l’anno 874. Duca di Lombardia, il qua- 
le prefe per moglie tre anni dopo Ermengarda Figliuola 
di Lodovico II. Imperadore, fi fece eleggere Re; e ciò fe- 
guì nell’ anno 879. in Nante preflò a Vienna in una 
Dieta di Vefcovi e Primati della Provenza, e di una par- 
te della Borgogna , piantando in quella maniera un nuo- 
vo Regno col titolo di Artlatenfe , o pur di Borgogna ; il 
quale abbracciava la Provenza , il Delfinato , la Savoia , 
Lione col fuo Territorio, ed alcuni Contadi della Bor- 
gogna. Lodovico di lui figliuolo gli fuccedettenel Regno, 
e fu pure eletto Re d' Italia ed anco Imperadore; ma 
perchè Berengario voleva di quella la Signoria, lo fece 
perciò acciccare, mentre andava a prenderne il portello, 
onde fu foprannomato il Cieco . Lafciò d' Adelaide Carlo 
Coflantino Principe di Vienna, ch’ebbe di Teberga Amedeo 
padre d’ Umberto dalle bianche mani ; e vuolfi che fia 
Amedeo il Capo della cafa di Savoja ; i cui Antenati pe- 
rò fembra che abbiano a cercarli nella parte della Bor- 
gogna, fignoreggiata dal Re Ridolfo fapendofi che que- 
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Ai nobiliflimi Principi di colà pacarono in Italia * 
Umberto I. Conte di Savoja , e di Morienna , fu fopra- 
nominato dalle bianche mani , perch'aveva le mani affai 
belle. Ebbe dall’ Imperadore Corrado il Salico l’ invettitu- 
ra delle Signorie di Sciablais, e della Vallefia con la pro- 
prietà di S. Maurizio in guiderdone de’fervigj, che gli 
pretto contro Odone Conte di Sciampagna , luo Compe- 
titore al Regno di Borgogna. Mori nel 1046. lanciando 
d’ Ancilla , di cui non s’ è peranche potuto fapere la ftir- 
pc, Amedeo I. che fu marito di Adea, ovvero Adalelgi- ' 
de, di cui ebbe un figliuolo chiamato Umberto morto 
prima di lui. Odone fuo fratello gli fuccedette I'an. 1047. 
e fposò Adelaide figliuola di Manfredi Marchefe di Suì’a, 
e di Berta d' Ivrea, e Vedova di ErimannoDuca diSve- 
via , la quale gli portò in dote il Marchefato di Sufa , 
la Valle di Aorta, e’1 Ducato di Torino con molte al- 
tre Terre fulle coftiere di Genova . Di quella pingue ere- 
dità però fcrive il Cronichifta Bertoldo di Coftanza, Au- 
tore contemporaneo ad Adelaide, che s’ impoffefsò il Re 
Arrigo IV. unitamente al di lui figlio Corrado , i quali 
la tolfero con la forza ad un nipote di erta, ch’efferdo- 
veane 1 ' erede : dal che , ficcome avverte il Muratori ne- 
gli Annali all’anno 109Z. nafce un gruppo affai difficile 
nella Storia Genealogica della Reai Cala di Savoja, il 
quale non fu fufficientemente fciolto dal Guichenon, Scrit- 
tore in quella materia efatto, ma talvolta troppo franco. 1 
Che che ne fia , dal detto matrimonio ufcirono Pietro di 
Savoja Marchefe di Sufa , ed Amedeo II. Conte di Savo- 
ja. Il primo morì vi’ anno 1078. fenza lafciar prole maf- 
colina; e però prefe il governo Amedeo II. che acquiftò 
il Bugey per conceffione dell’ Imperadore Enrico III. Mo- 
rì verfo l’anno 1090. e lafciò d’Adela figliuola di Ge- 
rardo I. Conte di Ginevra Umberto II. fopranominato il 
Rinforzato . 

* Umberto II. conquiftò la Tarantafia ad iftigazione d’E- 
milio Arcivefcovo di Tarantafia per liberarli dalle inva- 
fioni d’ Almerico Signore d’Brianzone. La fua morte è 
legnata nell’anno 1103. Aveva fpofata Guitta figliuola di 
Guglielmo II. detto Tefta ardita , Conte di Borgogna, 
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da cui gli nacque Amedeo III. Fu quelli dall’ Imperadore 
Enrico IV. creato Conte dell'Impero l’anno 1107. ov» 
vero mi., fecondo altri. Ebbe alcune differenze col Re 
Luigi il Giovane, che furono terminate dal Venerabile Pie- 
tro Abate di Cluny. Mori in Nicofia nell’Ifola di Ci- 
pro l’anno 1148. lafciando di Metilde figliuola di Gui- 
do Conte d’ Albon , e di Grenoble , e d’Agnefe di Barcel- 
lona , Umberto III. foprannominato il Santo . 

Quello Principe efercitò delle gran liberalità verfo mol- 
te Chiefe; prcfe il partito di Papa Alèflandro III. con- 
tro l’Imperadore Federico BarbarolTa, il quale per ven- 
dicacene, diede a’Vefcovi di Torino, di Maurienna, di 
Tarantafia, di Ginevra, e di Sellai, la temporalità del- 
le loro Diocefi; e li dichiarò nello fteffo tempo Principi 
dell’Impero. Umberto morì in odore di fantità inSciam- 
bery il dì 4. Marzo dell’anno 1188. Ebbe di Beatrice fi- 
glia di Gerardo Conte di Vienna , e di Macon , che fpo- 
sò in terze nozze , Tommajo I. che regnò dopo di lui. L* 
Imperadore Filippo di Svevia diede a quello l' inveftitura 
di tutti gli Stati , che polfedeva , con le Città , e cartelli 
di Quiers , e di Teftonne nel Piemonte , ed il Cartello di 
Modon nel paefe di Vaud. Amedeo Signore di Ponte- 
verre gli cedette tutto quello gli apparteneva dalla Città 
di Laufana fino al Monte S. Bernardo: l’ Imperadore Fe- 
derico II. lo fece Vicario dell’Impero nel Piemonte, c 
nella Lombardia : le Città di Savona e di Albenga fi po- 
fero fotto la fua protezione, e promifero di rinunziarglt 
tutte le Terre loro fituate fulla Riviera di Genova, Io 
che fu cagione di fconcerti fra quello Principe, e la Re- 
pubblica di Genova : acquillò da Berlione Vifconte di 
Sciambery tutti i diritti ch’aveva fulla Città, e fui Ter- 
ritorio di Sciambery, e dopo di quella donazione fece di 
erta Città la Capitale de'fuoi Stati di là da’ monti. Mo- 
rì fecondo che abbiamo dalla Cronaca d’ Alberico nel 
1232. lafciando di Margherita di Foucigny figlia unica’, 
ed erede di Guglielmo Signore di Foucigny, Amedeo IV. 
che ripofe fotto la fua obbedienza la Città di Torino, la 
quale fe n’era fottratta durante il regno di fuo padre, e 
con lo ficlfò Trattato ottenne da Bonifacio Marchcfedel 
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Monferrato la ceflìone di tutti i diritti, che poteva ave- 
re fopra erta Città . Acquiftò la Signoria di Rivoles l’an- 
no il 36. c due anni dopo l’Imperador Federico ILcref- 
fe in fuo favore le Signorie d’Aofta, e di Sciablais in 
Ducati. Mori nel calvello di Montmelian il dì 14. Giu- 
gno 1153. lafciando di Cecilia di Beaux foprannominata 
Fior di Rofa , a motivo della fua bellezza, Bonifacio , che 
gli fuccedette, e che dopo aver riportata una fegnalata 
vittoria preffo Rivoles contro Guglielmo di Monferrato, 
morì dal difpiacerc d’eflèrc flato fconfitto da quelli d’Alt 
nella Provenza. 

Siccome Bonifacio era morto fenza pofterità, così le di 
lui forelle Beatrice, Coftanza, e Leonora pretendevano 
fuccedergli, ma ne furono efclufe dalla Legge Salica, e 
Pietro di Savoja Conte di Romond , loro Zio , fu dichia- 
rato Succe (Tore prefuntivo, con pregiudizio ancora de’ fi- 
gliuoli di Tommafo, Conte di Maurienna e di Fiandra, 
fuo fratello maggiore; poiché non ancora erafi ftabilito 
nella cafa di Savoja il diritto di primogenitura . Quello 
Principe s’impadronì di Torino, malgrado la refiftenza 
degli abitanti; pafiò in Inghilterra, ove l’ Imperadore Ri- 
cardo fuo nipote gli accordò l’inveftitura de’ Ducati di 
Sciablais, e d’Aofta, e gli confermò il titolo di Vicario 
dell’Impero; e dopo la morte di Bertoldo V. ultimo Du- 
ca di Zuringen acquiftò la Signoria di Vaud, di cui già 
pofledeva la maggior parte. La Città di Berna fi pofe Tor- 
to la di lui protezione nel 1166 . contro Everardo d’ Augf- 
bourg Conte di Lauffenberg , che voleva invaderla; e in 
efecuzione di quello Trattato Rodolfo Signore di Stra- 
linguen gli preftò omaggio nella Chiefa di quella Città 
La di lui morte avvenuta nel Caftello di Chillon nel pae^ 
fe di Vaud li 7. Giugno 1268, fece paffar la Corona di 
Savoja a Filippo fuo fratello, poiché non lafciò d’ Agnefe 
di Foucigny, che una fola figliuola di nome Beatrice, la 
quale fposò in prime nozze Guido Delfino di Viennois, 
e nelle feconde Gallone Vifconte di Bearn . 

Filippo fece dapprincipio la guerra a Guido Delfino fuo 
nipote, ma fu terminata dalla mediazione di Margheri- 
ta Regina di Francia. Li Bernefi lo riconobbero per lor 
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Pfòtettore, e pofcia per lor Signore, e Sovrano con l* 
Atto degli 8. Settembre 1268. ritardandogli i pedaggi, 
la moneta, e la giuftizia della Città , per goderne conia 
fletta autorità, che gl’Imperadori, e Re de’Romani ave- 
vano coftumato d’ avervi. Fece levare l’ attedio di Neu- 
chatel a Rodolfo Conte d’Augsbourg, e dopo quella fpo- 
dizione fi arrefe a lui la città di Nyon. Morì nel Cartel- 
lo di Rottigliene nel Bugey il dì 17. Novembre 1285., 
dopo aver lecito per fuo Succcflòre Amedeo di Savoja fuo 
nipote, Signore di Brettè, e di Baugè fecondogenito di 
Tommafo di Savoja Conte di Fiandra, e di Beatrice di 
Fiefque, ch'avea Ipofata in feconde nozze. 

Amedeo V, che fu fopranominato il Grande a motivo 
del fuo valore, acquiftò la Signoria di Revermonda da 
Roberto Duca di Borgogna. Ajutò quelli di Friburgo 
contro i Berne!!. L’ Imperadore Enrico VIL lo creò nel 
1310. con li fuoi fucceftbri , Principe dell’Impero , in rico- 
nofcenza d’aver molto contribuito alla fua Elezione , e due 
anni dopo la Città d’ Ivrea lo riconobbe per fuo Sovrano per 
trattato fattone da Alberto di Gonzaga, che n’era Ves- 
covo. Fu Arbitro delle differenze de’ Re di Francia, ed’ 
Inghilterra, e ftabilinne la pace col matrimonio di Mar- 
gherita di Francia forella di Filippo il Bello con Arrigo 
Re d’Inghilterra. Morì in Avignone li i 5 . Ottob. 132}. 
lanciando di Sibilla di Baugè Odoardo foprannominato il 
liberale, che regnò folamente fei anni. Viene quelli ac- 
cufato d'aver fatto un gran pregiudizio alla fua Cafa , 
dando la libertà a quelli di Berna coll' affrancarli dalla 
Sovranità de’ Conti di Savoja. Non ebbe eh’ una figliuo- 
la, chiamata Giovanna. 

Aimone di lui fratello ne fu il fucceflore . La fua ni- 
pote Giovanna moglie di Giovanni III. Duca di Breta- 
gna voleva disputargli la Corona , ma ne fu dichiarata 
inabile. Fu egli un Principe molto faggio, amante delia 
giuftizia , e della pace ne’ proprj Stati , malgrado le gran 
differenze ch'ebbe col Delfino di Viennois. Sposò Jolan- 
da di Monferrato figliuola del Marchefe Teodoro Paleo- 
log 0 » Spulando nel contratto, che fe Teodoro, o ifuoi 
difendenti vcniflcro a morir fenza mafchj , Jolanda ov- 
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vero i Suoi fucceflòri eredi farebbero il Monferrato . Morì 
nel Cartello di Montmelian li 24, Giugno 1343. ed ifti- 
tui fuo erede universale Amedeo VI. fuo figliuolo primo- 
genito, conofciuro Sotto il nome di Conte Verde. 

Siccome quelli non avea che dieci anni, così (lette Sot- 
to la tutela del Zio Lodovico di Savoja Signore di Vatid, 
e d’Amedeo Conte di Ginevra Suo cugino. Cattcrina di 
Savoja Contefla di Namur gli vendette l’anno 1359. la 
Baronia di Vaud, e le Terre ch’erta poflèdeva nel Bu- 
gey , e Valmorey per 60. mila fiorini , con la condi- 
zione, che rimaneflero elleno Sempre unite alla Savoja. 
L’Imperador Carlo IV. gli cedette tutti li diritti dell' 
Impero Sul MarcheSato di Saluzzo; il che diede princi- 
pio ad una continua mala intelligenza fra li Conti di Sa- 
voja, e li Marciteli di Saluzzo, non pretendendo quell’ 
ultimi d’eflèr Vaflalli, Se non de’Delfini di Viennois. 
Lodovico d’ Angiò fi Spogliò in favore di Amedeo VI. di 
tutte le pretenfioni , che i Conti di Provenza Suoi prede- 
ceflòri potevano avere Sulla Contea di Piemonte. La Cit- 
tà di Coni Se gli aflbggcttò nel 1581.. Morì di pelle l’ 
anno dopo, nel Cartello di S. Stefano Diocefi di Bron- 
tolici Regno di Napoli, foftenendo il partito di Lodovi- 
co d’ Angiò adottato dalla Regina Giovanna , contro 
Carlo di Duras, ch'il Papa Urbano VI. avea coronato 
Re di Napoli . Iftituì l’ Ordine del Collare , che fu ooi 
chiamato dell’ Annunziata , e col fuo Tellamento 27.F»- 
brajo 1383. (labili il diritto di Primogenitura nella Sua 
Famiglia. Di Buona di Borbone ebbe Amedeo VII. luo 
fucceflore . 

Fu Amedeo VII. Soprannominato il Rotfo , uno de*’ più 
faggi, e' più valorofi Principi del fuo Secolo. Softenne 
con molto vigore idiritti del fuo Dominio contro il Mar- 
chese di Saluzzo, ed il Sig. di Beaujeu. Fece guerra a* 
Vallefiani per foftenere idiritti di Odoardo di Savoja fuo 
parente, Vefcovo di Sion. Gli abitanti delle Contee di 
Nizza, e di Ventimiglia incalzati da’ Partigiani della Ca- 
fa d’ Angiò, nè potendo elfer foccorfi da Ladislao figli- 
uolo di Carlo di Duras , Se gli afloggettarono l’anno 
1388. lo che fecero ad cfwnpio loro quelli di Barcello. 
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netta, e delle Vallate vicine: Egli ne ricevette il giura- 
mento di fedeltà; dopo di che la Sovrannità gli fu con- 
fermata con due Dichiarazioni, l’una 4. Agofto 1388., 
e l’altra 28. Settembre dell’anno Beffo. Morì d’una ca- 
duta di Cavallo nel perfeguitar un cignale ne’ contorni di 
Ripailie, o Ripaglia 1. Novem. 1391, 

Amedeo Vili, non aveva ch’ott’anni, quando fqo pa- 
dre morì . La Reggenza fu difputata fra Buona di Berrì 
fua madre, e Buona di Borbone fua avola ; ma quella 
ebbe l’ amminiftrazione in competenza della prima fino all’ 
anno 1398. in cui Amedeo divenuto maggiore aflùnfc egli 
Beffo il governo. Odone di Villars Conte di Ginevra gli 
cedette la Contea di Ginevra con tutti li diritti, eh’ effi 
Conti avevano nel Delfinato, Viennois, e Graifivodan ; 
ed Amedeo gli diede in ricompenfa 45000. franchi d’oro* 
con la Signoria di Chateaunpuf in Valromey. Inviò foc- 
corfi al Duca di Borgogna contro i Liegeli, ch’avevano 
difcacciato Giovanni di Baviera Ior Vefcovo , e pofeia 
ebbe alcune differenze con Luigi Duca di Borbone per 
conto degli omaggi della Signoria di Dombes. Termina- 
to quell’affare palsò a Parigi l’anno 1410. adiftanzadel 
Re, che gli diede la Vifcontea di Maulevrier. Ritornan- 
do ne' fui Stati accompagnò l'Imperador Sigifmondo in 
Italia, a cui fece sì graudi onori, che Sigifmondo in ri- 
eonofeenza erelfe la Contea di Savoia in Ducato con fue 
lettere Patenti in data di Sciambery 19 . Febbraio 1416. 
Fece la guerra a’Vallefiani in favore de’ Baroni di Rarons, 
eh’ erano anticamente i Signori più potenti dell’Alto Val* 
lefe: acquillò il Mondovi , antica dipendenza del Monfer- 
rato, come prefuntivo d’Amedeo di Savoia Principe d’ 
Acaja, e di Luigi della Morea fuo fratello , e dopo la 
morte di quello avvenuta nel 1418. ereditò il Piemonte. 
Jolanda d'Arragona madre, e Tutrice di Luigi III. Re 
di Napoli , e Sicilia , e Conte di Provenza , gli cedette 
tutti li diritti , che filo figliuolo poteva avere fopra la 
Contea di Nizza, e fui Principato di Barcellonetta ; ed 
egli in cambio le cedette la fomma di r do, mila franchi 
d’oro cogl’ interefli , ch’il Conte Verde avea fpefi in Si- 
cilia, e nella Puglia, in foccorfo di Luigi I. Re di Na- 
poli, 
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poli , e Conte di Provenza . Luigi di Poitiers Conte di 
Valentinois, e diDiois lo chiamò alla fua fuccelfione con 
Teftamento, fe Carlo Delfino di Viennois, ch’aveva ifti- 
tuito luo crede, non aveflè efeguite tutte le condizioni. 
Cosi appunto avvenne; poiché Carlo trafgredì il preferìt- 
to, onde il Duca di Savoja ne prefe il poflefiò col mez- 
zo di alcuni Deputati inviativi il di 14. Agofto 142». 
Luigi di Scialons gli avea prometto un proceflò per la 
Contea di Ginevra, che pretendeva dovergli appartenere 
per parte di Giovanna di Ginevra fua Zia materna; ma 
fu ributtato con Decreto dell’ Iraperadore Sigifmondo, da* 
to in Bafilca il di 29. Maggio 2424. 

• Quello Principe avendo nel 1434. rinunziato il gover- 
no de’ Cuoi Stati afuo figlio Luigi, fenza che fc ne potef- 
fe rilevare la vera ragione, fi ritirò nel romitaggio di Ri- 
paglia vicino, al Lago di Ginevra. Ivi iftituì l'Órdine de' 
SS. Maurizio , e Lazzaro ; e qualche tempo dopo eletto 
Papa dal Concilio di Bafilea , prefe il nome di Felice V. 
Siccome laChiefa era allora lacerata dallo Sciima, acuì 
non potevafi rimediare fe non fi procedeva ad un’Elezio- 
ne Canonica, acconfenti alla fua depofizione, e confervò 
il titolo di Cardinale con la prerogativa di portar gli or- 
namenti Pontificali. Mori in Ginevra li 7. Gennajo 1451. 
Luigi Figliuolo di Amedeo, che già lui vivente gli era 
fucceduto nel Ducato ,. terminò le differenze che avea col 
Duca di Borbone fopra alcuni Feudi della Signoria di 
•Dombes. Fece pofeia una lega col Duca di Borgogna, e 
s’aggiuftò col Delfino intorno alle pretenfioni fulle Con- 
tee di Valentinois, e Diois. Il Trattato fu conchiufo in 
Bajona il dì 3. Aprile 1445. qd in ricompenfa Luigi Del- 
fino di Viennois gli cedette la'Signoria diretta, e l’omag- 
gio del Foucigny. Il Re Carlo VII. ratificò quefto Trat- 
tato in Chinon , e lo confermò con un’altro Trattato 
conchiufo il dì 1, Maggio 1446. Dopo quello accordo il 
Duca di Savoja, convinto che le divifioni rovinano d’or- 
dinario le Cale de’ Principi, dichiarò il Dominio di Sa- 
voja inalienabile . Giorgio e Carlo Marchelì di Carreto 
si* fecero donazione delle Signorie, e Callelli di Zuca- 
rcllo, Bardinet, Chatcau Blanc, e Stcvalet; cpoco tem- 
po 
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po dopo quelli di Friburgo abbandonali dal Duca Alber- 
to d’ Auftria , e temendo d' effere attaccati da que’di Ber- 
na, lo riconobbero per loro Sovrano colla condizione di 
confermare i lor Privilegi . Siccome aveva egli molto con- 
tribuito al matrimonio di Carlotta di Savoja Tua forel- 
la col Delfino, che l’avea fatto fenza il confcnfo del Re 
Carlo VII. gli dichiarò la guerra l’anno 1452. la quale 
però fu terminata fulJa fine dell’an.fteffo . Mori in Lione 
il dì 29. Genn. 1465. lafciando d’ Anna figliuola di Gia- 
no Re di Cipro, e di Carlotta di Borbone rimedio IX. 
foprannomato il Felice, o Beato. 

Si dichiarò quello Principe pel Re Lodovico XI. con- 
tro il Duca di Borgogna, e gl’ inviò delle Truppe; ma 
„ una lunga ed incomoda malattia avendolo refo incapace 
del Governo, gli Stati del Paefe ne deferirono la Reg- 
genza alla Ducheffa Jolanda , Li principi di Savoja chia- 
mandofi offefi, eh’ ella folle fiata preferita loro nel Go- t 
verno, afloldarono delle Truppe, e vollero foftenere i lo- 
ro diritti coll’armi. Il Conte di Ginevra forprefe Mont- 
meliano, e s’ impadronì del Duca Amedeo, facendolo 
condurre in Sciambery : avendo però Luigi XL inviata 
un’ Armata in foccorfo della Ducheffa fua Sorella , ten- 
nefi una conferenza in Perufa, in cui fu acquietato ogni 
difapore : dopo di che il Duca d Savoja pafsò i Monti , 
e ritornò a Vercelli, ove morì l’anno 1472. Filiberto I. 
ch’ebbe di Jolanda di Francia , fu fucceffore di lui, il 
cui Regno fu moleftato da Guerre Civili sì afpre, che 
ballarono a rovinar la Savoja . 

Siccome non aveva che fei anni , quando fuo padre 
morì, così i Conti di Romont, e di Breffe, edilVefco- 
vo di Ginevra , fuoi zii , non poterono tollerare , che la 
Ducheffa foffe fiata di nuovo preferita loro nella Reggen- 
za ; onde s’ impadronirono di quello Principe , e coilrin- 
fero la madre a ritirarli nel Delfinato . Luigi XI. Media- 
tore di quella differenza pacificò le turbolenze con la con- 
dizione che la Ducheffa reftaffe Reggente; ma non durò 
lungo tempo pacifica nel Governo ; poiché il Duca di Bor- 
gogna la fece prendere, e la ritenne prigioniera nel Ca- 
ftello di Rouvre; la qual violenza obbligò gli Stati di Sa- 
voja 
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voja a metterli folto la protezione del Re, il quale aflé- 
gnò il governo de’Pacfi di là da’ monti al Vel'covo di 
Ginevra , e quello del Piemonte al Conte di Brefle ; ed 
aflicuratolì di Scìambery, e di Montmelian prefe fottòla 
fua cuftodia il Principino facendolo andare in Francia . 
Durante quello tempo la Duchcfla fe ne fuggi della fua 
prigione, e dopo aver vilìtato il Re aTours, ritornò ne’ 
fuoi Stati, ove morì l’anno 1478. La morte di lei fu- 
fcitò delle nuove turbolenze, poiché il Principe non era 
ancor giunto all’età neceflaria ad aflumcre il governo. 
II Re per tanto elefle dodici perlone per formare il Con- 
figlio di Stato , e per prendere cognizione di tutti gli af- 
fari, e diede il Governo di Savoja , c del Piemonte al 
Conte della Chambre . Filiberto non fopravvifle lungo 
tempo dopo di aver allumo il governo, clfendo morto il 
dì 22. Aprile 1482. in età di foli 17. anni , fenza la- 
fciar prole di Bianca Maria Sforza figliuola di Galeazzo 
Waria Sforza, e di Buona di Savoja. 

Carlo I. di lui fratello regnò dopo; ma fu corto ilfuo 
regno, che fu però gloriofo per quei vantaggi , che ri- 
portò fopra li fuoi nemici , e particolarmente fopra il 
Marchefe di Saluzzo, cacciandolo de’ fuoi Stati. Prefe il 
titolo di Re di Cipro, come erede prei'untivo di Carlot- 
ta di Lufignano Regina di Cipro. Morì in Pignerolo il 
dì 13. Marzo i489.d’an. 21. Iafciando di Bianca di Moti- 
ferrato Carlo II. che flette fotto la tutela della Madre 
malgrado le pretenfioni de’ Conti di Ginevra e di Brefle. 

Eflendo morto però quello Principe il dì 1 6. Aprile 
1496. gli fuccedette Filippo di Savoja Conte di Brefle 
fratello del di lui avo, ma non fopravvifle che un’anno; 
Filiberto II. di Savoja Conte di Brefle , detto il Bello , di 
lui figliuolo regnò dopo di lui. Predò quelli foccorfo a 
Maflìmiliano Imperadore contro i Fiorentini, e fi colle- 
gò con Lodovico XII. per ricuperare il Ducato di Mila- 
no : egli lo ricevette in Torino con una magnificenza lira- 
ordinaria; indi pafsò a Roma per conferire con PapaA- 
lelfandroVl. fopra la Crociata, che venivagli propofta. 
L’ Imperadore Maflìmiliano gli accordò l’omaggio delle 
Contee di Radicata > c di Coconato con fue lettere Fa- 
teti- 
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tenti in data d’Anverfa il dì i. Aprile 1503. per goder- 
ne cogli ftelfi diritti, ch’avevano gl’ Imperadori ; e con 
altre lettere Patenti del di 15. Ottobre dell’anno Hello 
gli rilafciò tutti li diritti Imperiali fulle Terre ch’il Du- 
ca di Borbone polfedeva tra li fiumi Saona, ed Ains, co- 
gli omaggi , e giurifdizione temporale fulle Città , e Dio- 
cefi di Sion , di Laufana , di Ginevra , d’ Aorta , d’Ivrea, 
di Torino, di Maurienna, di Tarantafia , di Vercelli, e 
di Mondovy, e fopra tuttociò che dipendeva da quelli di 
Lione, di Macon, e Grenoble ne’fuoi Stati, ad efempio 
della conceflione, che l’Imperadore Carlo IV. aveva ac- 
cordata al Conte Verde. Morì quello Principe in Pont 
d’^Ains il dì io. Settembre 1504. fenza pofterttà in età 
di 25. anni lafciando vedova Margherita d’ Auftria figli- 
uola dell’ Imperadore Malfimiliano . 

Carlo III. fratello di lui, detto il Buono, fu fuo fuccef- 
fore. Il Regno fuo fu lungo, ripieno di travagli, ed in- 
felicità. Ebbe il dil'piacerc di veder il fuo Stato divenire 
il Teatro della guerra tra il Re Francefco I. e Carlo V. 
Seguitò da principiò il partito della Francia con molta 
collanza ; ma gli avvenimenti felici di Carlo V. avendo- 
lo fatto cangiar parere, fi dichiarò per la Cafa d’Auftria, 
lo che obbligò il Re a dichiarargli la guerra, che fu ter- 
minata mediante l’ interpofizione degli Svizzeri, co’ quali 
quello Principe s’era collegato con Trattato conchiul'o in 
Bade nel mele di Maggio 1512. Fu prefente all’ incoro- 
nazione di Carlo V. il quale accordò a Beatrice di Por- 
togallo moglie di lui, la Contea d’Aft, tanto per erto, 
quanto per ji di lei difendenti; e con lettere fegnate in 
Malines fotto il di 20. Novembre 1531. n’ebbe la Sovra- 
nità, e Vicariato dell’Impero fovr'cfla Contea, e fui Mar- 
chefato di Ceva . Attaccò pofeia il Ginevrino, che s’era 
fottratto dalla di lui dipendenza , per lo che que’ di Ber- 
na gli dichiararono la guerra l’anno 1536. pretendendo 
ch’egli avelTe contravvenuto al Trattato d’ Alleanza, coll’ 
infultare gli Alleati loro, c Concittadini . Elfi s'impadro- 
nirono del Paefe di Vaud, cacciarono il Vefcovo di Lau- 
fana dalla Città, ed occuparono il Paefe diGex, del Gi- 
nevrino, e del Sciablais fino al fiume Dranfe, in tempo 
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jph’i Vallefiani per la parte loro invafero il rimanente del 
Sciablais, e quelli di Friburgo s’ impadronirono della Con- 
tea di Romont. Era impoffibiie al Duca di Savoja 1* op- 
porli a tali conquide poiché Ffancefco I. l’avea attacca- 
to con forze confiderabili, e l’avea fpogliato di tutti gli 
Stati fuoi, dè' quali in feguito ne fu ftipulata la rcftitu- 
aionc coi Trattato di Crefpì nel Laonde, conchiufo tra 
il Re, e Tlmperadore il di iy. Ottobre 1544.; ma impe- 
dita elfa da alcune difficoltà fu cagione, che quello Prin- 
cipe ne morifle pel difpiacere provatone il di iò.Settem- 
bre 1553* in Vercelli. 

Enuncimeli» Filiberto fuo figliuolo gli fuccedette. Egli 
fu dichiarato General fupremo dell’ armi di Carlo V. e 
Governatore de’Paefi Baffi. Fece grandi fervigj a Filippo 
II. Redi Spagna in quel governo, edallafua prudenza, e 
condotta gli Spagnuoli furono debitori del buon fucceflo 
della battaglia di S.Quintino. Con la pace dell a nno 1559. 
gli fu redimita una parte de'fuoj Stati; ed il rimanente 
nel 1574. da Enrico III. con ordine fegnato appena giun- 
to a Parigi anche in riguardo di Margherita di Francia 
Moglie di Emmanuello e figlia di Francefco I. Morì nel 
1580. con la gloria di aver lafciatoi fùoi dati fenzaque’ 
ceppi che l’altrui prepotenza vi avea medi. 

Carlcr Emmanuello di lui figliuolo unico arrivò al pof- 
feflò degli Stati in età di 19. anni. Quantunque di de- 
bole compleffione , e dilicata, fu non odantc, e per la 
grandezza del fuo coraggio, e per le ammirabili doti fue 
uno de’ più gran Principi de' fuoi tempi; ficchè neffiino 
de' fuoi predeceffori fece tanto fpiccare , quant’eglf , il 
fuo ingegno negli affari di Europa in tutto il corfo del 
fuo Regno, che fu di 50. anni. Cominciò egli nel 1582. 
a fcuoprir le fue idee guerriere col fegreto difegno di for- 
prender Ginevra. Difpoda avea già ogni cofa per quella 
imprefa; e comunicata la fua idea al Pontefice Gregorio 
e al Re Cattolico, da amendue avea riportato promefle 
di gagliardi ajuti. Ma avendone ricercato il confenfo del 
Re di Francia Arrigo III. n’ebbe una negativa, allegan- 
do quel Monarca, che Ginevra era lotto la protezione 
della fua Corona. Gli convenne pertanto deli dere dalla 
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im prefa , ma concepì un odio tale contra de’ Francefi , i 
quali s’oppofero al difegno di foggettare a fe quella Cit- 
tà divenuta il nido di tutte le ercfie , che mai più noi 
depofe. Si fervi egli pertanto in fuo vantaggio dello (con- 
certo in cui era la Francia nel 15S8. e facendo allora 
valere le pretcnfioni che avea fui Marchefato di Saluzzo 
da molti anni pofleduro dalla Francia , circa la fine di 
Settembre ufeito in campagna prefe Carmagnola; e quin- 
di ajutato anche dal Governator di Milano foggiogòCen- 
tal, e ReveI , entrò in Saluzzo, ripigliò Cartel Delfino, 
e s’ impoflefsò di tutto quel Marchefato : di che dolutoli 
il Re di Francia, e non avendo potuto indurre il Duca a 
rilafciar quel Paefe, ne venne in confcguenza che fi die- 
de principio ad una molto pericolofa guerra; la qual* 
terminò fotto Arrigo IV. nel ióoi. in cui fu legnata la 
pace, avendo Arrigo rilalciato in pieno potere al Due* 
il Marchefato di Saluzzo, colle Città e Cartella di Ces- 
tai , Demont , e Rocca-fparaviera ; ed all’ incontro il Du- 
ca al Re in tutta proprietà il Bugey , Valromay, eGex. 

Rivolfe allora egli di nuovo il pen fiero a ricuperare la 
Città di Ginevra già ribellatali a’ Tuoi maggiori, e difpo- 
<c così bene le cofe che l’anno feguente fu data la fca- 
lara alla Città la notte de’ 22. di Dicembre, e v'entra- 
rono 300. uomini. Fu però necelfario il ritirarli , nonef- 
fendofi potuto guadagnare alcuna Porta . Ritentò quefta 
medefima imprefa anche l’anno 1609. ma fenza riufeita. 

Siccome poi era morto l’anno 1613. il Duca di Man- 
tova poflelfore del Monferrato , fece perciò Carlo rinafee- 
re i fuoi diritti fopra quefto Principato, e cominciò ad 
impadronirfi di alcune piazze. Ma gli Spagnuoli, ch’era- 
tto in Milano, il Duca di Tofcana, ed altri, fattifi a di- 
fendere il Cardinale di Mantova , a cui il Duca aveva 
dichiarata la guerra , fu obbligato a fare la pace, e re- 
ftitulre quanto avea prefo. Attaccò in fcguito fan. 1621. 
la Repubblica di Genova a cagione del Marchefato di 
Zuccarello, ch’elTa avea comperato dall’ Imperatore, il 
quale n’aveva fpogliato il Marcbefe di Caretto. Preten- 
deva averne una celfione , per la quale s’ appoggiò alla 
Francia , eh’ inviogli il Comcrtabilc di Lcdifguieres eoa 
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un’ armata . Rfmafe egli dapprima fuperiore , & fe non fi 
foffe interpofta la poco buona intelligenza, avrebbe potu- 
to prender Genova comodamente . Ma il Ledifgureres ti- 
rò gli affari in lungo , onde fi diede luogo alla Spagna 
di ìoccorrete quella Città , e fu fatta la pace col mezzo 
d* una iòmma confiderabilc , eh’ il Duca ne ritraffe per 
eftinguere i fuoi diritti (òpra il detto Marchefato. 

• Mancato eflendo in leguito l'anno 1628. il rampollo 
maggiore de’ Gonzaghi Duchi di Mantova, rinnovò Car- 
la i fuoi diritti (òpra il Monferrato ; ma la Francia aven- 
do prefa la protezione del rampollo cadetto di Gonzaga 
Duca di Nivers, dimandò che* Cario gli lafcìaflè il paffo 
di Sufa per andar a foccorrere Cafale attediato dagli Spa- 
“gnuoli. Glielo negò li Duca; onde l'opra quello rifiuto li 
Francefi marciarono dirittamente a Pignerolo , che fupre- 
fo in poco tempo. Quella perdita tu tanto lenfìbiie a Car- 
lo, che morì di melanconia l’anno 1630. dopo un go- 
verno di 50. anni. 

* Vittorio Amedeo I. fecondogenito fuccedette al Padre 1’ 
anno 163 r. e fu il primo che incomincìaffe ad ulafe , ed 
efigere il titolo di Altezza Reale. Sorpafsò nel 1636. la 
{ rinnovazione de’ fuoi diritti fopra il Monferrato col mea- 
.*0 d’una rendita di iy. mila feudi d’oro, che gli furo- 
no affegnati fopra quello Principato , e per ficurtà del pa- 
gamento di quella lomma gli furono rilafciate molte piaz- 
. ze. Ma nel 1 633. ebbe un’altro affare con la Repubbli- 
' ca dì Venezia fopra il titolo di Re di Cipro; cola che 
cagionò de’ vicendevoli difapori. Qualche tempo dopo en- 
trò nella guerra, che la Francia dichiarò nel 1635. a ^ a 
Spagna, in cui fi maneggiò pofi'entemente dalla parte del 
\ Milanefe , ove battè due volte gli Spagnuoli ; ma mori 
poco tempo dopo l’anno 1637. 

Lafciò effo Principe il Duca Francesco Giacinto in mi- 
norità . La Duehefla vedova, forelfa di Luigi XIII. de- 
putava la reggenza al Cardinale Maurizio,» ed al Princi- 
pe Tommafo di Savoja. Il Re s’inrerefsò per JaDuchef- 
la , e gli Spagnuoli per li Principi di Savoja . L^ morte 
del Principino avvenuta l’anno 1638. non cangiò le pre- 
tenfioni; e Carlo Emmanuel lo Il.luccefforc non aveva che 
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quattro anni . I Principi di Savoia , eh’ avevano forprefo 
Torino, fi fono difuniti cogli Spagnuoli; ficchi il famo- 
fo Come d’Arcourt della cafa di Lorena ebbe tempo d' 
andare al foccorfo della Duchefl'a, e fatto levare l’ affé- 
dio di Cafale prefe Torino con un’aggiu/lamcnto. Si con- 
ciliarono perciò le parti intereflàte, e la Ducheflà vedo- 
va ebbe la tutela, fenz’ effe re efclufi i due Principi di Sa- 
voia da una parte dell’ amminiftrazione . Dopo di che le- 
vò elfo Conte dalle mani degli Spagnuoli tutte quelle 
piazze, delle quali s’ erano impadroniti. Eflendo poi Car- 
lo Emmanuelio fiato dichiarato nel 1649. maggiore, con- 
fervò fempre per la Francia la giufta riconofcenza de’fer- 
vigj, ch’ave» ricevuti contro la Spagna, che non lafciò 
dì. continuare la guerra contro la Savoia . Ma la pace de’ 
Pirenei rittabilì la tranquillità di etto Duca, nè fu intor- 
bidata, che per un leggiero accidente con la Repubblica 
di Genova , il quale per altro non ebbe confeguenza al- 
cuna. Laonde Carlo proccurando con tutta l’attenzione 
di confervare la pace con tutti li fuoi vicini , rivolle iri- 
flefiì all’ abbellimento degli Stati fuoi; la nuova Città di 
Torino , eh’ eflò fece fabbricare , gli deve tutto ciò , eh’ 
eli’ ha di magnifico; ma ciò eh’ è ammirabile è un volto 
di 500. palli geometrici, eh’ eflò fece forare nella rocca» 
traverfo il Monte Vifo, per facilitare fopra i muli cari- 
chi lo trafporto delle mercanzie da Francia in Italia . 
Morì finalmente quello Principe l’anno 1675. d’uno feon- 
ccrto nella fua macchina avvenuto per una paura, eh’ 
ebbe in vedere il fuo unico figliuolo rovefeiato da caval- 
lo, mentre faceva gli efercizj militari. 

Vittorio Amedeo II. figliuolo del fummentovato, fu uno 
de’ più gran Principi, ch’abbia avuto la Savoja; poiché 
fu quello, che molto contribuì ad accrescere la dignità di 
quello fiato. Siccome era troppo giovane per governare 
da fe medeflmò, così la Reggenza fit data alla Ducheffa 
lua madre, ch’era della Caia di Savoja Nemur; e allor- 
ché il Duca fu in iftato di governare, leguì nel 16S5.F 
efempio di Luigi XIV. e proibì la relìgion Proiettante ne- 
gli Stati fuoi, e cacciò i Valdefi chiamati comunemente 
Barbetti . Ma quefia proibizione , eh’ aveva cottalo molto 
Italia . Tomo L t'*' G fan- - 
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fangue, durò poco tempo, e fu rivocata dalla grand’ al- 
leanza , che contrattò contro la Francia l'anno J690. I 
Confederali fpedirono un buon corpo di genti, e inolio 
dinaro, perchè ne potefie alfumere la direzione; ma la 
fortuna di rado gli fu favorevole in quella guerra ; poi* 
chè fu battuto l'anno medefimo dal MarefcialloCatinà a 
Staffarda, ed a Marlìglia, e perdette tutta la Savoja, c 
molte piazze importanti . I due anni dopo gli furono più 
vantaggiali, e penetrò nel Delfinata, prefe Gap ed Ara- 
bruno, di cui ne fece levar le campane. L’anno 1693. 
gli fu levato Cafale* ed alcune altre piazze; ma tre an- 
ni dopo vedendo i pochi vantaggi, che ricavava da que- 
lla guerra , fece una pace . particolar con la Francia , e 
fua figliuola maggiore Maria Adelaide fu marirata col 
Duca di Borgogna figliuolo di Francia . 

In feguito, dacché Filippo V. fu chiamato alla fùccefi 
lione di Spagna col teftamento de! Re Carlo II., Vitto- 
rio lo riconobbe per legittimo Re, e fu dichiarato Genc- 
falifluno delie due Corone di Francia, e di Spagna. Du- 
rante qualche tempo i fuccefli furono a vantaggio di Fi- 
lippo V. ma Luigi XIV. folpettando, che il Duca di 
Savoja favoriffe fègrctamente l’ Imperadore Leopoldo , que- 
lli fofpetti determinarono il Duca a dichiararli aperta- 
mente contro il Re Filippo. Ma quello cangiamento non 
gli fu troppo vantaggiofo , mentre l’anno 1704. fi vide 
fpogliato della Savoja, della Contea di Nizza, e d' una 
parte del Piemonte occupato dall’ armi Francefi. Mont- 
meliano piazza importante fu demolita, Torino alTediato; 
ma ficcome era fui punto di arrenderà, il Principe Eu- 
genio dopo una marcia sforzata, e degna d’ Annibaie, fi 
prefeniò, e fece levare l’alTedio nel 1706. , dopo della qual 
imprefa l’Italia fu evacuata da’Fra icefi. Il Duca fu ri- 
llabilito , e fi portò nella Provenza col Principe Eugenio, 
ove fermò l’ allòdio a Tolone, in cui perdette molta gen- 
te; e poi lo levò. In feguito poc’altro operò, fenza po- 
ter ritirare la Savoja dalle mani de’ Francefi; ma nell» 
pace di Utrecht tutto ciò che riguardava a quello Prin- 
cipe, fu molto per lui vantaggiofo . Non fidamente gli 
fu refo tutto ciò, che gli era flato prefo, ma fe gli ag» 
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giunfero ancora moire piazze; e ciò eh* era più importan- 
te pel Duca, acqui dò il Monferrato non altrimente che 
il Regno di Sicilia coll’ altre Ifole dipendenti; e Filippo 
V. ratificò nel fuo Trattato l’ ordine della fuccdfione di 
Spagna (labilità dal teftamenro di Carlo II. dove i figli- 
noli del Duca erano chiamati dopo la Cafa di Fran- 
cia t 

; Vittorio per tanfo malgrado le dppofizioni di Carlo III. 
d’Auftria prefe il poflèffo della Sicilia nel 17x3. Quan- 
tunque però .quello Principe forte amato da’fuoi nuovi 
ludditi, ebbe non ottante una confiderabile differenza fo- 
pra le immunità ecclefiàftichc . Il Re di Spagna evi fece 
paflare l’anno 1718. delle truppe per renderfene padrone; 
ma l’Inghilterra s’oppofe a quefta conquida, e fece ri-» 
tornar la Sicilia all’Imperador Carlo VI.; indipei foddi-f- 
fare Vittorio Amedeo, fegli accordò il regno delia Sar- 
degna . Vedendofi poi quello Duca tranquillo volle ri* 
Formare l’anno 1 723. con un nuovo codice tutta- la giu* 
rifprudenza de’fuoi Stati- E ficcome s’era innalzato più 
eh’ alcuno de’ fuoi predeceffori , fia per li Principati che 
feppe unire al luo antico dominio, fia per il titolodiRe 
ch’avea meritato per li l'ervigj imporranti refi ai (uoi a la- 
icati , così ormai fianco , ed annoiato d’ un governa di 
50. anni, nel giorno 3. di Settembre dell'anno 173 o. 
riminziò la Corona, c gli Stati al fuo figliuolo Carlo Em- 
manuello, e fi ritirò nel Caftéllodi Sciambery,di cui po- 
co dopo infaftiditofi , trasferì la fuarefidenza in quello di 
Moncaglieri. Volea riafiumere il comando* ma vano rii* 
fcì il fuo difegno, attribuendoli a debolezza di mente un 
tal cambiamento. Nè andò guari, ch’egli morì il di 31* 
Ottobre 1731. •' 

Carlo Emmanuello adunque avea affunto il comando 
degli Stati durante la vita del Padre. Era nato il dì 15. 
Aprile 1701. Fu degno emulatore delle glorie de’fuoi 
maggiori, e valorofo ch’egli era, ed intrepido ne diede 
più volte ben chiare prove. Morì l’anno 1 773; lafciando 
di Poliffena d’ Aflìa-Rheinsfels oltre ad altri figliuoli Vit- 
torio Amedeo IH. il quale erede dell’ egregie doti, e de’ 
rari salenti, de’ quali rifplendette adorno il fuo Genitore, 
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rende (labile la feliciti de’ Cuoi popoli col faggio, c glo- 
riofo fuo governo. /' ' ... 

Il Ducato di Savoja 

comprende le Seguenti Provincie. 

» t , • , • 4 * 

1 . Il Ducato di Cbablais . 

Che infiemc colle Provincie fituate intorno al lago di 
Ginevra fi trova rapprefentato in una Carta del Nuova 
Ttatro di Pietri, e Sav. Giace fui lago di Ginevra , e pro- 
duce molto vino, che tempo fa in gran quantità vende- 
vafi agli Svizzeri ; quando però il prezzo fe n’ accrebbe 
troppo, gli Svizzeri dalla loro parte piantarono anch’cfli 
delle viti , e fin d’ allora il vantaggio , che la Savoja ri- 
traeva da quel traffico , per la maggior parte è Svanito. 
Il paefe è ben coltivato , e vi Succedono a vicenda i cam- 
pi , le vigne , le praterie , ed i bofchi . I fiumi che lo ba- 
gnano , fono il Morges , 1 * Urfina , la Dranfe , il Beve- 
rone, ed altri di minor confeguenza . Comprende ito. 
parrocchie. Nel 15 36. il Ducato fu prefo da’BemeG, e 
Vallefi . di modo che i primi s’ impadronirono di quella 
parte che giace di qua da Dranfe, infiemeconThonon , ed 
1 fecondi di quella parte, che è di là da Dranfe. Nel 
1564. la città di Berna redimì al Duca di Savoja lafua 
parte, con patto però, che vi rimanette l’efercizio intro- 
dottovi della Religione Luterana . Il Duca rientrò nell’ 
attuai pofleffo nel 1567. Nel 1598. i Predicanti Lutera- 
ni ne furono cacciati. I luoghi più oflèrvabili fono: 

1. Evìan , Aquianum , città piccola fui lago di Gine- 
vra , ha 2. Chiefe parrocchiali , con 2. monaderi . Nel 
153Ò. fu prefa dalla Repubblica de’ Vallefi, che la redi- 
mì nel 1569. 

2. Ripario, Certofa fui lago di Ginevra ; piantatavi 
dal Duca Amedeo Vili, e poi Papa Felice V. E’ un luò- 
go ameniflimo a motivo della fua naturai Umazione, a 
cui fe aggiungafi la vaghezza de’giardini , la delizi* de’ 
patteggi , e la bellezza de’ viali piantativi da quegli Ere- 
miti , 



■ Digitized by Google 



IL DUCATO DI SAVOIA. 101 

miti, nulla refta da defiderarfi per chi afpira ad un’in- 
nocente felicità. Da ciò ne venne per tanto il proverbio 
Francete , [aire Ripaille , lignificante preflo gl’italiani darfi 
bel tempo. Ivi hanno la lor principale Commendai Cava* 
lieri dell’Ordine de’ SS. Maurizio e Lazzaro infiituito da 
Amedeo Vili, come fi è detto fopra, parlando di lui; 
per la divozione profetata da effo Duca allo fteffo 
Santo, ch'eflendo condottare della Legione TVbea ne’ 
confini dell' Elvezia fu martirizzato con tutti i fuoi com- 
pagni per ordine di Maflìmiano Imperadore . Fu quello 
Santo eletto per protettore della Nazione Savoiarda , la 
cui divifa affermano molti effcre fiata prefa dall’infegne 
della fteffa gloriòfa Legione, e qualunque volta s’ incoro- 
na il nuovo Duca , al dire del P. Filippo Bonanno della 
Compagnia di Gesù nel fuo Catalogo degli Ordini Eque- 
ftri, e Militari, gli fi offerifce con rito folenne l’anello, 
e la fpada del medefimo Santo, confcrvata con grande 
venerazione. Scritfero i PP. Matteo, e Belloio, eh’ Ame- 
deo iftituitfe quell' Ordine fotto la Regola di S. Agofti- 
no: altri affermano, che lo Hello Amedeo, rinunziato il 
governo , eleggile vita folitaria con alcuni Nobili nel det- 
to Monaftero di S. Maurizio, veftiti di tonaca di color 
cinericcio, cinti con cintura d’oro, fopra coi era una 
clamide dello fteffo colore fregiata con croce d’oro. 

3. Tbonon , città capitale fui lago di Ginevra. Ell’èa- 
perta, ed è fituata in un luogo ameno fopra una Colli- 
na fenza alcuna fortificazione. Eravi in paffato dalla par- 
te di mezzodì un Cartello affai bene fortificato, ch’ave- 
va a'fianchi dell’ alte Torri, in cui Amedeo Vili. , Luigi 
fuo figliuolo, ed Amedeo IX. erano foli» ordinariamen- 
te di rifiedere. Ma li Bernefi l'arfero, e fmantellarono 
nel tempo, ch’i, Valdefi, e li Ginevrini fi ribellarono , e 
gli avanzi furono impiegati nella coftruzione d’alcune Ca- 
fc Religiofe, altro non v’effendo rimafto eh' un vafto ter- 
reno. Le fabbriche delle cafe non fono fprezzabili , ab- 
benchè fieno antiche , e merita oflèrvazione un Palazzo 
magnifico fa»’ innalzare da Alberto Eugenio Marchcfe di 
Lui! ino, mentr’era Governatore di quello Ducato. La 
Chicfa Parrocchiale è intitolata l’invocazione della Ver- 
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gine Madre di Mifericordia , o con altro nome Nofìra Si- 
gnora di Compaffione . Vi ha la Santa Gafa , Parrocchia 
uffiziata da una Comunità di Chierici Secolari , che pro- 
fetano rillituto dell’ Oratorio di S. Filippo Neri, che'vi 
furon chiamati da Carlo Emmanuello dopo aver fondata 
cotella Cala , di cui il primo Precidente fu S. Francefco 
di Saks. Lf Chierici, Regolari Barnabiti vi hanno uh 
Convento nel mezzo della Città, ed ancora un Collegio 
per l’ illruzicne della gioventù. Sonori in oltre i Minimi, 
li Cappuccini , le Monache della Votazione , le Vergini 
dell’ Annunziata , e le Orfoline. Allorché fignoreggiavano 
iBernefiuna gran parte di quello Ducato, vi avevano in- 
trodotta la Religione preiefa riformata , e gli abitanti 
continuarono ad etere Profetanti anche dopo che tutto 
il Paefe s’ atoggettò a’ Duchi di Savoja. Ma le appoto- 
liche fatiche di S. Francefco di Sales Vefcovo di Gine- 
vra li ridutero ad abbracciare la Religione Cattolica Ro- 

. s * **J,' ' * | \ i 

«nana • . 

'4. Marclay, catello di diporto, c!f appartiene al Mar- 
chcle di S. Michel, è vicino a Thonon . 

5. S. Gingolfo , Oppidnnì S. Gingalfi , borgo fui lago di 
Ginevra, divilo in due parti dal fiume Morgts , di cui 1’ 
una giace nel paefe di wallis, e vi appartiene anco. 

6 . A 7 otre Puf ne d’ A bendante , Badia. 

7. Aulps , Alpes , Badia . 

S. Le Fort des Alinges, catello fortificato in un monte. 

9. Hertnance , borgo fui Iago di Ginevra . 

10. Dova ine, e Botis fon borghi. 

*. * - » w * • i w f. \ ’t , , . 

11. La Baronia di Faucigny, o Fofjìgny, ■ 

. . Focianiacum , Falciniacum, 

Fu unita queta Baronia al Dominio della Savoja Fan- 
no 1445. come otcrvato abbiamo parlando di Luigi fi- 
glio di Amedeo Vili. Aveva avuto quello Paefe fino dall 1 
XI. Secolo i fuoi Signori particolari, fra’ quali i primi 
furono Emerardoj e Luigi , a cui fuccedette Guglielmo , 
da cui difeefe in linea retta e mafchilc Aimone, il spia- 
le etendo morto fenza figliuoli mafchj nel principio del 

XII. 
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XII. Secolo, lalciò la propria unica lua figliuola Agnefe, 
erede di quello Stato. Da quella PrincipdTa e da Pietro 
Conte di Savoia, nacque Beatrice, e ipofata quella col 
Delfino Guido, redo mediante quello matrimonio 'unito 
il Folfigny al Delfinato: finche il Delfino Luigi, che fu 
poi Tundecimo Re di Francia di quello nome, vendette 
a Luigi Duca di Savoja il diritto di Sovranità che gfì 
apparteneva fopra quella Baronia l’anno 1447., dal qual 
tempo ne furono fempre i Duchi di Savoja fino ai nolhri 
giorni i Sovrani . 

£’ fornito quello Paefe di buoni pafcoli , e bertiame ; e 
comprende le montagne dette les Glaciertt , e Manétte , di 
cui fi fece menzione di fopra al $.2. con piti di 90. par* 
rocchie. E’ divil'a in 10. cosi detti Mandamenti, o Ita 
.nel Fojfigny Mto , e Baffo . 

L Fojffguy Baffo comprende 

1) La Botine Ville , città piccola fui fiume Arve , che 
m quello luogo riceve l’influente Bornie. Ella n’è la Ca- 
pitale , e contiene un’ antico c alleilo , una Chiefia parroc- 
chiale, ed un Collegio de’ Barnabiti. . 

.2) Clafe , città piccola fui fiume Arve, circondata dà 
monti alpetlri. 

3) S. Joire , città piccola, e cartello In nnmonte, pref- 
fo il quale le Truppe di Berna e di Ginevra nel j£ 09. 
Riportarono la vittoria fui padrone del luogo, il Barone 
di Hermance, le quali poi prefero il luogo, e l’abbrucia- 
rono , • 

4) Fattcìgny , cartello poco dittante dal fiume Arve . 

5) Borine, città piccola, polla fui fiumicello Meroi tra 

monti. . >• 

6 ) Laringe , villaggio , 

7) Il Mandamento di T blese o Thy» appartiene al Vef- 
covo d’ Annecy , i cui AnteceiTori anticamente n’ ebbero 
parimente il Dominio . 

ll..Fqffigny Ako contiene .0. 

t) Salante, S alancia Sabandorum, città aperta in un 
monte Ibi fiume Arve, comprende circa 4000. abitanti, 
una Chiefa collegiata, un Convento di Cappuccini, e un 
altro d’Orfoline ec. 

G 4 %) Cha. 
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2) Charrmnis , Campimentium , città piccola' , onde là 
Chiefa Collegiata di Salanche ritira delle grolle rendite, 
•j) Samoen, città piccola. ; . ■ : c-iri 

4) Taningey città piccola preffò il fiume Feron. 

5) Melan y monallero Jr Monache Certofine. 
è) flnmet , città piccola. 

•*V , ' . *' •*! • - ‘ : ' . 'v. - ' •'* 

III. i/ Ducato di Genevois (Ginevrino) 

Gebenncnfis Ducattis, 

Tempo fa non fu altro che Contea, appartenente al 
Conte di Ginevra, la cui fterpe eflendofi eltinta fulìprin- 
cipio del fecolo XV. la Contea pafiò fotto Humberto e 
Ottone di Villars, e da quelli fotto il Dominio del Con* 
te Amedeo Vili, di Savo/a . Il Duca Cario di Savo; a la 
diede in apjpannaggio al fuo fratello Filippo, che morì 
nel 1533. Jacopo figlio di quello, nel 1564. ebbe dal 
Duca Emanuelle Filiberto il titolo di Duca di Genevois, 
tic ne rifervò il Dominio Alto. Quando nel 1659. mo- 
ri l’ultimo Duca, di nome Arrigo, fenza eredi , il paefe 
fu riunito alla Savoja. La llrifcia di paefe di là dal Ro- 
dano, fituata fra le provincie Francefi di Bugey, e Gcx, 
che vi apparteneva, nel 1760. fu ceduta alla Corona di 
Francia in cambio della Valle Barcclonette . Il Ducato è 
compollo parte di pianure, parte di montagne, e da per 
tutto è coltivato talmente dall' indullria degli abitanti, 
che produce grano gentile, vino, e altri generi. Si no- 
tino ' j ; : " • 

lì Annecy , Anneflium , Anneffiacum , città capitale de! 
paefe, fituata fui lago deH’iftelTo nome, onde elee il gran 
canale di Thioux , che traverfa la città , e fuori della 
medefana s’unifce al rapido fiume Fier. Ella dopo la cit- 
tà di Chambcry è la più grande di Savoja . Avvi un an- 
tico caftello, limato in alto, e la Sede d’un Vefcovado, 
che in altri tempi era a Ginevra, quindi è, che il Vef- 
covo fi chiama tuttora Vefcovo, e Principe di Ginevra. 
Ma inoggi la Diocefi, e le Rendite del Vel covo fon mol- 
to limitate, importando quelle non più di 5 . in 6oòq. li- 
re Picmontefi , che ricavanti per la maggior parte dal 

Man- 
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Mandamento di Tfaie? nei Foffigny . Il Veicovo è fubor- 
dinato all’ Arci vefeovo di Vienna del Detónato . Il Capi- 
tolo del Duomo , che vi rificde parimente, ha ^.Cano- 
nici , ma fi dice, che tutta la Jor entrata non paflS ìzooo. 
lire, delle quali 9000. fe ne diffalcano in fervuto della 
Chiefa, ed il rimanente li divide tea elfi . Qltrc la Cat- 
tedrale avvi ancora una Chiefa parrocchiale, y. Conven- 
ti di Frati, tuia Commenda de’ Malt^fi^, 6 - M ona % r * 
di donne. Nel 144S. abbruciò tutta. Le reliquie di S. 
Prancefco di Sales vi tirano gran numero dì Pellegrini. 

Ne fono depofnaric le Vergini della- Vifitaztoae , che 
vi hanno un Moniilero , oltre un’ altro luogo molto ajn? 
gufto, in cui fi gittarono i fondamenti del loro Iftituto, 
limato ne’ Sobborghi della Ferriere. Effe Reliquie fon col- 
locate fopra 1 Aitar maggiore in una Gaffa d’ argen- 
to; e d’intorno al Tempio fi veggono alquante pitture; 
di buon pennello, rapprefentanti le azioni principali d’ef- 
fo Santo Vefcovo . Scrivono alcuni Geografi , che quella 
Città folle anticamente chiamata Civitas Bovis , e che nel 
fobhorgo detto del Bufalo foffevi un Tempio di Pagani , 
Il Lago vicino riefee di gran vantaggio agli abitanti dì 
molti Villaggi da effo bagnati ; imperciocché ne’ giorni dì 
mercato vanno a portar facilmente alla città i lavori , e 
prodotti loro. Le Barche vi veleggiano come fui mare, 
ed. è di molta profondità. . . v . 

2. Annecy U Pieux, villaggio, ove da principio era 1 % 
città. Vi fi fono fcopcrti de’rimafuglj di Colonne, di mar- 
mi fpezzati, d’ Ifcrizioni , d’ Urne iepolcrali , di Vali di 
terra d’antico lavoro, di Lucerne di creta, di Medaglie 
d’ Imperadori Romani, ed altri monumenti , da’ quali fi 
feorge l’ antichità, ed efienfionq di quella Città. 

3. Tbofnet fui fiume Fier ; A Ibi e fui fiume Seran ; S. 

André fui fiume Fier, fon piccole città. ^ . w« *: j 

Cbaumont , Clmnont , e Croìftlk , città piccole, fitua- 
te «Montagne. „ -w - *** • hai*. m 9. i 

5. La, Roche, Rupes Alhbrogwn , citta piccola nel pen- 
dio d’un colle, che contien circa 2000. abitanti. Eravi 
un Collegio di Gcfuiti, e fonovi due Mouafferj . La Giu- 
riedizione Subalterna di quello luogo, con alcuni altri di- 
ritti 
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ritti feudali appartiene ad una certa Cafa fotto il Titolo 
di • Baronia . 

6 . Il Mandamento di Bcaujort , Baronia , comprefa in 
«jueilo Ducato . 11 luogo capitale n’ è 

beaujort , città piccola. 

> 7. La Balia di Terrier, giace fra il Rodano, èd il fiu- 
me Arve, c vi (ì trovano parecchi villaggi, che appar- 
tengono alla città di Ginevra . 

8. La Balìa di Gaillard , giace fui lago di Ginevra, e 
confina coli’ Arve. Sonovi anco varj villaggi della città di 
Ginevra . . 

IV. La Savoja propria, 

E’ fornita di campagne di larghezza fufficiente fra le 
montagne, e le colline, ed è fertile di vino. A fetten- 
trione ha il Lago di Ginevra , gli Svizzeri , e la Contea 
di Borgogna ; a Ponente il Delfinato , a Levante la Val- 
lefia , ed il Piemonte ; ed a Mezzogiorno parte del Del- 
finato, e del Piemonte. Fin dal 1416. ha il titolo di Du- 
cato, e comprende 

I. Rumili ) , Borni li deum , città piccola, nella di cui vi- 
cinanza il hume Nepte s’unifce al Seran. Aveva ne’ Se- 
coli addietro un recinto di vecchie mura ; e da un lato 
era difefa da uil Cartello fiancheggiato di Torri, ed eret- 
to fopra una Rupe emiqen^ ; c dall’ altro llava piantata 
una Fortezza di moderna manifattura, ch’era fiata fab- 
bricata d’ordine di Èmmanuello I. Duca di Savoja j mq 
sì l’uno, come l’altra furono da'Francefi demolite 1 ’ an- 
-fto 1630. per comando di Luigi XIII. in tempo che ri^ 
trovavafi lòtto Monremeliano . Le cafe, che fervono d’a- 
bitazione hanno buon alpetto, c fono colìruite di certa 
pietra, che nel trarfi dalla cava riefee molle, ma eh’ ri- 
porta all’aria s’indura. 11 numero degli abitanti è {lima- 
to arrivare a 3000. Son’effi comodila motivo della fer- 
tilità del Paefe, de’ mercati pubblici, che vi fi tengono, 
e del traffico, che vi fi fa, pr-ncipalmente di grano gen- 
tile. La l'uà Chiefa principale ha il titolo di Priorato. 
Sonovi quattro Monarterj, cioè due di Regolari, e due 

di 
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di. Vergini, Era l’anno 1390. foggetta a' Conti di Gine- 
vra , coftituendp il feudo principale , eh’ elfi Conri aveva- 
no da’Vefcovi Ginevrini. Ma venuto a morte il Conte 
Pietro fenza lafcjare figliuoli malchj , fu accordata quefia 
Città alla Vedova di lui in cambio di dote , dalla quale 
in feguito l’anno 1411. Amedeo Vili. Duca di Savoja 
la comperò, e lafciolla in polfeflò de’fuoi fuecdfori . 

2. Rautecombe , Alta Cumba , fui lago di Bourget , Ba- 
dia famofa, fondata nel 1125. dal Conte Amedeo III. , 
ove molte perfone della Cafa di Savoja fon Seppellite . * 

3. Una porzione deila provincia di Bugey , fituata fra il 
Rodano, ed il lago di Bourget, che comprende 

j) Lucey , C bevela , Dragoni tra, fon cartelli . 

2. Tenne , ora più comunemente chiamata Jauna. Ilfuo 
vero nome però è quello di Ejauna, ovvero Bautta, che 
trovali preflò alcuni fcritto ancora Bona . Ora è una picr 
cola Città, ma fu un tempo alfai confiderabile , come li 
raccoglie dalle fuc rovine: c vuoili che fia l’antica citta 
di Epaona, celebre per un Concilio di 25. Veicovi tutti 
del Regno di Borgogna, convocato col confentimentodel 
Re Sigilraondo , da S. Avito Vefcovo di Vienna 1 ’ anno 
5*7- 

3) S. Gemi , città piccola fui fiume Guicr le Vif. 

A N N O T A Z 1 O N E. 

’ . • * »’ . • 

Nella parte maggiore della provincia di Bugey , fituata 
di là dal Rodano, c ceduta nel 1601. alla Francia, il 
Duca di Savoja pofliede ancora S. Sorlin , Pontain, Cer~ 
don , e una porzione della Giurifdizione di S. Rombert de 
Johx . Vedi nella Francia il Governo di Borgogna, che 
comprende la provincia di Bugey . 

.4. Le Pont Beauvoifin, città piccola fui fiume Guier le 
Vii, che la traverfa. La parte Orientale della medefi- 
ma è folamcnte comprefa nella Savoja , il refto è una 
parte dei Delfinato . 

,5. Les Ecbelles , Oppidum Scalorum , città piccola fui fiu- 
me Guier le Vif, ove principia una firada larga laftrica- 
ta, fatta dal Duca Carlo Emmanuele II. che per quello 

og- 
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oggetto fece fare un’apertura a traverfo la montagna 
comporta di macigni, ch’era impraticabile , come lo inb- 
fegna un’ iscrizione , che leggefi in una colonna , eretta 
nel 1670. fui fianco finirtro della ftrada . A quella ftra- 
da dal villaggio la Crotte deriva il nome le Grand Chemin 
Roy.il de la Crotte. Dipendeva una volta da’ Conti del Gi- 
nevrino. Avvi una Commenda dell’Ordine de’ Cavalieri 
di Malta. Vi fi vede un fepolcro di marmo molto bello 
fatto fare da una DuchelTa di Savoja , attorniato di fta- 
tue, eh’ è di un lavoro fquifito. Fu da alcuni creduto 
edere flato quello il luogo dell’ Alpi, eh’ Annibaie s'aprì 
col fuoco, c con l’aceto. 

6. Cbantbery ì Camberium , ne’ documenti Camberiaam , 
CbamberiacMtn , Cbamarwm città capitale di Savoja , fui 
fiume Leirte, in una valle fertile, e amena, cinta di col- 
line , e montagne , è di grandezza mediocre , ed è muni- 
ta folamente di mura. Dicono, che abbia zoooo. abitan- 
ti. Evvi il Reai Configlio di Savoja, detto il Parlamen- 
to , una Camera , e Configlio delle Finanze , e molta 
nobiltà nazionale. E’ comprefa nella Diocefi del Vefcovo 
di Grenoble. La Collegiata, detta la Saintc . Cbapelle fa 
fondata dal Duca Amedeo, e confermata nel 1467. da 
Papa Paolo II. Il Capo del Capitolo ha il titolo di De- 
cano di Savoja. Vi fono ancora 2. Chiefe parrocchiali, 
una Prioria di S. Antonio , una Commenda dell’Ordine di 
Malta, io. Conventi, con 3. altri fuori di città: Eravi 
anche un Collegio di Gefuiti : Il cartello fintato nel col- 
le fu fabbricato dal Conte Tommafo, da cui la città fu 
dichiarata capitale de’ fuoi Stati. Nel 1731. abbrnciòquafi 
interamente. In efTa l’Infante D. Filippo ricevette nell' 
ultima guerra, nata per la facce Alone a’Paefi Baili Au- 
flriaci , l’ omaggio l’ anno 1 742. 

7. Cbambery le Vieta s, villaggio poco diftante dalla cit- 
tà precedente. 

8. Bourget , città piccola fui lago deirirtefló nome. L’ 
antichità di erta rilévaG dal ritrovarfi nominata in una 
Carta di Donazione fatta da ceno Umberto, che fi cre- 
de Conte di Maurienna, nel 1030. ad un Monailero dell' 
Ordine di S. Benedetto, ch’era quivi fituato. Il Lago, 

- prcl- 
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predo cui giace, fi computa lungo 7. miglia, e largo $. 
Egli fi ftende da Mezzogiorno a Tramontana lungo le 
falde del Monte Chiato, e per via d’ un lungo Canale 
va ad isboccare nel Rodano. E’ abbondante di certo pe- 
fce l'quifito , detto Lavaretto . 

Poco lungi da quella Città s’incontra l’antica, e cele- 
bre Badia d' Altacoraba , in cui fi confervano i Maufolei 
degli Amichi Conti di Savoja, che furono fondatori, e 
benefattori di quello luogo . Diftinguonfi fra erti , quello 
di Bonifacio Arcivefcovo di Canrorberì , figliuolo di Tom- 
mafo Conte di Savoja, lavorato in bronzo fin dall’anno 
J270. e l’altro di Umberto III. fimilmente Conte di Sa- 
voja, che morto nel 1188. con fama di fantità, fii qui- 
vi fepolto. Predo al Moniilcro fi fcorge una fonte, che 
fgorgando dal piede di un faffo, e fermandofi più volte 
nello fpazio di un’ora, fi chiama la Fonte della Meravi- 
gli* • 

' 9. Aix ì Aqn<c Grattante , o Sabaudiae , Allobrogum , cit- 
tà poco dittante dal lago di Bourget, celebre per i fuoi 
bagni caldi , di cui ognuno può fcrvirfi gratis . Uno de’ 
bagni chiamafi Reale, un'altro bagno di zolfo, ed un'al- 
tro bagno d’ allume . Sono coletti Bagni opera degli an- 
tichi Romani, che fu riparata dall’Imperatore Graziano, 
dal quale ebbe origine il nome latino di fopra riferito, 
dal quale anche gli Abitanti trafiero quello di Aquenfes^ 
Avvi una Chicfa Collegiata, uno Spedale, ed unaChiefa 
parrocchiale fuori di Città . Vi fi veggono molti preziofi 
avanzi della Romana Antichità , da’ quali fe ne rileva 
abbaftanza la magnificenza ; e tra quelli v'ha un’ Arco di 
marmo, eh’ è prefiochè rovinato, eretto da Lucio Pom- 
peo Campano; affinchè fervifle con porapofa.oftentazione 
a confervare le ceneri de’ fuoi congiunti raccolte in ott* 
urne , difpofte in linea retta nella parte fuperiore. La cit- 
tà ha il titolo di Marchel’ato . 

lo. Chafiellar , città piccola. 

• ìl. Ugìne , e Tournon , fon borghi . 

•12. La Valle Miollans deriva il fuo nome da un cattol- 
ici fituato nel monte. ' . . .* -• 

ljt S, Pierre d’ Albigny borgo. t . ; * ■ ^ 

( V ' 14. 

• t 

\ 
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14. Àfontmelìan , città piccola cpn ftrade ineguali, e ri- 
pide, fui fiume Ilera, afccanto a cui iri uno Scoglio alro, 
che fidamente da una parte è accettabile, è piamata una for- 
tezza, che in altri tempi- fu llimtfta di grand’importan- 
za, che fu fipefl'o attediata , e prefia nel 1535. , 1600 . , 
1692. da’Franccfi, e diftrutta da’medefimi nel 1706. ri- 
ftaurata poi con molta fpefa , e die ora và in decaden- 
za i Nella citta v’ è una Chiefa parrocchiale fiotto l’invo- 
cazione della Santa Vergine ; un Convento di Domeni- 
cani fondato da Aimone Conte di Savoja , ed un’ altrcf 
di Cappuccini fuori della Città. I fiuoi contorni peraltro 
fono molto ameni , come quelli , che fono ricoperti di 
Praterie, Colline, e monti, ne’ quali fi fa ottimo vino, 
che ftimafi il migliore del paefie. Gli abitami di quella 
città, generalmente parlando, fono di genio bellicofio, e 
ben volentieri fi applicano alla militar profeflìone . 

15. Notrc Dame de Mions , Chiefa rinomata con un Con- 

vento di Franceficani in un monte. V’ ha un’immagine 
della B. Vergine , eh’ è celebre per li miracoli infigni, 
che vi operò. ' 

< 1 6. Lts Marchi , borgo, e cartello. 

17. Montruyeur , la Roche t tè , Lui Ile , Charnon , fon luò- 
ghi piccoli. 

l ìi* Àigut Belle , città piuttorto grande, bagnata dal. 
fiume Are . Di là dal fiume v’ è una Chiefa , che nel. 
1750, infieme colle cafe vicine fu coperta da un gran 
mucchio di neve, caduta giù dal monte vicino. Nel 1742. 
l’infante Don Filippo colle fue Truppe affali la Guarni- 
gione Sarda in Aigue Belle, e dalf-Una , e dall’ altra par- 
te fu verfato molto fangue . Il paffaggro d’ A'igue Belle c 
la chiave della provincia di Maurienne; ciò non ottante 
il cartello di Charhonniers , che domina il patteggio , è fla- 
to trafeurato, poiché la Grettezza del paffaggio gli ferve 
di difefa {ufficiente . . 

jg. Gonfiane, Confiaentia , città piccola , che giace fui 
cohcorfo de’ due fiumi Arly , ed liera, d’onde trae an- 
cora il fuo nome. 

e , . . » .■*;;•) ,'t. • 

* '' • t* y 
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.» ,. V. La Contea T^arentefe , 

. , . * . , .. , i .• -r*.'. ì 

ìn Frane. TarentaiJ'e , o Tarantatfe ,• limata a mezzo- 
giorno della Savoja, è fornirà di buoni pafcoli, di faline 
a Monftiers , e nel monte Darbon , e di carbon follile 
nella vicinanza delle faline di Darbon. Fu comprefa an- 
ticamente nell’ Alpi Grajc, o Greche, e fu così nomina- 
ta da Tarapcafia, o Darantafia , Metropoli di quell’ Al- 
pi. Era il P.".efc degli antiehi Ceneroni , la cui Capitale 
chiamava!! Forum C laudi i , la quale eflendo ftara dillrut- 
ta, al prelente non è rimalla che un Villaggio del no- 
me Centron . Allora la Città Taratitafia divenne la Ca* 
pitale tanto de’ Cemroni , quanto dell' Alpi Greche , che 
furono pofeia ridotte in una Provincia particolare lotto 1 ’ 
Impero di Valentiniano II. come ritroviamo nel Compen- 
dio di Rufo Fello, che fu fcritto ne’ tempi di quell’ Im- 
peradore. Prima dell’Impero d’ Onorio, c del leccio V* 
non ritrovafi menzione di Tai antafia ; ed efattamente no- 
tata lì vede nell’Itinerario d’Antonino, c nelle Tavole 
Pcutingeriarie . Non era in quel tempo per anco Metro- 
politana , liccome apparifee da un Decreto del Pontefice 
S. Leone, il quale per dar fine alle differenze inforte tra 
! Vefcovi d’Arles, e di Vienna, ordinò che quell’ ultimo 
averte quattro. Città, o Vefcovadi, vale a dire Valenza, 
Tarantafia , Ginevra, e Grenoble: onde argomentali , che 
Tarantalìa non era , fe non un femplice Velcovado: il 
qual Decreto fu confermato nel feguente fecolo da Papa 
Simmaco lotto il Gonfolato di Probo l’anno 513. 

E’ la Tarantafia un Paefe pieno di balze , e di monti 
aìpellri , fioche a prima villa per la fua orridezza dimolìra 
edere incolto, e Iterile: con tutto ciò nelle fue part;i in- 
tcriori contiene delle colline, ed alcune campagne piane, 
feconde di biada, di zafferano, e di pafcoli copiofi mer- 
cè l’induflria de’ Tuoi agricoltori , e l’abbondanza delle 
forgenti, che feendon da’ monti per ogni parte. Il fiume 
Ilcra le parta per mezzo- da Levante a Ponente , c quivi 
tiene una delle fue forgenti. Comprende 80, Parrocchie. 
• Si notino . 
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i. Monfliers , col fopr*nnome en T treni ai fi , città fui 
fiume Ifere; Capitale di quella Contea, ove rifiedeunAr- 
civefcovo, a cui fon fubordinati i Vefcovi di Sitten del 
paefe di Wallis, e di Aorta del Piemonte. Amicamente 
era chiamata Fr^nm Ciatidii ; ora latinamente dicefi Mona* 
fierium : Oltre la Metropolitana, avvi una Chiefa parroc- 
chiale, c g.Monafteri. L'Arcivefcovo ha il titolo di Con- 
te; portiede una porzione della Giurifdiziooe di quell* 
città, ed il Dominio d’ alcune piccole città del fuoArci- 
▼efeovado. In vicinanza della città vi fono delle faline. 
Retro di Tarantafta dell* Ordine de* Predicatori , così 
chiamato perch’ era nativo di quella città quand* cita por- 
tava l’antico fuo nome di Tarantaiìa, fu artunto al Som- 
mo Pontificato l’anno 1276. dopo la morte di Qregorio 
X. prendendo il nome d’ Innocenzo V. 

2- Centron, villaggio die fu città. 

3. S. Mantice, città piccola col titolo di Marchefato, 
fui fiume Ifcra , appiè del picciojo S. Bernardo . 

4. I piccoli. luoghi S. Thomas, col titolo di Marche- 
fato, Aixme ( Axima ) , Sext , Tignts, la Baflit t Civeri x 
Aigm bianche , Belentie , la Tal d' Jjere , 

VI. La Contea Mori una > 

In Frane. Maurienne, è una valle rtretta, che da Chatv 
bonniers di Savoia ftendefi fino al monte Ccnis, ed è forni- 
ta di bei pafcoli, e beftiami, d'alberi buoni per farne 
travi, di vino, mandorle, grano gentile, ed altri prodot- 
ti utili. Contiene circa 120. parrocchie. Di quella Valle 
non fi ritrova memoria alcuna , prima di S. Gregorio 
Turonefe, il quale viveva nel lecolo VI. Prctendefi da 
alcuni Scrittori, ch’il nome di Mauriannc gli forte dato, 
dacché i Mori nel IX. Secolo , per aflèrzione di Frodo- 
ardo, innondarono, e diftrulTero le città, e luoghi fitua- 
ti ndi’AIpi. Da altri fi fa derivare dalla nerezza del ter- 
reno, fopra il quale è fondata la fua Capitale . Gregorio 
Turonefe fovrallodato ci fa intendere, che Morienpa era 
della Diocefi di Torino, dalia qual Città dipendeva; ma 
nc’ tempi dopo elTendofi da’ Longobardi ceduto tutto quo- 
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jfto Paefc a Gohtranno Re di Francia, qucfli vi fondò 
Un Vefcovato . CJrfjcino Vefcovo dì Torino fe ne lagnò 
'con S. Gregorio il Grande, il quale he fece doglianza 
co’ Re Teodeberto, e Ticrrcdi, facendo ad e(E offervare 
che contro i Sacri Canoni era flato fìabilito un’ altro 
Vefcovo in quella Diocefi; ma non ottenne yeruh T èIiet- 
to J 11 primo Vefcovo, che governò quella nuova Sede, 
i fu Iconio, il quale intervenne al primo Goncilio di Ma- 
con l’ùnno 581. ed al fecondo nel 585. Fu dichiatajto 
, queflo Prelato, luffraganeo della Metropoli di Vienna, 
ch'i fUoi SucceiTori hanno Tempre riconolciuta . Fu ezian- 
dio quella Valle foggetta a' Re di Borgogna tanto. della 
ftirpe Merovingica , quanto della Carlovingica , ed a’ di- 
« feendenti di Rodolfo eletto nell’ 888, i quali fono flati in 
pofleflò di quello Regno fino a Rodolfo III. Morto che 
fu lenza prole Reale, Umberto dalle bianche mani, col 
. confarlo dell’ Imperatore Corrado il Salico fe ne cele pa- 
drone aflòluto inficine con altri luoghi , che teneva in 
addietro fotto di lui come Governatore . Daccfiè poiTom- 
t naafo Conte di Savoia fuo difendente morì, fu la Con- 
tea di Maurienne devoluta al Principe Tommafo di lui 
figliuolo; e coll’andare degli anni fu annoila alla Savoia, 
fenz* elferqe giammài piò ai v ila . 

Non vi fu mai in quello Paefe Città veruna fortifica- 
ta. Tutti li fuoi Baliioni cohfirtevano nelle fortezze di 
Mortrmeliano, e di Charboniers, che chiudevano l’ingref- 
fo nella Vallata. Sono però quelle oggidì rovinate. I 
' luòghi confiderà bili fono 

1 . Argentine , borgo , ' ^ ( ' ' "j, 

: 2. La Chambre, Camera , borgo mefehino fui fiume Ar. 
! co, boi titolo’ di 'Marchesato. 

• 3* S an Giovanni di Moriana , in Frane. S. Jean de Mau- 

rienne , città aperta di poco rilievo, benché popolata rif- 
petto ai Paefe. E’ funata in una Valle amena, fui fiu- 
me Arco: li fuoi edifizj ,'c le fue Piazze non la rendono 
gran fàtto confiderabile ; poiché non fono molte, nè bel- 
le le fabbriche Pubbliche, e le fue ftrade fono talmente 
- Arate , che appena fono capaci di due muli carichi , i 
C Italia pi, t;,ì\ H qua- 
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quali di fronte s’incontrino. Oltre la Cattedrale, ed il 
palazzo del Vcfcovo avvi una Chiefa parrocchiale , con 
due Monafteri. II Vefcovo è fuffraganeo dell’ Arcivefcovo 
di Vienna, ed ufa il titolo di Conte per cagione d’ alcu- 
ni luoghi, di cui egli è infeudato dal Duca di Savoja; 
e la fua Diocefi contiene circa 100. parrocchie. In que- 
lla contrada s’è procurato di render praticabili per mez- 
zo di ponti, ed in altri modi le vie afpre, e faflbfe del- 
le montagne altiflime , ma tuttavia fono incomode, e 
pcricolofe. In vari luoghi della valle fi fon piantate del- 
le vigne. 

4. S. Michel , borgo, ove a mano dritta trovanfi de’ 
mpnti, che formano un vago profpctto . Efld fon altiffi- 
mi , le cuf falde per quanto la neve lo permette , fon for- 
nite di campì lavorati, e di praterie. Eravi un tempo un 
Cartello valevole a foftenere un' attedio . 

5. S. André, città piccola, nella di cui vicinanza la 
ftrada maeftra è molto incomoda , e pericoloni . La Cha~ 
pelle di S. André giace in un’ altezza fpaventevole , e con- 
tien un’immagine portavi nel 1 < 58 1. come un voto, la qua- 
le rapprefenta un uomo ginocchione avanti la Madonna 
di Loreto, che comparifce nelle nuvole . Dicono che 1* 
uomo fia rtato un corriere, che di notte tempo da quell’ 
altezza precipitane giù col fuo cavallo fenza farli danno 
veruno, per l’ajuto di quella fua protettrice, a cui s’era 
raccomandato : il cavallo folo s’ era rotta la fchiena . . 

6. Modane , Bramante Soalieres , é Ter mignon., fon bor- 
ghi fui fiume Are. , 

7. Ahries , villaggio fui fiume Are , dirimpetto a Bra- 
raant , che il Grosley crede elfer quel luogo , ove mori 
Carlo il Calvo, al qual luogo il Bertin dà il nome di 
Brios . 

8. Lafnebourg , borgo, a piè del famofo monte Senis , 
che vi s’incomincia a falire, e vi vuole 5. ore di tempo 
per far tutto il patta ggio . Il luogo è talmente fituatofra 
le montagne, e dalla parte di Levante , e Mezzodì il 
monte Senis gli è tanto vicino, che gli abitanti dalla fi- 
ne di Novembre, fino a’ 17. Grennajo, non veggono mai 
Sole. Coloro, che abitano ©intorno, 0 fopra quella 

raon- 
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montagna , chiamatili Marron t o Marronieri . Il monte 

Senis coiuoghi, che vi fi trovano, s’è deferitto al $. 2. 

t , * \ • 

i. IL PRINCIPATO DI PIEMONTE. 

* ' ‘ f 

P A R A O K A F O I. 

E * Uni parte dell’antica Lombardia.* dalla parte del 
Nord confina colla Savoia , e col paefe di Wallis , 
verfo Ponente colla Francia , verfo Mezzodì col Mediter- 
raneo, e colla Repubblica di Genova, c verfo Levante 
co’ Ducati di Monferrato, e Milano. Da Mezzodì verfo 
Settentrione ftendefi per lo fpazio di 30. miglia Geogra- 
fiche, ma da Ponente verfo Levante i’dlenfione è molto 
minore . Il nome di Piemonte nafee dall' effer quello pae- 
fe fiutato a piè de’ monti, o dell’ alpi , che dividono la 
Francia , e la Savoia dall’ Italia . 

§. 2. Benché una parte del Piemonte fia coperta di 
montagne, generalmente però è un paefe fcrtiliflimo an- 
che riguardo alle colline. Le pianure producono di bel- 
le biade, delle quali una gran quantità trafportafi ne’ 
paefi vicifai. Nella contrada di Monferrato, e nel Mila- 
nefe fi coltiva in gran copia la così detta Meliga , eh' è 
una fpecie di grano turco , di cui fi ferve la plebe per • 
farne pane, e mdcolata colla farina di fegala, fe ne fer- 
vono anco le perfone di mezzana condizione . I gufej di 
quello grano s’adoprano per bruciare, ed i fuoi lunghi 
gambi fervono per migliorar le llrade cattive. Le colline 
producono vino in abbondanza, il quale e (fendo nuovo, 
al folito de' vini Italiani , è affai dolce , maffìmamente il 
bianco. Avvi però anche una fpecie di vin rodo alquanto 
brufeo, detto perciò vino brufeo, che llimafi falubre per 
le perfone troppo graffe, ed il vino bianco , detto ama- 
bile , credefi lano allo ftomaco. Avvi abbondanza d' uli- 
ve, limóni , aràTitj , melagrane, mele, fichi ^ caftagne , 
mandorle, ed altre frutte. D’Inverno ama là plebe i 
marroni , che afeiugati nel forno fi mettono nel vino rof- 
fo, e pòi di nuovo rimefli nel forno , yi fi profciugano; 
chiamanfi allora Bifcuirs (Bifcotti), e fi. mangiano fred- 

H 2 di. 
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i j tartufi avvcne tal abbondanza , che il Piemonte 
potrebbe chiamarfene la patria; fe ne trovano di color 
nero, bianco, e con macchie rotte. Il prezzo c a propor- 
zione della lor grettezza, e talvolta afeendono al pefo di 
12 in 14. libbre (cioè incirca di in Ji. libbre di Ve- 
ne-). Dicono che vi frano de’contadini , che guadagnino 
annualmente tra 60. e 70. Rifd. ( che fono circa 20 f e 
z 4 Zecchini di Venezia ) fcavando tartufi . Dal Piemon- 
te fon pacati in Germania i cani ammaeftrati per andar- 
ne in traccia, ed il Baron di Forftner Configlier intimo 
del Duca di Wurtemberg fu il primo, che gli abbia fat- 
ti venire in Germania , e che vi abbia feoperto 1 tartufi. 

I pafcoli vi fon eccellenti, ed il beftiame vi e tanto uti- 
le che fi dice rendervi annualmente 3. milioni di lire. 

II numero de’Gelfi v’è grande, e la coltivatone della fe- 
ta vi reca gran profitto, la quale per la fua finezza, e 
fortezza ftimafi la migliore d’Italia. Un contadino ven- 
derà annualmente 4. , o 5. Rubbj (1) ( cioè circa a lib- 
bre 124., « 155. fonili di Venezia ) di feta in bozzoli, 
ed una libra cofta 20., o 25. foldi ( circa foldi 46,0 57 
i piccoli di Venez.). Una libbra di feta fina colta circa 
un Luigi «Toro ( lire 56 f incirca di Venezia)- 1 Nobi- 
li Piemontefi in campagna tengono molti bachi da ieta , 
dati al contadino per nutrirgli con certe condizioni: etti 
gli danno il feme colla foglia di getto, e per l’ incomo- 
do gli lafciano la metà della feta. La vendita della feta 
importa annualmente ai Ducato molti milioni dr lire. Il 
paefe più bello , ch’abbia il Re, è quel tratto , che da 
Turino và fino a Coni, a cui nella bellezza poche con- 
trade fon fintili . La fertilità di Piemonte dimoftrafi dall 
antico proverbio, che dice: Si F Italie etoit un Montoni 
Piemont en feroit le mignon, cioè fe l’Italia fotte un ca- 
ftrato, il Piemonte ne farebbe l’arnione. 

. §• 3 * 

* J (.j II Rubbio fa »j. libbre di pefo del Piemonte Libbre «co. di ì Pie- 
monte, ovMro V Rubbj tornano in Livorno libbre tot. j. Lire .V* 

Moneta di Torino fanno un Luigi d’oro di Francia ; e foldi *$ r P«f . 
meno delle lire fuddeKe fi danno per una pezza da *. Reali in Livor- 
no. (cioè per circa lire piccole di Venezia. ) • , 

M i * 
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§. 3. Le montagne fon pregne d’oro, argento, rame, e 
ferro. La più alta montagna dell’ alpi d’Italia è il Ro> 
thetnelon , fituato verfo Levante fra Fertiere, ed il Nova- 
lefe. Vi vuoi una giornata intera per falirla . Scarican- 
dovi un fucile, non vi fi fente rimbombo , ma bensì un 
piccol ftrepiro fintile a quello, che rende un pezzo di le- 
gno che fi rompe. Dicono che in altri tempi vi fia fia- 
ta una ftatua di Giove: ma ora vi fi vede quella della 
Madonna, davanti alla quale dicefi annualmente una Mei- 
fa a’ 5. d’Agofto, e vi s’adunano allora un migliaio di 
perfone, che vi vengono dalle vicinanze, benché in que- 
lla ftagione v’incontrino ancor dei ghiaccio da pattare 
con iftento, o che reftando almeno una notte debbano 
ben inferrajuolarfi , per difenderli dal freddo. Il monte 
Vifoy fiutato verfo Mezzogiorno relativamente alla valle di 
Lucerna , che è una delle più alte montagne d’ Europa , 
è creduta quella , ove in maniera maravigliofa pafsò An- 
nibaie; altri fon di fentimento, che fia fiato il monte 
Genevrc ; e 1 ’ Altmann con maggior probabilità aflèrilce , 
che ciò fia accaduto nel monte Cenis. Il patteggio fat- 
toli a forza di forare i malli, ftendefi quali per lo fpazio 
di z. ore, e non vi entra lume. 

§. 4. Il fiume principale del Piemonte è il Po, chena- 
fce dal monte Vifo ; e nel recinto del Piemonte da Mez- 
zodì riceve i fiumi Vraita , Maira , e Grana ; da Ponente • 
i fiumi Cbifon , Sangon , Dora , Stura , Orco , e Dora Baltia ; 
eda Nord-Weft /<* Setfia . Il Tanaro bagna una gran parte 
del Piemonte, e s’unifce al Po nel Ducato di Milano, 
cioè nella Lomellina . Il Tanaro riceve gl’ influenti Barbio, 
che nafce nella Contea di Tenda; Stura , che nafee tra 
Carmagnola, e Alba; il Btlbo , la Bormida , e l’Orba s* 
unifeono con elio nella provincia d’ Alefiandria . Il Varo , 
anticamente Varus , che nafce nella Contea di Nizza , e 
vi sbocca nel Mediterraneo. ElTo forma il confine tra la 
Francia, e l’Italia. Pretto Jurea dal fiume Dora Baltia 
efee un canale , che conduce a Vercelli . 

§. 5. I Piemontefi fi ftimano gente afiuta, allegra, e 
ingegnofa. Se n’eccettuano però gli abitanti delle mon- 
tagne d* Aorta, che fi diftinguono dagli altri per legrof. 
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fc fcrofe, dalle quali fon anche incomodati i loro caval- 
li , cani , ed altre bcftie . La Nobiltà vive alle ttette con- 
dizioni , a cui è foggetta quella di Savoja . Avvi circa 50. 
Contee, 15. Marchefati, gran numero di Signorie, e 20. 
Badie. Il Linguaggio Piemontese è un mcfcuglio del Frau- 
cele, e Italiano. Se i Piemontefi potettero con piena li- 
bertà fervirfi del lor talento , farebbero nelle fcienze gran 
progetto. L’introduzione de’ libri che fi fcoftano un po- 
co dalla Religion Cattolica, vi è vietata con pene rigo- 
rofe. A Turino c’è un’ Univerfità , che è ben regolata 
alla maniera de’ Cattolici Romani. A tutti li Religiofi è 
proibito di tener fcuole pubbliche, la qual proibizione de- 
riva da Vittorio Amedeo II. che non foiamente rinnovò 
1* Univerfità , ma diede anco de’ regolamenti , affinchè la 
Gioventù di tutti i fuoi Stati avette un’ iftruzione unifor- 
me. Tutte le fcuole fi danno a Maeftri , cfaminati, e 
raccomandati dall’ Univerfità. 

$. 6. H paefe aderifce alla Religione Cattolica Roma- 
na . A Turino v’ è un’ Àrcivefcovo, e in Aorta, Afti , 
Follano , Ivrea, Mondovi , Nizza, Saluzzo, e Vercelli vi 
fono dei Vefcovi , Sonovi più di 30. Badie ricche, mol- 
te Priorie , varie Commende dell’ Ordine di Malta , e dj 
quello di S. Maurizio, e Lazzaro; e de’Monaftcri dell’ 
uno , e dell’altro l'etto ritrovanfene quafi in ogni luogo. 
Nelle valli fituate a’ confini del Delfinato, che Tono La- 
cerne, Peyroufe , e S. Martin dimorano i Walàejl, che non 
preferò il nome da un certo Waldo , ma dal luogo della 
-lor dimora, cioè dalle valli, chiamandofi Vaidefi, che 
vuol dire abitanti delle valli. Etti formano un’ antica Co- 
munità Criftiana, che s’è feparata dalla Chiefa&omana. 

< 7. Il- traffico principale di quello Ducato confile 
nella canapa , c feta §. 2. Della feta una gran quantità 
vien lavorata a Lione ; e quantunque a Turino quafi tut- 
te le manifatture di feta fi lavorino colla fletta perfezio- 
ne , che in altri luoghi , e le dioffe di .Lione vi paghino 
^an gabelle ; quelle ciò non ottante compranfi in Pie- 
monte a prezzo minore di quelle che fi lavorano nel pae- 
lemedefimo; perchè fi dice, che i fabbricatori di Pie- 
monte vi lavorano più adagio, e fon meno fpediti de’ 
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Lionefi. II traffico vi farebbe di maggior importanza, fe 
vi fodero meno gabelle , e fe non doveffe farfi il tralpor- 
to d’ogni cofa lidia fchiena de’ muli. II traffico de’be- 
ftiami tira delie fomme confiderabili di danaro nel pacle. 

6. S. Della Storia di quello paefe s’è dato un abboz- 
zo nell’ Introduzion generale agli Stati del Re di Sarde- 
gna, decorrendo dell$ Savoia, e do’fuoi Regnanti. E' un 
Principato Sovrano, che però contiene alcuni paeli feu- 
datari dell’Impero. Confile in 4. parti principali, che 
fono, • , 

l. Il Principato proprio di Piemonte , , 

che comprende i feguenti Diflretti; 

* \ i — * « 

i. Il Diflretto di laurino, 

ove fono • 

1) Turino, anticamente Augnila Tatirìnorum , città ca- 
pitale del Principato ,. e Rcfidenza del Re di Sardegna fui 
f.urae Po , a ciji yi s’ unifee il fiume Duria , fuuata in 
una contrada affai deliziofa, di modo che da’ fuoi baluar- 
di fi gode una veduta bslliffima, prefentandofi all’occhio 
le colline , e montagne vicine , coperte di ville , monafte- 
r j , ed altri edifizi. £’ grande, volendovi un’ora, e mez- 
za per girare i baluardi. IJ numero degli abitanti iti mali 
ci 77000 anime. E’ divifa in città vecchia, ed in città 
nuova. La città nuova ha le ftrade diritte, c larghe, fra 
le quali merita il primo luogo la Itrada delle porte , ri- 
gtardevole per i portici alti, che dall’ima, e dall’altra 
p,rte la fiancheggiano, ove fi può pafiare a piedi asciut- 
ti in tempo di pioggia; e per l’cgual ftruttura delle ca- 
le La piazza di S. Carlo , che per mezzo della ftrada 
nuova comunica colla piazza della Residenza , e che da 
ambedue Je parti £ cinta di portici, c grande, e bella. 
Le cafe per Io più hanno 4. o 5. piani, con molte 'fine- 
lire, coftruite generalmente di mattoni , con camere in 
volta fin all’ultimo piaqp, eccettuatone Je cafede’Citt.:- 
duii ordinar). Tutte le cafe al di fuora fon intonacate di 
ctlcina, e geffo, lo che fa una bella veduta, finché 1’ 
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imbiancatura è nuova : ma quando cade col tempo la caL 
Cina, c il getto, fanno un bruito vedere. La facciata che 
dia più nell’ occhio, è quella, del Palazzo Reale , fabbri ' 
cata con gran magnificenza di pietra quadra , e adorni 
di colonne, e ftatue. Nell' interno v’è una fcala bellifli- • 
ma, fulla quale vedefi la Aatua di metallo, che rappre- 
fenta il Duca Vittorio Amedeo a cavallo di marmo bian-' 
co. Il rimanente di quefio palazzo c antico, e inficine 
colla parte più moderna, fabbricato di mattoni. Leftan- 
zc, le Gallerie, e gli anditi, che da un' appartamento 
conducono nell’ altro , fon abbelliti di pitture , marmi , 
fpecchj, Aatue, e butti antichi in abbondanza. V’è uni 
fiala, ove la famofa tavola Egizia d’Ifide ferve di men- 
fa. La Libreria Reale è degna di e (Ter veduta, ed accan- 
to ad e(Ta vi è un Gabinetto di monumenti antichi , di 
manoferitti Greci , e Latini de’ tempi di mezzo , e d’ al- 
tre cofc notabili. Al Reai Palazzo varie altre fabbriche 
fon annette, per efempio : il magnifico Teatro dell’Ope- 
ra , che nel fuo genere può ftimarfi un Capo d'Opera ; ? 
Archivio delia Corte; la nuova Stamperia Reale con J7. 
torchi ec. L’Armeria è del tutto nuova, e ben regolata. 
Nella città vecchia le ftrade fon torte, e ftrette; non vi 
mancano però varie belle cafe. Generalmente parlando 
nella città veggonfi parecchi v be’ palazzi , e degli edifìz* 
riguardevoli . Il palazzo del Duca di Savoja è un ver® 
modello d’architettura. All' Arcivefcovo fon fubordinatii 
Vefcovi d' Ivrea, Mondovi, Fofiano, Pignerolo, e Salui- 
zo. Contigua allaChiefa Metropolitana, eh' è dedicata a 
S. Giambattifta fin dal tempo de’ Longobardi , c’è la Cap- 
pella Reale , fabbrica magnifica , ove conferva!! un Pai- 
no, che ftimafi efler il medefimo, in cui fu involtoli 
Corpo di Crifto morto. E’ inferrato in una catta, pala 
in un armadio, le cui facce fon di crittallo. La Cappel- 
la è tutta incroftata dentro, e fuori di feelti marmi ne- 
ri, con ornamenti di bronzo dorato. Nel mezzo v’ha un’ 
Altare a due faccie, ove nel tempo fletto fogliono cele- 
brarfi due Mette fenza coufufione . Sopra d’ etto v’ ha U 
cuftodia magnifica, ottia Tabernacolo con la detta facta 
Reliquia . 
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La città contiene 42. Chiefe, 19. Conventi di uomini, 
c 9. di donne, 7, {pedali, 3. cafe d‘ orfanelli, e 2. di 
Correzione. Il Collegio eh’ era de’ Gcfuiti , ha unaChiefa, 
eh’ è una delle più belle per i lavori di marmo, e per le 
belle pitture a frefeo, ed un Seminario magnifico. Degli 
Spedali de’ poveri quello che fi chiama la C barite , è il più bel- 
lo e grande, ove fon mantenute tra 2000. , e 3000. per- 
fone corrette a lavorare. L'Univerfirà fondata nel 1405. 
e rinnovata dal Re Vittorio Amedeo II. , e riformata dal 
medefimo, è una fabbrica quadra , e valla, che è una 
delle -più belle della città , adorna nel fuo cortile inter- 
no, d’una doppia ferie di portici, l’una fopra l’altra, 
nelle cui muraglie vedonfi incroftari molti monumenti an- 
tichi di baffo rilievo, che per la maggior parte fi fono 
icavati dagli avanzi dell' antica Colonia Romana Indxfiria, 
dittante Tedici migffa da Turino.^ La Libreria dell’Uni- 
verfità comprende 20000. volumi, e una ricca raccolta di 
fopra due mila Cedici manoferitti antichi , molto utili a 
perfezionare la Storia Ecciefiaftica , e Profana, fl cui Ca- 
talogo fu non ha molto pubblicato dal Sig. Pafini , bene- 
merito Prefetto di quella Biblioteca . In Lingua Ebraica 
avvene 169. in Greco 1,69 • in Latino 1184. in Italiano 
3io. in Francefe 172. La raccolta de’difegni d’antichità 
Greche, e Romane, che fu fatta da Pirro Ligorio in 30. 
volumi , e che il Duca Carlo Emanuelle I. comprò per 
3800. Zecchini, dà un luftro eccellente a quella Libre- 
ria. Sotto la protezione del Due* di Slvoja vi fi è (la- 
bilità un’ Accademia , che ha dati alla ftampa 5. Volumi 
di Diflèrrazioni col titolo : Miscellanea Philofophico- Mathe- 
matica Societari! privata Taurinenfis, Si mantiene la pu- 
litezza delle ftrade mediante un canale , che fra la Cit- 
tadella^ e la Porta di Sufa dal fiume Doria fi conduce 
nella città, e che porta via da’ canali l’ immondezze , ed 
è un pronto foccorfo per ifmorzare gl’incend;. Le chiu- 
fe s’aprono la notte. Nella città fi vive per lo più alla 
Parigina. Alcuni degl’incomodi, a cui foggia ce la città, 
fono l’aria grotta, e umida, l’acqua cattiva, e gli alber- 
ghi poco buoni . La Cittadella eccellente ferve di buona 
difefa alla città. Le volte fotterranee della medefima in 
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quattro ferie fon polle l'una l'opra l’altra, compone tut- 
te di mattoni, e dove fono più balfe, afeendono all’al- 
tezza d’ un uomo , e inoltranti fotto terra per un gran 
fpazio di campagna. Efla è di figura Pen t a gon a regolare, 
ed è vicina alla città, la quale è anco ben fortificata . 
La città nei 1536. fu occupata da’Francefi , che la pof- 
fedettero 26. anni. Nel 1638. e 40. fu prefa nuovamen- 
te da’Francefi , ma nel 1706. fu alfediata da’medefimi 
invano per lo fpazio di 3. meli , e mezzo , perche il Di*- 
ca, c l’Armata Imperiale gli obbligarono a levarne l’af- 
fedio. 

Ne’ contorni di Turino trovanti il Parco Vecchio di là 
dal fiume Doria ; la Cafa Reale delle cacete fui fiume Se- 
ronda, con altre fabbriche, e colle ville feguenti: 

2) Valentin , Villa Reale antica, fituata fui Po, un 
mezzo ‘quarto d’ora dittante dalla città fuori di porta 
nuova : che però è poco frequentata , e piuttofto fi traf- 
cura . 

3) La Vigne de la Reine , o fia Vigna di Madama Re ale , 
lat. Vinca Montana , Villa Reale, fituata fui pendio d’ un 
monte, ove fi gode un bel prol'petto della pianura. La 
fala del pian terreno è vagamente dipinta a frelco, egli 
appartamenti accanto ad ella non fon meno belli. . 

4. La Venerie , villa Reale, diftante un’ora dalla città, 
è nuova , e bella . Ma quel che vi è più degno d’ efi'er 
villo fi è il gran giardino, che per i ripartimene! di ver-, 
zura non trova facilmente il fuo pari, La Cappella del 
Palazzo è molto bella. Accanto alla villa giace una pic- 
cola città, compolla d’una llrada diritta di cafe di pie- 
tra a 2, piani , ove fono i Quartieri delta Guardia Reale. 
Qyefte belle fabbriche hanno uniti 5. giardini. 

Riguardo alla Storia antica di quella città, ©{fervere- 
mo ch’era Colonia Romana, detta ne’ tempi andati Co- 
lonia Julia , indi Augnila T aurinorum , e ch’i fuoi abitan- 
ti chiamayanfi Taurini così detti da P-inio. Tito Livio, 
c Plutarco fono di parere, che folti? la prima città d’Ita- 
lia, la quale s’opponeffe a'Carraginefi condotti da Anni- 
baie a’ danni de’ Romani. Da Appiano Aleffandrino vien 
chiamata Tauratia , e Polibio le diede l'aggiunto di for- 
tini- 
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tifiima. Da Giulio Celare poi ri fu inabilita una Colonia 
Romana chiamata dal di lui nome Julia , eh' indi lì can- 
giò in Augnila da Ottaviano Augurto , l'otto il qual nome 
fu conofciuta da Tolommeo, ed altri Scrittori antichi. 

Nel tempo , in cui andava in decadenza l’ Impero Ro- 
mano, pafsò in potere de’ Barbari, che devallarono dap- 
pertutto l’Italia. Fu pofleduta fucccffivamente da’ Goti, 
dagli Unni , dagli Eruli , e da’ Borgognoni , i quali in 
gran parte la rovinarono. Fu in feguito occupata da Lon- 
gobardi, allorché vennero ad impadronirli delia Gallia Ci- 
falpina*, ed allora fu ridotta la Capitale d’uno de’ quat- 
tro principali Ducati, che compole il Regno di Lombar- 
dia . Alcuni fra’ Principi , che la iignureggiarono , furono 
affunti al Regno d’Italia, e tra gli altri Agilulio, il qua- 
le unitamente alla propria moglie Teodolinda fece coitrui- 
re la Chiefa Cattedrale in onore di S. Giambatrifta , e la 
dptò riccamente. Dopo di lui lui principio dell’ VI IL fe- 
colo, vennero Adoloaldo, e Regimberto ; ma annientato 
il Regno de’ Longobardi in Italia da Carlomagno , fu da 
Jui inabilito in Torino il Marchefe di Sufa , colla dignità 
di Marchefe d’Italia, e fuo Luogotenente, affinchè cu- 
tìodiffe i palli dell’ Alpi , e teneffe in freno i Popoli di 
quella Provincia, dinominata fin d’ allora Piemonte . Que- 
lli Marchefi iq fegqito confermati da’fucceffori di Carlo, 
divennero padroni di Torino come Feudatari Imperiali, 
finché l’anno 103». colla morte di Ulrico Manfredi, che 
fu l’ ultimo de’ Marchefi di Sufa , paflò Torino in potere 
de’ Conti di Savoja , per via di Adelaide figliuola dcll’ac- 
ccnnato Ulrico , ne’ cui difendenti ne reftò fempre il pof- 
feffo, come fi è detto di fopra nella Savoia. 

5 ) Rìvoli ì Ripulse , città aperta, che contiene 3. Chie- 
fc parrocchiali . In una vicina altura ,v’è un cartello Rea- 
le, ove venendo da Turino s’arriva per un viale affai lar- 
go, e diritto piantato di tiglj lungo 3. pre di cammino, 
il cut profpetto non può effer migliore. Quello cartello 
giace verfo Sufa, ove termina il viale. : 

Fu fabbricato dagli antichi Principi di Savoja , ed a 
motivo della fua dilettevole fituazione fu fatto un luogo 
di piacere, che divenne pofeia .gioito eftefo, e magnifico. 
t | Car» 
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Carlo Emmanuello I. diede a quello Cartello la formà 
di Palazzo, facendolo adornare internamente di Pitture 
fquifite, perchè v’era nato. Di Rivoli poi fi ritrovano 
memorie fin dall’anno 1147. Negli ultimi tempi fu eret- 
to dal Duca di Savoja in Ducato, e dato in feudo al 
Conte di Dann in ricognizione del militar fuo valore nel 
difendere li fttoi Stati . Fu patria di S. Pietro Martire 
dell’ Ordine de’ Predicatori . 

6 ) Stupinice , villa Reale, un’ora e mezza dittante da 
Turino, con un giardino non meno bello, che la villa * 
ove tra l’ altre cofe fi diftingue una fala ben dipinta a 
frefco . 

7) Superane , Superga , è una fondazione del Re Vitto- 
rio Amedeo, fituata in un’alto monre, ove nel 1706. 
quello Re col Principe Eugenio andarono a riconofcere 
le Trincee, e gli Accampamenti de’Francefi avanti la cit- 
tà di Turino, e vi prefer» le lor mifure per obbligar i 
Francefi a levar I’alfedio; fu allora che il Re fece voto 
di quella fondazione, in cafo che il progetto riufcirte. 
Andando a cavallo, per arrivarvi da Turino vi vuol un’ 
ora e mezza ; ma fe vi fi va in carrozza , bifogna far un 
giro di 8. miglia Piemonte!!. La fabbrica comporta di 6. 
piani, è di figura quadra bislunga , che in uno de’ Tuoi 
lati minori conticn la Chiefa magnifica, fui di cui in- 
greflò principale leggefi la fegueme Ifcrizione: Virginia- 
nitrici Vi&or Amadeus Sani ini* Re x bello Gallico vowt,pul- 
fis bofiibus extruxit , dedicavi t^ue . Sotto la Chiefa s’ è co- 
ftruita una nuova fepoltura della Cafa Rea'e. Le rendi- 
te annue di quella fondazione dellirtatevi dal Regio fon- 
datore, confillono in 18000. lire Piemonte!! di danaro 
contante (fono incirca Zecchini 1880. di Venezia), che 
fervono di mantenimento a 12. Abati Giovani , che per 
lo più fon Nobili , che fotto un Superiore s’ inftruifcono, 
per renderli abili, di follener le Cariche Eccleliaftithe di 
maggior rilievo. Il profpetro, che fi gode in quella altu- 
ra, è impareggiabile : ma non vi fi ha altra, acqua da 
bere , fuorché l’ acqua piovana . Dicefi però , elfervi una 
provvifione di fimil acqua purgata , che in cafo di bifo- 
gno ballerebbe per 3. anni. 
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8) la dillanza di 16. miglia da Turino , ne’ contor- 
ni di Monteu di Po , fu l’ antica città d* Indufìria , còsi 
chiamata a 1 tempi di Plinio, la quale per tcftimonianza 
di lui era ne’ più vernili tempi chiamata Bodincomagum . 
Nel 1745. vi fu trovata un' ifcrizione , che mette fuor d’ 
ogni dubbio la lltuazione dell’antica città; con molti al- 
tri antichi monumenti , che in parte furono anche trova- 
ti in appretto, e polli nel Gabinetto Reale dell’antichità. 
Leggafi la Differtazione intitolata, il Jito dell'antica città 
d’ Induflrìa f coperto , ed illufìrato da G. P. Ricolvi , e A.Ri- 
vautella in Turino 1745. inferita poi nelle Simboli del 
Gori ( Dee, ij. Voi. 1.) 

9) Lana) ì città piccola, pretto la quale v’è un Mona- 
fiero di Camaldolenfi. 

10) Ctrie x Ciriacum , città piccola, poco dittante dal 
fiume Doria, è un Marchefato, 

x. Il Contada Canavefe , Canapi cium , 

ove fono 

1) Ivrea , Eporedìa , Hipporegia , città fui fiume Dora 
Baltea con 3. callelli mimiti . E’ la Sede d’iin Vefcovo, 
Subordinato all’ Arclvefcovo di Turino: contien oltre la 
Cattedrale 5. Cliiefc parrocchiali, con due Monafterj di 
uomini-. E’ il luogo capitale d’un Marchefato, cd è più 
riguardevole per la fua antichità , di quello che per la 
bellezza de’fuoi edifizj. Ne’fecoli feorfi era più popolata, 
eh’ al prefente . Il fiume Dora vi fi patta fopra un ponte 
di pietra, fatto fabbricare, per quanto fi dice, dal Re de' 
Longobardi Agilulfo. Le due fpoqde di quello fiume era- 
no in pattato dall’ una , e 1’ altra parte adornate di va- 
ghi edifizj, e dì palazzi fontuofi; ma il tutto retto rovi- 
nato dalle guerre civili fra gli abitanti . Fu efpugnata nel 
1704. da’Francefi dopo vigorofa rdtftenza , e ne furono 
da etti demolite le fortificazioni nell’ abbandònarla l’anno 
17 ° 7 ' 

Quello Marchefato, dicefi aver avuto principio folto 
Carlo-rnagno , dopo eh’ ebbe quell’ Imperadore feonfitto 
Defiderio Re de’ Longobardi , per tener in freno i popo- 
li. 
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li, ch’avea fottomeffi di qua dall’ Alpi. Gli fottopofe li 
Valle d' Aorta, il Canavele , il Vercellcfè, alcune Valli 
dell’ Alpi Graje, Perniine, e Leponziè, parte del Monfe- 
tato; e della Liguria* Il primo Marchefc fu Afprando, 
e v'ha opinione che i fuoi fucceflori da lui difeendeffero 
fino all’ ultimo di nome Afduino* che fu eletto poi Re 
d* Italia nel Congreflo di Pavia . I figliuoli di lui non pò* 
tetano confettare la paterna eredità contro Arrigo di Ba* 
«Uffa , éd Arnolfo Vefcovo di Milano partigiano d'erto 
Barato. Ondé quello Marchefato dovette artoggettarfi ai 
domihio d:égl’ Imperadori Alemanni fino all’anno IZ4S. , 
in cui l’Imperador Federico II. ne fece un dono àTom- 
màfo di Savoia Conte di Morienna in ricompenfa de’fer- 
vigj , che gli avea preftati ; la qual donazione fu confer- 
mata in appreflo da Guglielmo Conte d’Olanda eletto Re 
de’ Romani . Qiiefta donazione però nòn ebbe il fuo effet- 
to per feflant'anni , per gli oftacoii che vi frappofero i 
Marchefi di Monferrato; finché gli abitanti d’ Ivrea mo- 
leftati di continuo da effi Marchefi, da’Milanefi, e da 
altri popoli circonvicini , fi diedero volontari ad Amedeo 
il Grande Conte di Savoia , figliuolo di Tommafo fum- 
mentovato, ed a Filippo di Savoia, Principe d’Acaia, 
fùo Zio paterno; i quali pcefentatifi- alle porte della Cit- 
tà n’ebbero la Signoria, che in progreilb appartenne Tem- 
pre alla Cafa di Savoia. 

(i) Front , città piccola con un bel palazzo. 

(i) S. Giorgio , città piccola. 1 

i) Cbivafcó , Clavafium , città munita fui fiume Orco 
(Morgus). Contien una Chiefa Collegiata, con 5. altre 
Chiefe, e 4. Monafteri. Ha contiguo il Forte Brunetto, 
che la guarda . Nello feorfo fecolo cadde tre volte nelle 
mani de’Francefi , ma finalmente nel 1705. ritornò al 
fuo Signor naturale, quando feonfitti gli Udii fu levato 
l’aflèdio di Turino. Nello fpirituale appartiene alia Dic- 
celi d’ Ivrea. 

1 3) Borgo Franco , e S. Martino. 

4) Palazzo , Marchefato. 
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3. Il Mar eh e fato di Su fa , 

Quantunque fia un paefe molto montuofo , pure più 
che vi fi va da’ confini di Savoja verfo Turino, più $' al- 
larga il piano. Una buona porzione del famofo monte 
Senis, che dalla parte di Ponente giace in Savoja, è com- 
prefa in quello Marchesato. Il fiume Setnar , che elee dal 
lago di quel monte , bagna le frette valli , e lcende fino 
nelle vicinanze di Sufa. I Waldefi, che in altri tempi 
abitarono la gran valle di Sufa , che comprende anche 
quelle di Meane , e di Matti * , ne furono fcacciati nel 
1603. Il Marchefato pafsò nella Cafa di Savoja nell’ XI. 
fecolo , mediante il matrimonio di Adelaide , figlia del 
Marchefe Manfredo , con Ottone fratello di Amedeo I. 
Conte di Maurienne. Si notino. 

1) Ferriere , Ferrera , o Ferrara , borgo che giace alla 
metà della llrada fra la Grande Croix , e la città diNo- 
valefe, cioè nelle falde del monte Senis. La llrada fra 
quello luogo, e fra Novaiefe in più luoghi è molto ri- 
ftretta fra' dirupi , e palla talvolta in mezio a’ prccipiz; , 
che non lafciano più d’un piede di larghezza. 

2) Novale fa , Novalicia , città piccola a piè del monte 
Senis. Poco dittante v’ è un Monaltcro dell’illeflb nome, 
che in altri tempi fu celebre. E’ dell’Ordine Benedetti- 
no; e fu fondato da Frodonio, Principe del fangue di 
Francia , ed accrefciuto notabilmente da Carlo-magno. 
Da erto dipendevano molte altre Badie d’Italia, di Fran- 
cia , e di Spagna . La llrada , che da quella città condu- 
ce a Sufa , parta per una valle molto declive , faflofa , C 
molto incomoda . t 

3) Fort de la Brunette , è una buona Fortezza in uri ' 
monte, vicina a Sufa, oppolla alla Fortezza Francefe di 
Briancon, eh’ è fulla frontiera , in diftanza di 3. ore di 
llrada . Erta confilte in 8. baltioni , e tutte le fue fortifi- 
cazioni interne, e citeriori fon tagliate nel «ìaflo; le vie 
ché fanno la comunicazione fra i ballioni, e l’ altre for- 
tificazioni, palfano fotfoimalfi, e fon tanto larghe, che 
comodamente pórtón trafportarvifi de’grolfi carriaggi, c 

can> 
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cannoni da un luogo all’ altro . Al di fùora delia Fortez- 
za non fe ne vede neffirn edilìzio , e della Guarnigione 
non comparilce altro, fuorché alcune fentinelle . Nè can- 
noni, nè mine poflòn offender la Fortezza; e zoo©» uo- 
mini ben provvidi di viveri la poflon faftenere contro un 
efercito. Erta domina due valli col cannone. 

4) Sufa , Segufium , Scgifìo , Secujio , Segujina , citta fui 
fiume Dora , che ripete la fua prima fondazione da una 
Colonia Romana nel tempo che Augufto vi fece fare una 
ftrada, che per il monte Ginevera conducete alla pro- 
vincia, che ora chiamafi Delfinato. Quando era la Sede 
'de’Marchefi di Sufa, fu molto più riguardevole, c andò 
in decadenza per i frequenti alfalti, che ha dovuto fof- 
frire . Benché fia piccola , e che foltanto fia cinta di mu- 
ra , ha pure una buona guarnigione. Vi fi vede un’arco 
trionfale di marmo , eretto in onor di Celare Augufto 
dal Re, Cottio, come lo dimoftra un’ Ifcrizione che vi era 
una volta. Eravene un’altro di là dal Fiume Dora in- 
nalzato ad onore di Giulio Cefare, il quale eflèndo fia- 
to da’ Cittadini atterrato, non ne rimafero fe non le ro- 
vine . Eftendofene elfi ferviti de’ materiali nella fabbrica 
d' un Ponte fulla Dora , Carlo III. comandò che folfero 
caftigati i Sindici per aver avuto ardire di diftruggerc 
fenza il fuo confcnfo, un monumento tanto antico. An- 
dò foggetta a molte calamità, mentre la fua fituazione 
l’efpofe più volte a’ furori della guerra. Nel tempo che 
Bellovefo, Breno, ed i Cartaginefi fcefero nell'Italia per 
quefta ftrada, vi efercitarono delle oftilità. Flavio Valen- 
te la rovinò, e lo fteflò fecero i Goti, ed i Vandali, 
non meno che l’ efercito di Goftantino il Grande , dopo 
la vittoria riportata contro Maflenzio; i Longobardi la 
fecero molto patire; ed i Saracini gihtvilfimo danno le re- 
carono verfo l’anno 900. portando il ferro e fuoco sì 
nella valle, che nella Città. Federico I. BarbaroJfa> paf- 
fando dalla Germania in, Italia interamente l’incendiò, 
con la perdita degli Archivj, ed altre antiche memorie. 
Le difeordie in feguit9 de'fuoi abitanti, che fi laceraro- 
no con una guerra non men lunga, che crudele 1 la ri- 
duffero al colmo delle difavventure , fpopolandofi in guU 



Digilized by Googl 



IL PRINCIPATO DI PIEMONTE lzg 

fa, che non le rimale l'pcranza di pii» rittabilirfi. Final- 
mente nel 1690. fu prela dal Catinai Generale Francefe, 
e redimita alia Savoia nella pace particolare del 1696. e 
jiprefa da’ Francef» nel 1704. lenza oppofìzione, fu ritol- 
ta a’tnedelimi nel 1707. dal Principe Eugenio. La Cit» 
tadella , che giace in un dirupo vicino, fu fmantellata . 

5) S. Ambrogio , 5. ore di ftrada diftante da Sufa, vil- 
laggio grande, con una Chiefa nuova, e affai bella. 

è) Avigliana , Aviliana , Villiana, città piccola con due 
callclli polli fopra due colline, e con 3. monafteri: Av- 
vi una belliffima veduta verfo Superga. 

7) Giavenno , Javennam , città piccola , fottopofla a! Do- 
minio dell’Abate Benedettino di S. Michele. Quella Ba- 
dia giace in poca dillanza nella cinta d’un dirupo ertif- 
fiaio , e prende il nome dal borgo la Cbinfa , che vi è 
vicino, e che vi appartiene , onde chiamali Monafterium 
S. Michaelis Clafmi , ed è la più ricca Badia del paefe . 

4, Il Diftrntù di Lucerna , o fia le Valli 
di Piemonte. 

( les Vallèes de Piemont) che chiamanti anco le Valli 
dì Angrogne , e talvolta i'empHcemente le Valli , fon lima- 
te dalla parte di Ponente, fu’ confini del Delfinato. Re- 
narono infette in gran parte dall’ Erefia ; ma buon nu- 
mero ancora di Cattolici dimora in effe, 

1) La Valle di Lacerna, che fin da’ tempi antichi por- 
ta nelle fue armi una torcia accefa, circondata di tene- 
bre; donde probabilmente nafee la fua denominazione. 
La fua lunghezza ftendefi per lo fpazio dì 15. miglia 
Piemontefi, e la fua larghezza non è l’ifleffà da per tut- 
to. Verfo Ponente è divifa dalla Valle di Qaeiras per 
mezzo del colle della Croce, ove nafee il fiume Felice , 
che inalba qnaf» tutta la Valle. Comprende le parrocchie 
di Garcillane , Campigli» 1, Arni/ , Babbi ana , Lacerna , Rorar , 
S. Jean, Angrogne, la Tour, Pillar, c Bobi ; le prime 5. 
quali tutte fono nella pianura che va verfo Torino eSa- 
luzzo ; di dove nel 1655. furono efpulfi i Luterani , co- 
me pure da’ contorni ricini di Briqaeras . Roras è la par- 
Italia. Tomo X. X roc- 
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cocchia più piccola di tutte l’ altre, e giace in una valla , 
la quale benché fia affai montuofa e ripiena di ditupi, 
pure è fcrtiiiflìma di vino, biade, ed altri prodotti. Nel- 
le montagne ritrovanti caftagne, biade, e praterie in ab- 
bondanza . La Comunità di $. Jean ha una pianura deli- 
ziofa, arricchita parte delle più belle praterie, lungo il 
fiume Pelice , e parte di campi lavorati , che nell' ifleffo 
tempo producono vino, e biade, di modo che l’ agricol- 
tore fono le viti portate da un'albero all’altro per mez- 
zo di pali , raccoglie delle biade bellilfime . Oltre gli al- 
beri d’ottime frutta^ avvi anco grau numero di gelfì, on- 
de gli abitanti nutrifcono i bachi da feta. Anche nelle 
colline all’ intorno fptto le viti coltivai il grano, con er- 
be da cucina, e altre piante. La contrada della parroc- 
chia d’ Anerogne i travcrfata da un finmicello deU’ifteffo 
nome , è del tutto coperta, di monti : non produce quali 
punto di vinq, ma bensì molte caftagne , varie frutta fqui- 
frte, e fomminiflra moltilfimi pufcoli. Effa èfommamen- 
te fortificata dalla natura: imperocché non v’ è acceffo 
fuorché da due luoghi, cioè dalla parte di Mezzodì e dì 
Levante, e quantunque quelli luoghi foffero occupati per 
tradimento, e flratagemma , oppure per forza, gli abitan- 
ti avrebbero una valle fipura e quafi impenetrabile nella» 
contrada di Barricade, o troverebbero rifugio ficuro fui 
monte Vacherà, oppure nel così detto Prato della » Torre 
(Prèe du Tour). Quell’ ultimo luogo è una caverna va- 
lla in mezzo a montagne ahiifime , ove non fi può arri- 
vare fenza fatica enorme , e che può capire una gran 
moltitudine di gente. Quivi chiamandoli fienri, predica- 
rono con libertà le così dette Barbe- vecchie o fa i Predi- 
canti Waldcjì , e prima della pretefa Riforma i giovani vi 
erano inftruiti nelle cofe , che riguardano il m indierò .di. 
predicare. La Tour deriva il nome da un’alta* torre, che : 
vi era una volta, in luogo di cui il Duca nd 1655. fe- 
ce fabbricar una Fortezza per tener in freno gli abitami. 

In quella Comunità , ed, in. quella di Pillar ritreyanfi po- 
che pianure; il terreno però non manca d’eflèr fcrtiliffi- 
mo di vino , e d’altri prodotti; dalla parte di Mezzo- 
giorno non produce altro fuorché. agno, e pafcolr;ma- 

dal- 
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dalla parte del Nord Tulle colline produce anche vino, 
biade * e erbe di prato. La Comunità di Bobi è nel Tito 
più alto, fornita di poco vino, poche biade, d’erbe di 
prato* e di caftagne. L’Alpi vi prendono varie denomi- 
nazioni . 

z) La valli di Peroufa prende il nome da un borgo, o 
piuttofto da una piccola Fortezza, che vi è in un luogo 
elevato, e difende i partaggj dalla parte de’ fiumi Clufon, 
e Germanafque, come pure raccerto dalla parte delle val- 
li di S. Martin, e Clufon. Erta ha io. miglia Piemon- 
te!] in lunghezza, nel quale fpazio v’ c poco paefe piano, 
tràverfato dal fiume Clufon , a cui s’ unifce il Germanafque. 
Nella parte Meridionale della valle fi fa poco vino; av- 
vi però gran quantità d’altre frutte, e di buoni pafcolì'; 
ma nella part^ Settentrionale del fiume, ove è la città 
di Pignerolo fi fa molto vino. Quella valle comprende 
le Comunità di Portes , S. Germain , Frantoi , Vili ars , Pi - 
nache, e Peroufe. Tra la valle di Lucerna, e Peroufe dal- 
la parte di Pignerolo, e S. Second ritrovanfi le piccole 
Comunità di Prarufìin , Barthelemi , e Rocheplate . 

3) La valle di S. Martin , che ha il nome d’ un luogo, 
che ora giace deferto, e la fua lunghezza è di 16. mi- 
glia Piemontefi r la larghezza però non è maggior del 
Diftretto bagnato dal fiume Germanafque . Nella parte in- 
feriore è ricca di vino, e d’altri prodotti, in quella di 
mezzo di caftagne , e nella parte fuperiore di pafcoli . Le 
Comunità comprefevi, fono Frali , Roderei, Macel , Salfa , 
Maneille , Chahrant , S. Martin, Bouvils , Fati , Riuclaret . 
Quella valle più dell’ altre è difcfa, imperocché Tenia faf 
menzione de’momi di fmifurata grandezza, che la cingo- 
no da ogni lato, e che per lo fpazio di 8. in 10. meli 
fon coperti di neve, e perciò fono del tutto impraticabi- 
li, balìa dire, che v’è una fola buca, fatta nel mallo vi- 
vo, chiamata il ponte della Torre, per cui fi porta en- 
trarvi . Quello patteggio non è più largo del fiume Ger- 
manafque, che vi fcorre, il quale vi fi parta con un pon- 
te: rotto quello ponte, 1 * valle è itjacceflibile . Sull’ alpi, 
che la circondano in quella parte, che riguarda vcrfo la 
valle di Lucerna, fonovi 7. laghi belliflìmi.' 

la' An- 
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In aueftc valli, maflimamente in quella di S. Martin 
fra le montagne alliffime, e. dtrapi imprattcabih ntrovan- 
f, de' valli bofehi , e delle bolcaglie coprale, ov e gran 
numero di lepri bianche, che d'Eflate nond.vcngono gn- 
di volpi, di fagiani graffi, di permei grigia e bian- 
che di lupi, e orfi. Sull' alpi di maggior alleerà neluo- 
5t’ ove non fono bofehi, e che fon forum d un po di 
Iattura, ritrovanf. delle »«.l<i, che fono una fpecie 
piccola di Taffi, ed appartenendo quelli , e quelle alla 
ciaffie generale de' porci , malamente f. dicono mmi a/p.- 
, Quelli animali in tempo d'inverno ingranano, come 
un corco faginato , talmente che ve ne tono di io. lib- 
bre ? perciò allora ne vanno in traccia , e le preparano 
nelle cucine nell'ifieffi. modo, che t porcellini , e leman- 
nfano. Non differifeono da' porci , fuorché nel nato, e ne 
j; Fife fanno fotto terra la loro ftanza, ed amano 
nncor più lo ftare l'otto qualche mallo . Sul principio dell 
Inverno preparanfi un letto di fieno nelle lor tane ne 
murano l’ingreffo, e vi dormono fino all’entrare del me- 
fe di Maggio. Circa giorni P‘>™. " on P rendon ,° Ve ' 
tnn cibo ma bevono mclt’ acqua , e m quello modo n- 
pulifcono’ il ventricolo, e le budella. Mettendoli a dor- 
mire effe ripieganti come una palla , e ficcano il na f o 
dentro nella parte più baffa del corpo , di modo che t 
ilio ritorna a rifcaldare il corpo. Quanto maggiore e ti 
t ,, 1t0 pi h profondo è il lor fonno, ed allora pof- 
ronarfi v ia feL che fi fveglino. Oltre i daini avvi 
fncof un* animale, che s’ adornigli» a’ becchi, e tiò non 
ortante non è nè becco, nè daino, e chtamafi Ma 
Si trattiene di continuo fulle montagne piu alte, fempre 
coperte d" neve, e per lo più è coricato fui gh.acao.E 
mo P lto più veloce del daino, e la plebe ftima la ^ acar - 
corroborativa. Se alcuna perfona e mttnzz.ta dalfred- 
v r, pii fi fia agghiacciato qualche membro, gli fidan- 
'per bocca alcune gocce del fangue di quello animale, 
ntefcolate con vino caldo, o con brodo, e fi pofa mlet- 
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to; allora l’ammalato fuda copiofa mente , e guarifce . 
Fra gli animali domefticì la Giuntami è la più notabile , 
generata dal toro, e dalla cavalla, oppure dal toro, e 
dall’ afina; quell’ ultima fpecie riefce più piccola, e chia- 
mali Bif ; quella però è molto più grande , eh’ ha il no- 
me di tìaf. Nell’ ultima fpecie la mafcella fuperiore è più 
corta dell’inferiore, quali come i porci, talmente però, 
che i denti fuperiori fono uno o due pollici più dentro 
nella bocca de’ denti inferiori . La prima fpecie all’incon- 
tro ha la mafcella fuperiore molto più lunga, quali co- 
me le lepri, e conigli, di modo però, che i denti di for- 
co avanzano più in fuora . La iella e la coda fon forni - 
glianti a quella d’ un bue, colla differenza che non ha 
corna , ma bensì piccoli nodi folla iella . Nel rimanente 
del corpo fon formati come l’ afino, oppure come il ca- 
vallo. Hanno una foiza {Iraordinaria, benché fiano me- 
no grandi d’un mulo, mangiano poco, e corrono con 
molta velocità, ed è comodiffimo il cavalcarli. In quelle 
montagne fi raccolgono anche dell’ erbe rare e di gran 
virtù, per efempio la Lunaria. Vi fi trova una certa fpe- 
cie di Cardo, che s’affomiglia al carciofo, e quantunque 
non venga così alto, fi mangia, e {limali rimedio con- 
tro la pelle . 

Quelle valli fempre fono Hate una parte del Piemonte. 
Sono famofe per i Waldcli, che vi dimorano, e dalle 
quali prefero il nome . Elfi più volte ne fono flati efpul- 
fi, lo che accadde per l’ultima volta nel 1730. agli abi- 
tanti della valle di S. Martino. Al giorno d’oggi non 
fon più molellari pubblicamente per caufa di Religione, 
e non vi fi è fatta altra mutazione a’ tempi moderni , 
fuorché d’aver fabbricata una Chiefa Cattolica in ogni 
parrocchia de’Waldefi. Dicono che il lor numero non Ila 
maggiore di 8000. fra’ quali ritrovanfi circa 1000. Cat- 
tolici. In tempo di guerra elfi fervono con gran vantag- 
gio contro i Francefi per far feorrerie, e da giovani s’ 
avvezzano a trattar l’ armi . 

Nella Pace d’ Utrecht il Re di Francia cede anco le 
valli, ed i luoghi feguenti al Re di Sardegna. 

j. La bella Val!; di Clufon o Pragelt, che confina con 

I. -, 3 W 1 ' 
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quelle di Peroufe, e Martin, c comprende 6. Chiefe, ap- 
partenenti a’ W aldefi . 

l. Oulx Sezane , o Cenane , e Bardonacbe , che furono 
una volta parte del Delfinato, e che ritrovanti deferitte 
nelle Carte fpeciali . Cenane , borgo eh’ ebbe il titolo di 
Marchefato . 

3. Pinerdo , Pignerolo , città della valle di Peroufe, che 
altra volta fu Fortezza importante, e la chiave d'Italia, 
c per un gran fpazio di tempo fu nelle mani de’France- 
fi. Nel 1655. vi fu fatto un Trattato d’accomodamento 
fra il Duca, e i Waldefi. Nel 1696. le fortificazioni ne 
furono demolite, ed il luogo aperto fu refo al Duca di 
Savoja, con patto però, che non fi fortificate mai più. 
Nel 1748. vi fu eretto un Vefcovado , fubordinato all’ 
Arcivefcovado di Turino. Ha un territorio fccondiflimo 
di Vini , e frutta , e adornato di abitazioni magnifiche , 
cd ameni giardini . Era un tempo anche mercantile ; e 
ne’ partati fecoli foleafi dare in appanaggio ai Secondoge- 
niti della Cjifa Reale . 

4. Feneflrelle , Fortezza fui fiume Clufon, nella valle di 
Clufon, o di Pragela. Nel J708. fu prefa dal Duca. 

Ertile 1 , città piccola con 4. Bartioni, e con un ca- 
rtello munito in un monte, nella valle d’Ouhc; fu prefa 
parimenti dal Duca nel 1708. 

6. Cbaieatt Dattpbm , Cartello munito, prefò dagli Spa- 
gnuoli nel 1744- 

f. il Diftretto di Chieri , 

ove fono 

1) Chieri , Qetierf , Chetimi , Carium , Carea , città arti- 
pia, chiufa da muraglie antiche, fiancheggiate da torri, 
e munita d’ un fofló • Aveva ne’ partati tempi una Citta- 
della, detta la Rocbetta , la quale fu diftrutta nel XVII. 
fecolo; e tre Forti, i quali del pari fukmo demoliti nel- 
le parta te guerre. Ha fei Porte, e quattro grandi Piazze* 
che fervono ranto a’ mercati, che Vi fi tengono, quanto 
ai parteggj . La gran Chiefa , di’ è ima Collegiale, fi chia- 
na S. Maria de Scala. Dkefi che anticamente forte ua 

Tem- 
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Tempio dedicato a Minerva. I Domenicani, e Frances- 
cani vi hanno due bei Conventi , e vi Sono altri Moni- 
fterj sì di Regolari, che di Vergini. I Gefuiti vi aveano 
un Noviziato, ed un Collegio per la Gioventù. Sonovi 
molti luoghi pii; varie Confraternite; e tre Parrocchie, 
delle qua i una è fuori della Città. La lana, il linò, la 
futa, di cui abbonda, non rendono neghinoli gli abitan- 
ti, i quali formano Drappi, e Tele, che fi tralportano in 
varj luoghi. Sono li Cittadini capaci non Solo perleme- 
caniche, ma per le Scienze, e per l’armi àncora. 

Antichillima clfendo quella Città, molte fono le me- 
morie che vi fi veggono, dalle quali s’argomenta che fio- 
ritte al tempo de’ Romani. Ciò nulla ottante non ritro- 
vafi menzione di efl'a prima dell’anno 1154. Quando Fe- 
derico Barbarojfa partendo dà Vercelli verlo Torino , pro- 
scritte gli abitanti di Chieri , e d’ Alti , perchè non obbe- 
dirono a’ Suoi comandi di render giuftizia a Guglielmo 
Marchefe di Monferrato loro Signore ; egli fi portò irt 
Chieri con un’éfercito per punire i Cittadini della lor con- 
tumacia i Arrivato che fu, ritrovò la Città Senz'abitanti , 
ch’eranfi ritirati ne’ monti ; onde fece abbattere moiré 
fabbriche, e porre il fuoco. Rialzotti non ottante dalle 
Sue ceneri, efièndo Hata rifabbricata più bella di prima. 
In vicinanza i Francefi riportarono la vittoria Sopra gli 
Spagnuoli nel 1639. Il Suo diftretto comprende: 

(i> Riva di Chieri , Ripa , città piccola in dna contra- 
da alta , contien un Convento di Frati Eremiti di S. À- 
gollino . 

(2) Villa Nuova d‘ J(lì , città fortificata, che fabbrica- 
rono gli abitanti d’Alti dagli avanzi di più. villaggi, eoa 
2. Chiefe, e 2. Conventi. 

(3) Pecetta , Pece t urti , città piccola , col titolo di Con- 
tea. Poco lontano dalla medèfithà v’è un Convento di 
Camaldolefi . 

2) Mon Calieri , iat. Móns Caler ita , Fr. AfoHCalìitr-, cit- 
tà piccola fui fiume Po , pretto la quale in un luogo ele- 
vato è la Villa Retile di Rivoli, ové il Afe Cariò Etrima- 
nuele nel 1731- tenne prigioniere fuo padre Vittorio Ame- 
deo,. 3) Montalta, Contea. 

I 4 Il 
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6. li Diftretto di Carrea, 

ove fono 

1) Bra, Braida, città oggidì aperta, con 3. Chiefe par- 
rocchiali, con più monafteri, e altre fondazioni. 

2) fojjano , città fui fiume Stura, fin dal 1592. è Se- 
de Vefcovile, ed oltre la Cattedrale ha ancor 3. Chiefe 
parrocchiali , e 8. monafterj . 

•3) Somma riva del Bofco , lat. Summa ripa Silvie, Bor- 
go* . 

7. 1/ Di /ir etto di Cberafco , 

' di cui la capitale è 

Cberafco , lat. Clarafcum , città fortificata , nella cui vi- 
cinanza il fiume Stura s’unifce al Tanaro. Contiene 7. 
Chiefe parrocchiali , tre delle quali fono fuori delle mu- 
ra, tre Conventi di Frati, ed uno di Monache. E‘ buo- 
na, e fotte. Criftina di Francia, madre Reggente , e Tu- 
trice del figliuolo Emmanuello II. la fece circondare di 
fotte , con baftioni , mezzelune , ed altre fortificazioni mo- 
derne, di modo che la ridutte ad edere una delle Chia- 
vi più forti del Paefe . Gli Spagnuoli nell'anno 1640. in 
vano tentarono d' impadronirtene, ficchè l'anno dopo fi 
videro coftretti a levarne l’ attedio . Il fuo territorio in 
fertilità è tanto copiofo, quanto l’ altre terre circonvici- 
ne ; producendo la pianura grano in abbondanza , e fom- 
miniftrando le colline vino in copia. La graflezza de’pa- 
fcoli fa che vi abbondi il Beftiame; e Tacque fommini- 
ftrano buona pefeagione. A motivo dell’aria pura ^mol- 
to fana, che vi fpira , fu fcelta Tanno 1631. quefta Cit- 
tà per tenervi il Congreffò, in cui dovea riftabilirfi la 
pace tra’l Pontefice, l'Imperadore, i Re di Francia, e 
di Spagna , e ’1 Duca di Modena . Ne’ Tuoi contorni fi 
veggono alcune veftigia delle miniere d’oro, che vi pof- 
fedevano gli antichi Romani, e quelle d’ un’ Anfiteatro 
della Città di Polenza già rovinata. E’ foggetta nellofpi- 
rituale alla Diocefi d’Afti. Dopo molte vicende, con la 
pace conchiufa in Cambiai Tanno 1559. ne fu attìcurato 

, «1 pof- 
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il poffeffo ad Emmanuello-Fiiiberto figliuolo di Carlo Du- 
ca di 5 avo;a , nella cui pofterità fi conferva . 

8 . il Diflretto di jìfti . 

che comprende 

I. ) La Contea d’ y} jìì , ch’era una volta una Repubbli- 
ca. Cadde pofeia in potere de’ Duchi di Milano, indi di 
quelli d’ Orleans; e finalmente pafsò fotto il dominio del 
Re Francefco L di Francia , il quale circa la fine dell’ 
anno 1529. la cedette all’ Imperadore Carlo V. da cui 1 ’ 
anno 1531. fu data in dono ai Duchi di Savoja,da’qua- 
li di prefente è pofleduta. La fua Umazione è in unPae- 
fe piuttofto fcarfo di Fiumi; e contiene 

0 ) slfti , lat. Afta Pompeja, c la capitale della Contea 
fiutata in poca diftanza dal fiume Tanaro in una valle 
deiiziofa , fertile , e grande, fornita di alcune fortifica- 
zioni all' antica, di ftrade ftrette, e di parecchie cafe gran- 
di, e belle. E’ la Sede d’un Vefcovo, fuffraganeo dell’ 
Arcivefcovo di Milano. Oltre la Chiela Cattedrale fono» 
vi 8. Chiefe parrocchiali, 3. Collegiate, con altre 45. 
Chiefé, fervite o da qualche Collegio di Canonici, o da 
Monaci, o Monache, oppure che appartengono a qual- 
che Ordine Cavallerefco , o fpedalc. In altri tempi que- 
lla città fu di traffico riguardevole ; ma è andata molto 
in decadenza. Nel 1348. pafsò fotto il Dominio de’Vifcon- 
ti. Giovanni Galeazzo I. Duca di Milano la diede per 
dote a Valentina fua figliuola maritata col Duca d’ Or- 
leans , e fu fotto il Dominio Francefe fino al 1529. nel 
qual’ anno fu ceduta da Francefco Re di Francia all’ Im- 
perator Carlo V. in virtù della pace di Cambray. L’Im- 
peratore la diede alla Ducheffa di Savoja fua cognata , 
morta la quale pafsò in potere di Emanuelle Fi ibertofi- 
glio della luddetta Ducheffa . Fu efpugnata da’ Francefi 
nel 1706. ma ricuperata dalla Savoia nello fteffo anno.' 
Nella guerra del 174*. fu prefa dagli Spagnuolì uniti a’ 
Francefi; ed il Cartello fi arrefe a’medefimi dopo un’af- 
fedio di 9. giorni, e due affarti . Ma poco dopo furono 
cortretti i vincitori ad abbandonare la Piazza . 
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• In vicinanza fuU’ingreffo della Vaile di Mancra V’ è una 
Certofa . 

(1) La Cifleriui , cirtà , e Principato . 

(3) Vcrrta, Verruca, città piccola in un monte fui fiu- 
me Po, fu Fortezza confiderabile , attediata nel 1615. per 
3. mefi invano dagli Spagnuoli , e da’ meddimi prela nel 
j 639- I Savoiardi la riprefero nel 1642., la diedero peto 
a' Francefi per prcfidiarla , che la pofl'edettero 1 i.anùì « Il 
Duca Emmanuelle II. ne accrebbe le fortificazioni . Nel 
1705. fu prefa da' Francefi dopo un lungo afTedio, e le 
fortificazioni furort demolite. 

- (4) Crefcentinò , città piccola , t fortificata fui fiume 
Po, col titolo di Marchefato, E’ memorabile per aver 
fervito di comunicazione all' attediata Verrua per mezZo 
d’un pome fopra il Po, che congiungeva le due piazze; 
di modo che la detta foftenne rrtaravigliofamente Paflfedio 
più di 6 . mefi. 

II.) Il Marchefato di Ceva , di cui la maggior parte nel 
U95. fa da’fuoi padroni venduta a’ Conti d’Afti, è nel 
1531. informe colla Contea d’Aili, cadde fiotto il Domi- 
nio della Gafa di Savoja. Comprende 

1. ftw, città fituata in una contrada balta in mezzo 
a colline, che producono buon vino: contien urta Chie- 
fa Collegiata con 3. Monatterj. Quantunque piccola non 
lafcia d’efter bella. Vi fi ritrova quantità di pernici , e 
.. fagiani . 

z. ) Carezzo , in altri tempi Mmgiafdttò , lat. Gàré tinnì, 
borgo vicino al fiume Tartaro, Contfen 6, Cbiefd parroc- 
chiali, con 5. altre, e con vàrj Monaftcrj. Fu Mardle- 
fato già poffeduto da’Marchefi di Ceva , che nel 1539. 
ne Vendettero 3. parti alla Cafa Spinola . 

, 3) Orma , Vltoetuen , città fui fiume Tanafo , Còn un 
caftello munito, é col tirolo di Marchefato. 

. • 9 . Il Di filetto dì $ avigli ano , 

ove fono 

I. ) Saffigliano , città fittrata nef piàrro Sfilimi Mài- 
ra, c grana, più vicino però al primo, ché ài fecondo. 

; - . . . Fu 
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Fu una confiderabile Fortezza un tempo , che meritò gli 
elogj di Carlo V., ma nel 1706. le fortificazioni furon de- 
molite da’ Francefi . Sebbene fia picciola , come Capitale 
però di quefto Diftretto , fi può dir bella . Emmanuello 
Filiberto di Savoja voleva dichiararla Capitale di tutto il 
fuo Stato, e ftabilirla come fua refidenza; ma quefto fuó 
diiegno meglio daminato non ebbe effetto. V’ha una 
Badia di Benedettini . Un’ Immagine miracolofa della B. 
Vergine, vi è molto venerata in una Chiefa dedicata ad 
efla noftra Signora . 

IL ) 11 Principato di Cartonano , ch’appartiene a una 
Linea Collaterale della Cafa di Savoja, la quale deriva 
da Tommafo Francefco, figlio minore del Duca Carlo 
Eramanuelle. Contiene 

(1) Carignano, città aperta fui Po, nella cui vicinanza 
nel 1630. i Francefi vinfero una battaglia. Ha una Par- 
rocchia, che fi può dire un bello, e nobile edifizio . Vi 
fi veggono due Spedali , ed alcuni monifterj . La Piazza , 
eh’ è attorniata da portici, è ripiena d’abitatori, e d’il- 
kiftri Famiglie. II fuo Territorio viene riputato uno de’ 
più fertili del Piemonte. In fatti v’ha una campagna af- 
fai vaga , ed i Prati fono d’una verdura molto dilettevo- 
le; e fi può dire, che nulla vi manchi di quanto può 
rendere un foggiorno ameno . Tra i fuoi prodotti è con- 
fiderabile la raccolta de’Fagiuoli fa quale vi riefee tanto < 
copiofa, che a lignificare l’abbondanza di qualche cofa 
fuol dirfi cerne in proverbio eflervene più che faginoli in 
Casigliano . Anco i Bachi da feta fruttificano a meraviglia, 
e formano le ricchezze del Paefe. Al Levante di quella 
Città v’ ha un Cartello mediocremente forte , Che fu abi- 
tato per qualche tempo da’ Principi di SaVoja . Filiberto , 
foprannominato il Btllo vi pafsÒ buona parte della fua vi- 
ta : Bianca di Monferrato moglie di Carlo 1 . Duca di 
Savoja Vi fifsò pure la fua dimora negli ultimi anni dell’ 
età fua, e fu feppellita nella Chiefa de’ PP. Domenicani . 

(1) Raconigi, lai. Raeonifritm , città fra’ fiutili Maira, c 
Grana . 



io. Il 
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io. Il Mure he faro Hi Saltici 

Ebbe i Tuoi proprj Marchefi difeefi da Alerano di Saf- 
fonia, che s’eran imparentati colle Cale più iliurtri d.' 
Europa. Il Margravio Giovanni Luigi, ritenuto in Fran- 
cia per tradimento dalla Tua madre, ccdè i diritti, che 
vi avea a Francefco I. Re di Francia . Dopo la di lui 
morte la Francia ne prefe il poHeflò, e lo riunì alla Co* 
rona di Francia come un feudo del Delfinato. Ma Car- 
lo Eraanuelle, che vi avea l’Alto Dominio, nel 1588., 
per forza fe n'impadronì, a cui lo tolfe Enrico IV. Fu 
fatta finalmente la pace nel 1601. nella quale la Fran- 
cia cede il Marchefato di Saluzzo alla Cala di Savoja . 
Carlo Emmanuello cedette allora in cambio al Re di 
Francia le Provincie di Breffe, e di Btigey co’ Paefi di 
Vai di Romey, c di Gex , fituati di là dal Rodano. Da 
quel tempo in poi la Cala Reale di Savoja n’ ebbe la fo- 
vranità. Quivi alle radici del Monte-Vilo , eh' è (limato 
il più alto di tutte l’ Alpi , fgorgano le fonti del Po. Li 
Marchefi di Saluzzo nel vivo d' erto monte fecero a for- 
za di ferro fcavare una volta lunga un mezzo miglio , per 
la quale i muli carichi poteano comodamente paffare d' 
Italia in Francia. Comprende 

1) Saluzzo, lar. Saluti um , Salaci a , Saluti z, Saìutiarum 
Civitas , e come vogliono alcuni , anticamente Augujl a 
Vagiennorum, città poco dittante dal fiume Po, a piè dell' 
alpi, enei pendio d’uii colle, in cui giace un cartello an- 
tico. E’ la Sede d’unVefcovo fondata da Giulio II. e fu- 
bordinata all’ Arcivescovo di Turino. Oltre la Cattedrale, 
eh’ è un’ edilìzio magnifico, la cui fabbrica s’afcrive a Mar- 
gherita di Fois, v’è una Chiefa parrocchiale, 5. Conven- 
ti d’uomini, e 3. altri di donne. Vi avea no un Collegio 
anche i Gefuiti. Fu faccheggiata da'Francefi nel 1542.» 
quali ne demolirono nuovamente le mura nel 1690. 

a) Revello, lar. Rupellum , cartello in un monte affai 
alto, a pie di cui giace una piccola città. 

3) St afar da , Badia vicina al Po, nella cui vicinanza 
n?l 1690. i Francefi vinfero una battaglia affai decifiva. 

4) La 
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4) La Manta , città piccola con un camello. 

5) VerzHolo , lat. yerzolium , Verciolnm , città piccola, 
nel pendio d’un colle. 

6) Dronero , lat. Draconerium , città fui fiume Maira , 
fuU’ingrelfo di quella valle, a cui ella dà il nome, con- 
tien 6 . Chiefe parrocchiali. Fu fabbricata verfo il 1200. 
con le rovine di Soriana, e di S. Ponzo, terre circonvi- 
cine: E’ picciola, ma amena , e vi fi vedeva in pattato 
una Cittadella, detta della Regina Giovanna, clic fu de» 
molila. In poca diftanza v’ha la Badia de’ SS. Vittore, 
e Coftanzo, che nello fcorfo fecolo fu ridotta in Com- 
menda . Riconofce per fondatore Ariperto Re de’ Longo- 
bardi verfo l’anno 713.; ma elfendo fiata in appretto lac- 
cheggiata da’Saracini, fu rifabbricata da Adalafia Mar- 
chela di Sufa. I Marchefi poi di Saluzzo, e quei di Bil- 
ica ne accrebbero le rendite, e tra gli altri benefizi le 
diedero il dominio del borgo di Villar. Ebbe un tempo 
quella Città ifuoi Signori particolari. Fu foggetta a’ Mar- 
chefi di Bufca , dai quali pafsò a’ Marchefi di Saluzzo, i 
quali ebbero molte contefe co’ Re di Sicilia della Cafa d’ 
Aragona fu quello propofito. Ma nel 1552. fpogliato Gian 
Luigi di Saluzzo dalla Francia degli Stati fuoi, ed otte- 
nuto avendo dall' Imperador Carlo V. un’elèrcito lotto 
gli ordini di Ferrante Gonzaga per riacquiftare il fuo do- 
minio , ricuperò le Città di Saluzzo , e di Dronero , i cui 
abitanti furono molto maltrattati, perchè ricufarono di 
aprir le porte agl’imperiali. I Francelì fe n’impadroni- 
rono di nuovo 1’ anno feguente con tutto il Marchefato , 
il quale poi fecondo il Trattato di pace ftabiiito inUrre- 
che nel 1601. fu ceduto a Carlo Eramanuello I. Duca 
di Savoja. Quello Principe diede Dronero in dote a Mar- 
gherita di Savoja fua figliuola naturale, che fi maritò con 
Francefco Filippo d’Elte Mnrchefe di Lanzo , e di S. 
Martino . Lafciò quelli il titolo di Marchcfe di Dronero 
al fuo fecondogenito Carlo Filiberto, nato nel 1649. che 
lo tenne come Feudo de’ Duchi di Savoja, ch’afe neri- 
ferbarono l’alto dominio. 

7) Demoni , città piccola con un cartello munitittuno, 
fiutato in i*n erto dirupo. La città è polla nel centro 

del- • 
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delia valle popolatifiìma , che prende il nome dal fiume 
Stura, da cui è traversata , ed è lunga 20000. patii, c 
di videi! nella parte Alta, e Bada., 

8 ) Carmagnuoh , Città eh’ è re Sa forte dalla Sua Situa- 
zione . Eli’ c copiofa d’abitanti, ed ha delle fabbriche va- 
ghe. Il Suo traffico la rende alquanto doviziola. Netraf- 
fe il nome da Caramagna, eh’ è una terra poco da efla 
diScotia. E’ fornita di buone fortificazioni, e Si può dire 
una delle migliori Cittadelle d’ Europa . In altri tempi il 
figlio maggiore d’un MarcheSe di Saluzzo veniva chiama- 
to Conte di Carmagnola . Ma ellintafi quella Famiglia , 
ed inforte le guerre tra’ FranccSi , e gl’ Imperiali nel Se- 
colo XVI., penfarono i primi di munire con fortificazioni 
quella Piazza,, e vi fecero un nuovo recinto di mura; e 
Scavarono nuove folle, tenendole Sempre ripiene d’acqua, 
e vi fecero moltitijme altre operazioni. Nello feorfo Se- 
colo vi li aggiunfero altre nuov’ opere, e la Città fu re- 

f olarmente fortificata, ed impadroni tifene altra volta i 
rancefi , fpianarono i Sobborghi , da cui eran coperte 1 ’ 
Opere loro, ed in cambio d’etii ne furono fabbricati 4. 
altri molto migliori degli antichi in diilanza di 500. patii 
dalla Città. La Sua Ghiefa principale è molto valla; ha 
un Capitolo di tredici Canònici con tre dignità, flabili- 
tivi da Lodovico II. Marche/ìt di Saluzzo, che dal Papa 
Siilo IV. ottenne 1 ’ aggregazione d’ alcune Chiefe del ter- 
ritorio. I Domenicani vi hanno una bella Chiefa. Ritro- 
vali nel fuo territorio la Badia di S. Maria di Cafa-No- 
va, fondata verfo l’anno H30. da’Marcheli dr Saluzzo, 
e da una famiglia de’ Romagnani . Fu quella dell'Ordine 
Gllercienfe fino dalla Sua fondazione; ma poi venendo 
governata da un’Abate Regolare, vi fi aggiunfe un’Aba- 
te Commendatario, la qual dignità fu potièduta tra gli 
altri dal Principe Maurizio di Savoja Cardinale, e da fuo 
nipote Maurizio Eugenio figliuolo di Tommafo. Vi fi tie- 
ne un mercato ogni Settimana, ove concorrono mercatan- 
ti dal Delfinato, e dalle colle di» Nizza, e di Genova. 

9) Caftiglion , Cafìilio , città piccola in una contrada a- 
mena , e fertile fui fiume Po , col titolo di Contea . Fin 
al 1630. appartenne a’ Marchefi di Monferrato. 

11. U 
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V 

n. Il Diftretto di Coni , 

che comprende 

l). Coni , lat. Cuntum , città fortificata , ove fi riunifco- 
no i fiumi Stura, c GefTo, contiene una Chiefa Colle- 
giata, con due altre parrocchiali, due Conventi d’uomi- 
ni, e 3. di donne; e vi aveano anqo iGefoiti un Colle- 
gio. Furono gittati li Tuoi fondamenti nel 1150. > da' Po- 
poli de’ Cartelli circonvicini, per liberarli dalla tirannide 
di alcuni Signori, che crudelmente reggevano quefto Pae- 
fe. Prefio alia Città v’ha la Badia di S. Dalmazfo; ed 
in poca diftanza fi rifcontrano i Bagni falubri detti di 
Vaudier, e Vinadio. Fu più volte attediata, ma invano. 

2.) Villa Fallet , città piccola fui fiume Maira . 

5) Bufca , città piccola fui fiume Maira , che in altri 
tempi era fortificata . 

4) Entracte , lat. Intera qM , città piccola fui fiume 
Gefla . 

5) Vinadio, villaggio , nella 'cui vicinanza fonovi deTia- 
gni caldi, pregni di zolfo, e Tale. 

/ « • 

ir. Il Diftretto di Mondovi ? 

contiene 

1) Mondovi, lat. Mom Regita , Mani Redolii, città Ca- 
pitale d’una piccola Provincia , che da efla n’ allume il 
nome . £11* è fituata parte fopra un colie , e parte a pio 
dello ftefip in una valle folle rive del fiumiceiio Peli a , 
che due miglia lontano fi fcarica. nei Tanaro. Fu edifi- 
cata poco prima, dell’anno 1200. Eli’ è bella, popolata, 
c forte. Fu ridotta Sede Vefcovile da Urbano VI. nel 
1.3 SS. che la fece fuffraganea dell’Arcivefcovo di Torino. 
Avvi un'Univerfità fondata dal Duca Emmanucllo Fili- 
berto l’anno 1560. che fu poi confermata dal Pontefice 
tf>. Pio. Sonovi oltre la Cattedrale, e diverfe Parrocchie, 
i\iolte Cafe di Reiigiofi , e quattro Mpnafterj di Vergini. 
I fuoi fobborghi riefcono vaghi ; ed. il fuo- territorio ab- 
bonda di vinone caftagne.. In una Gliela magnifica dt 4 

que- 
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quella Città , fatta fabbricare da Carlo Emmanuello nel 
1594., la qualefu poi ridotta in Badia, e raccomandata da 
Clemente Vili, fummo Pontefice a' Monaci Ciilercienfi 
della Congregazione di S. Bernardo, li venera un 1 imma* 
gine miracolofa di Maria Vergine. Fu patria nel celebre 
Cardinal Bona, che morì l’anno 1674. Nelle turbolenze 
d’Italia s’accrebbero gli abitanti di Mondovi, ed allora 
principalmente, che Federico BarbaroCfj dktruflè la qiità 
di Milano, molte Famiglie di quel Ducato vi fi trasfe- 
rirono a popolarla; onde ne venne, che fi dovette dila- 
tare il recinto della Città, cho fu polcia rovinato nelle 
guerre del Secolo XVI. parte da’Francefi, e parte dagl’ 
Imperiali. Ma affinchè una Città si ripiena di popolo 
non rimanefTe efpoilu all’altrui bcrfaglio lènza ditele, Em- 
manuello Filiberto Duca di Savoja fece filila fommiudel 
monte fabbricare una Cittadella nel luogo appunto, ov’era 
fiata la prima Chiela Cattedrale . Per lungo tempo fu li- 
bera , e indipendente ; ma inforte tra gli abitanti gravi 
difeordie, nè vedendofi rimedio alcuno, onde procacciar- 
le la primiera tranquillità , l’anno 1347. fi diede a’ Prin- 
cipi di Savoja, ed in feguito a vari altri Soriani, fino 
alla morte di Roberto Re di Napoli. Giovanna, che fu 
erede degli Stati di quefìo Re , ripotè quella Città nel 
primiero fuo fiato libero ; ma rilorte le antiche gelofie 
nell’anno 1 396. altri di buon grado, ed altri a forza fi 
pofero fono la protezione di Amedeo di Savoja Principe 
d'Acaja; e da quel tempo rimafero fempre foggetti ai 
Principi di quello Ducato. 

2) Bene , Bena, città eoo un callello antico , c- muni- 
to, contien una Chiefa Collegiata parrocchiale con 3. 
Conventi. Ha un vecchio caftcilo, e per l’ addietro era 
polfcduta da’ Signori di Colla, fotto il titolo di Contea. 

3) Mayfaglia , villaggio, preflb il quale nel 1693. iFran- 
cefi riportarono una vittoria 

13. Le Langbty 

Son certi Feudi Imperiali, denominati da’monti di que- 
llo nome . .QjJCfii beni nel 1735. in virtù de' Trattati pre- 

limi- 
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liminari di pace conchiulì fra l' Imperatole, ed il Re di 
Francia, furon dati aU’immediara Giurifdizione del Re 
di Sardegna come Feudo fecondano, e con pano, che il 
mentovato Re lo riconofceflc come Feudo dell’ Impero, e 
Imperatore; perciò a’fudditi, e valfalli fu dato un'ordi- 
ne Imperiale, di non prender più l’ inveli : tura de’- loro 
Feudi immediatamente dall’Imperatore, e Impero, ma 
bensì dal Re* di Sardegna , e come di Feudi fecondai; 
dell’ Impero, e di prellar omaggio, c ubbidienza al fud- 
detto Re, come al loro Sovrano. La fpecificazione , che 
fu fatta ne’fuddetti Trattati preliminari , è quella: Ro- 
cbetta del Tartaro , Rocca d' dirazzo , Mombercelli , Vìncto , 
Caflel nuovo di Calca , Bozzolafco , Albaretto , Serr avalle , 
Feefolio , la Niella , S. Benedetto , Gorfegna Marchefatp , 
Montecbiaro , Miogiia , Brunetto , Levico , Seal ietta , Mennfì- 
glio , Brovida , Carretto Marchefato , Cencio , Rocchetta del 
Cencio., Rocca Grimalda , Tallo , Spinola , Capriata , Fratta 
cavilla , Biffo , Moni aldi , S. Crifioforo, Carofio , Bardinetto, 
Balefìrino, Nazino ; Caprauna , Alto, Arnafco , Covano fui 
Mediterraneo, Rezzo , Ce fio , Tejlìco , Gar tenda , PaJJdven - 
Duranti , Stalanello , Vincenzo , Tafjàruolo, 
Morra per la metà, Belvedere per un terzo , Monnefe per 
la metà, Cairo, Rocchetta , Vignarollo per tre quarti , MtU 
lefimo, Cofferia, Piodio , Bieflrp , e fredda per la 

metà, . . 

. ' v , , * • . •** • ; 

II. // Ducato d' Aojì a x o fi a Avojia y 

’n .... 

Ducatui Augujl* Pretori* , ovvero Augujìanns , è un 
paefe coperto di montagne, di cui gli abitanti quafi tutti 
non folamcnte hanno una fcrofa, ma fi ima alt anco i più 
fempliciotti de’Piemonrefi , perchè di rado efcono dalle 
valli , e per confegueusa hanno poco commercio cogli al- 
tri. Su’ confini di Savoia v’è il piccolo monte di S. Ber- 
nardo (anticamente Mons Columnet Jovis ), e fu 'confini del 
paefe di Wallis v’è il gran monte di S. Bernardo (antica- 
mente Mons Penninus ) , ove palla la ftrada , che conduce 
in quelli paefi . Per comodo de’ Viandanti in ognuno dt 
Italia. Tomo I, X qjue- 
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quelli monti v’è un Monaltero , e accanto al medesimo 
uno lpedaie . 11 fiume Doria Baltea nafee in quello Du- 
cato, c lo traverla. Si notino 

j. slojla , Avofìa , anticamente slugufla Pratoria , città 
fui fiume Doria Baltea, a cui probabilmente deriva il no- 
me moderno dall’antico, datogli, perchè Augnilo vi man- 
dò una Colonia di 3000. faldati . ElTa giace a piè dell’ 
alpi, ed è mediocremente fortificata. E' Sede d’un Vef- 
covo , fuffraganeo dell’ Arcivescovo di Tarantafia ; ma al- 
lorché la Valle d’Aolìa formava porzione della Diocelì di 
Vercelli, era dipendente dall' Arcivefcovo di Milano. La 
fua Chiefa Cattedrale è dedicata all’invocazione di Ma- 
ria Vergine, e del Martire S. Grato. La fua antichità e 
grandezza la rendono commendabile. Vi fi cuftodifcono 
molte Reliquie, fra le quali particolarmente, quelle diS. 
Grato fono tenute in fomma venerazione , invocandoli 
dagli abitanti contro i turbini, e le tempefte. Avvi anco- 
ra una Collegiale intitolata S. Orfo, che fu uno degli 
antichi Priori di quella Chiefa. Siccome poi quella Città 
fu ne’ tempi amichi Colonia di Cittadini Romani, come 
fi è detto, e di lòldati Pretoriani; così vi fi fcuoprono 
* ancora varj monumenti della Romana magnificenza , ben- 
ché dall’ingiuria del tempo in gran parte rovinati. V’ha 
fra quelli un’arco trionfale erettovi in onore d’ Augufto; 
alcuni preziofi avanzi d’un Colifeo, e di palazzi , ne’qua- 
li s’ amminillrava la Giuli izia ; di torri, di ponti, e di 
porte ; dal che facile è il conghietturare qual fafle la 
grandezza , c le ricchezze degli antichi fuoi abitatori . 
Fuori d’una delle fue porte fi veggono i rimafuglj d'un' 
Anfiteatro; in altro luogo una ftrada fcavata a forza di 
icalpcllo lunga più di dugento palli ec. Decadendo pofeia 
l’Impero Romano, nelle incurfioni che fecero i Barbari 
nell’ Italia, quello Paefe ubbidì primieramente a’Goti,poi 
a’ Longobardi ; ed in feguito ellintofi il Regno loro, ai 
Francefi, ed a’ Borgognoni ; indi a’Marchefi d’ Ivrea; e 
finalmente a’Conti di Morienna , o di Savoja, o a mo- 
tivo di Donazione, o di Succelfione, che non è ben cer- 
to. Avvi un così detto Mandement . 

2. Verrtz , lat. VitrkÌHm , città piccola a piè d'un col- 
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le* con Un cartello munito in un monte. Avvi un Coti* 
Vento di Canonici Regolari* 

3. Bario-, città piccola * «cartello* luogo fortificato dal* 
la natura » E’ fiutato lungo la riva della Oória Baltea * 
fulle frontiere del Piemonte * e del Canavcfe , appiè dell' 
Alpi * in un luogo * ove la valle fi reftringe in un fen- 
tiero anguftiftimo, e dirupato; in guifa che con un nu- 
mero di pochi difenfori fi può facilmente vietare il parto 
a chiunque voleffe tentarlo a forza . Pretendefi Che que- 
llo fenderò, fia fiato fatto ad arte* e con fomma fatica* 
e ipefai 

Del refto fuori della Città d’Aofta al difotto del bór- 
go di Àmeville* vicino alla ChieCa parrocchiale di S. Leo- 
degario in Un recedo dèlia Valle* fi vede un Ponte de- 
gno d’ oflcrvazione , detto dagli abitanti il Ponte i' E . E* 
gli è d’un fol’arco d’altezza prodigioia, innalzato fopra 
un torrente molto profondo. E’ fabbricato in maniera, 
che non fidamente gli uomini, e gli animali portbno p af- 
farvi comodamente per via di due porte , che fono ad 
embidue i capi dello rterto ponte* eh* è in oltre coperto 
a volta; ma ad un tempo fteflo ferve d’acquedotto per* 
condurre le acque in abbondanza dalla parte Occidentale 
della Vaile all'Orientale; il che riefee affai comodo t 
vantaggiofo a tutta la campagna vicina , e maflìme a 
quella del borgo d’Amevillc. Fu fatto fabbricare da Ca* 
jo Acilio fot to l’ Impero di Augufto * 

4 . La Contea di Val di Cogna , lat. Comitati VallisCd • 

ili* , appartiene al Vefcovo d’Aofta * e comprende 13» 
luoghi * . 

5. La Contea Chalant , eretta circa l’anno 1417* dal 
primo Duca di Savoia Amedeo . 

6. Le Baronie di Ckajìilon , Amavi Ha , Fenès ^ Cajiro 
Argento , Quarto * coti altre quattro. 

III. Là Signorìa di Vercelli % 

E’ bagnata da molti fiumi minori, che tutti s* Un ileo* 
no al fiume Scfia , che fa il confine fra quella Signoria* 

k 1 - • «a 
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e il Milanefe. Nel 1417. dal fuo ultimo padrone fu ce- 
duta a’ Duchi di Savoia . Si notino 

1. Vercelli , lat. Ver cella , città di mediocre grandezza, 
e buona , vicino al fiume Sella , in una contrada fertile , 
traverfata da molti fiumicelli , de’ quali uno pafla per la 
città. Era prima una buona fortezza, prefa dagli Spa- 
gnuoli nel 1638. che la tennero 22. anni; ma quando i 
Francefi fe n’impadronirono nel J704. ne demolirono la 
Cittadella con tutte le Fortificazioni . E' la Sede d’un 
Vefcovo fuffraganeo dell’ Arci vefeovo di Milano. S. Eufe- 
bio fu uno de’ primi, e più celebri Vefcovi di quella cit- 
tà . La Cattedrale è a lui dedicata , ed in ella ripofa il 
fuo corpo, e quello del B. Amedeo Duca di Savoja,chc 
vi morì nel 1471. E’ quella Chiefa di gottica architet- 
tura , e vi fi confavano i Santi Vangeli ferirti di propria 
mano di S. Eufcbio, il quale viveva nel IV. fecolo. E’ 
coperto quello Codice di lamine d’ argento , eh’ a quello 
fine furon donate da Berengario Re d’Italia . Gian An- 
drea Irico ne fece una bella edizione, confcrvando la for- 
ma de’ caratteri originali. La Chiefa di S. Maria Mag- 
giore, che fu confacrata da Eugenio III. nel 1148. alia 
prefenza di molti Cardinali, e dell’Abate S. Bernardo, è 
molto flimata. Il di lei pavimento fatto a Mofaico, rap- 
prefenta la Storia di Giuditta. Un’altra Chiefa v’è pure 
degna d’olfervazione, dedicata a Sant’ Andrea , ufficiata 
da’Canonici Regolari . Sonovi alcuni altri Conventi , e Mo- 
nillerj così d’uomini, come di donne; ma niuno per al- 
tro paragonabile con la Cafa Profeffa , che vi aveano i 
Gefuiti . Avvi degli Spedali per li poveri , ed altri per gli 
ammalati. Il Palazzo della Città, e l’altro del Governa- 
tore con una fontana fituata dinanzi , meritano d’ edere 
rammemorati. La gran piazza, a cui fi va per iftrade 
belle, e larghe, è attorniata d’edifizj foftenuti da porti- 
ci. Memorabile eziandio è la Porta della Città dalla par- 
te di Milano per la fua architettura. 

' La prima fondazione di Vercelli è antichiffima , volen- 
do Plinio, che foffe fabbricata da’Salj, o Salluvj. Era in 
fiore preffo i Romani, dopo i quali andò foggetta a va- 
ri Signori. Govemofli anche da fe in forma di Repub- 

bli- 
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blìca ; indi pafsò l'otto il dominio de’ Duchi di Milano ,e 
finalmente lotto quello de’ Duchi di Savoja . Dal Ponte- 
fice Leone IX. nel 1050. vi fi tenne un Concilio contro 
Berengario, Capo degli Eretici detti Sagramenrar; . 

2. Saint Ta ì lat. Sanila Agatba , città piccola fui fiu- 
me Naviglio. Oltre la Cattedrale di S. Agata avvi anco- 
ra un Monaftero d’uomini. La città fu già diftrutta nel 
12oó. e dopo che per qualche tempo era rimàfta defer- 
ta, fu fabbricata, e rela forte. Nel 1559. fu a (Tediata 
inutilmente dagli Spagnuoli, enei 1639. fu prefa da Tom- 
mafo Duca di Savoja. Francefilo II. Duca di Modona 
vi morì il dì 14. Ottobre 1558» dopo una lunga malat- 
tia . 

3. Biella , Bugella, città nel pendio d’ un colle di circa 
7000. abitanti. Nella città Balìa fonovi 4. Chiefe, e 4. 
Conventi; nella città Alta v’è unaChiefa con 3. Conven- 
ti. Ne’ contorni della città ritrovanfi 4. Chiefe, e 2. Con- 
venti. Ritrovafi mentovata in una donazione di Carlo Craf- 
fo dell’anno 882. fitto il nome òxBniella. E’ celebre per 
le difeordie avvenute Un tempo fra’ fuoi Cittadini . 

4. Groppa , monte ove è una Chiefa magnifica , dedi- 
cata alla Madonna , frequentata da’ Pellegrini . Ha molte 
Cappelle . 

5. Gattinara , città piccola fui fiume Scfia , col titolo 
di Contea. Avvi una Chiefa parrocchiale, con i. Con- 
venti . 

6 . Il Marchefato cf Andorno , di cui il luogo capitale è 

Andorno , città piccola . 

7. Defana , S. Germano , Colobi ano , Buronzo , Sar avalle , 
Rovafio , Caftellengo, Carpionano, e S. Damiano , fon bor- 
ghi. 

Annotaz. Quivi è il Principato di Macerano, di cui in 
apprettò fi tratterà nella deferizione de’ Principati dell’Ita- 
lia Superiore. 

IV. La Contea di Niyga , 

Che fi fittopofe nel 1388. alla Cafa di Savoja, e co- 
me lo Smollet finti dire nel 1754. rende al Re annual- 

K 3 roen- 
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piente mezzo miiionc di lire, pagate volontariamente dal- 
ie città, e da’ villaggi. Il terreno in quella Contea è ab- 
bondante di vino, d’olio, legumi, cera , e mele; maef- 
l'endo per lo più montuolo, è icario di grano, Gompren- 

de 

x. La Contea di Tenda , 

* 

Di cui la Capitale è la città piccola di Tenia , limata 
nel pendio d’un colle, nella cui cima v’è un cartello an- 
tico . I contorni non producono altro che pafcoli , e bof- 
chi , eccetto quella contrada , che va verfo Nizza , ove fo- 
* no delle valli amene e fertili di vino, frutte, caftagne, e 
mandorle, La città è confiderabife per la ftrada che vi 
parta , e dal Piemonte conduce a Nizza , Qpefta Contea 
ne’ tempi andati fu Feudo d’ un’ antichiflima , e nobile Fa- 
miglia, detta Lafcari , ch’era ufeita dagl’ Imperadori di 
Coftantinopoli . Pafsò poi per via di matrimoni nella Ca- 
la di Savoia , 

*. La Contea di Bogtio , q Beuìl , 

Di cui il luogo, capitale porta lo fterto nome. Com- 
prende la piccola città le Pillar , lat, Pillarium . Il Borga 
di Soglio fu prertochè interamente demolito dal Duca 
Carlo Emmanuello nel l 6 zi, in pcn2 dell’infedeltà del 
fuo Signore . 

3, Il Mar che fato di Dolce Acqua , - 

comprende 

1) Dolce Acqua , lat. Aqua ìhIcìs , città piccola con un 
cartello fortificato. 

x) Per inaldo % A prie ale , Jfola , e Rocchetta , fono piccole 
città • 

• • - 

4. La Contea propria di Ni^a, 

ove fono: 

l) Nizza , lat, Nicza , c Nicia , città capitale della Con- 
tea , fui Mare , nel quale in quello luogo sbocca il fiume 

Pau- 
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Paulon, o Pagiion. Dalla parte di Ponente ella è cinta 
di mura , c d’un baluardo , e vi fu anche un cartello 
fortificato in uno fcoglio, che confifleva in 3. divifioni 
da baffo fino alla cima, e fu demolito a’ tempi del Re 
Vittorio Amedeo . E’ la Sede del Reai Configlia . Il Por- 
to difefo per mezzo d'una batteria d' alcuni cannoni è 
ftato dichiarato Porto franco. Il Vefcuvo è fubordinato 
all’ Arcivefcovo di Ambrun . Oltre la Chiefa Cattedrale 
fonovi ancora 3. parrocchiali, e 10. Convenutevi avea- 
no anche un Collegio i Gefuiti. Nel 1764. il numero de- 
gli abitanti fu (limato di 12000. Quella Città èantichif- 
iima , e pretendefi che i Focefi fondatori di Marfigl ia , 
vedendo notabilmente accrefciuta la fua Colonia, fi ften- 
deffero lungo la Corta , ed offervata fui Varo una fitua- 
zione a propofito vi fabbricaffero quella città fotto il no- 
me di Nicea , o Nicia , come la chiama l’ Alberti . I Ro- 
mani ne fecero gran conto, come raccoglierti da molti a- 
vanzi d’edifizj magnifici. L’anno 1537. v’alloggiarono 
tre gran Principi dell’ Europa , cioè Paolo III. Sommo 
Pontefice, l’ Imperador Carlo V., e Francefco I. Re di 
Francia. Fu molto danneggiata dalle guerre, dante la 
fua naturale Umazione , effendo (oliti *per quella ftrada 
paffar i Franccfi eferciti , allorché feendono in Italia. 
Solleone un gran difallro, quando fu affediata da Fran- 
cefco I. per terra, in tempo ch’i Turchi la ftr/gnevano 
dalla parte del mare. Fu allora prefa, faetheggiata , e 
ridotta quarti in cenere dal Corrtaro Barbaroffa, irritatoin 
vedere andarfene a vuoto ogni rtuo sforzo nell’ affedio del- 
la Cittadella , che fece contro di luì una valida refiften- 
za. Reftò prefa da’Francefi nel 1691., e redimita nel 
3696. Riprefa poi da’medefimi nel 1706. fu redimita al- 
la Savoia, ma con la demolizione, e atterramento tota- 
le delle Fortificazioni; ficchè con la pace d’ Utrecht del 
1713. fu permeilo al Duca di ripararle. Gli Spagnuolt 
collegati co’Francefi nel 1744. fe ne re- fero padroni, ma 
poco dopo P abbandonarono . Nel Mare di querta contra- 
da ritrovanfi talvolta delle pietre, che contengono una 
' fpecie di conchiglie, che chiamanfi Datici . 

In vicinanza della città in un colle ritrovanfi gliavan- 
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zi dell’antica città Romana di Cemenetton , che ora chia- 
mafi Cimia. Erti confillono in un Anfiteatro, un Tem- 
pio d’ Apollo, bagni, acquedotti, lapidi fepolcrali , ed in 
altre pietre con Ifcrizioui. Molte monete antiche vi fi fon 
parimente fcavate. Predò l’anfiteatro v’è un Convento di 
Francelcani Scalzi . Lo Smollet ha fatto una deferizione 
più ertela di quelle antichità. 

2) Torbia, lat. T urbi a , Tropb tea Augnili , Villa Mar tir, 
città piccola di 200. cale , fintata in una piccola pianu- 
ra, circondata da 3. colline. Nella vicinanza della me- 
deiima veggonfi gli avanzi d’un antico monumento Ro- 
mano, cioè d’un arco trionfale , cretto dal Senato Ro- 
mano in onore dell’Imperator Augufto, dopo che le fue 
Truppe avean domato i popoli di quella contrada. Qtie- 
flo avanzo d’ antichità è nella cima d' un monte , che 
dietro la città di Monaco s’innalza ad una grand’altez- 
za, e s’aflòmiglia da lontano a una torre rovinata di 
guardia . Smollet ne dà una deferizione più ampia . 

3) So f petto , l' Ef pel, lat. Hofpitellum , Cefpitellum , città, 
divila in due parti dal fiume Vibera , o Bevera, contien 
circa 6000. abitanti, ed c la Sede d’un Vefcovado. Ma 
il Vefcovo abita per lo più a Vintimiglia . Oltre la Chie- 
fa Cattedrale avvi ancor una Chiefa parrocchiale, con 2. 
altre Chiefe, e 2. Monafter; . 

4) Saorgio , lat. Saurgium ,. città piccola in un alto di- 
rupo, onde {corrono i piccioli fiumi Rodia, e Bendola , 
dopo aver cinto quello luogo come una penifola . Di la 
dal fiume Rodia in uno fcoglio ertilfimo c’è un cartello 
affai amico, chiamato la mala morte , e la città è domi- 
nata da un cartello ben fortificato, che ha il nome di S. 
Giorgio. Sulla fponda del fiume Rodia il Duca Carlo 
Emmanuelle I. ha fatto fare una rtrada con molta fatica, 
e difpendio. 

5) Villa Franca , città piccola fortificata, a piè d’un 
monte, che la lepara dalla città di Nizza, full’eftremità 
interiore d’un feno montitofo di Mare, c Porto, forma- 
to da 2. Promontori, de’ quali l'uno chiamafi Montboron, 
e l’altro Malalengna. Sopra un ramo di quell’ ultimo pro- 
montorio v'è il Forte di S. Qfpizio , e full' altro promon- 
torio 
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torio il Torte di Monte Albano, od in vicinanza della cit- 
tà fopra uno fcoglio vi è un cartello fortificato . Il Por- 
to Franco è affai vafto, ed è difefo per mezzo d’ un For- 
te, dalla cui parte finiftra c’è un Porto per leGalce Rea- 
li , con un Cantiere , ove le medefime fi fabbricano , o fi 
rifanno. Fu prefa nel 1690. e J744. da’Francefi . 

6 ) La Scarena , Lantofca , S. Dalmazio , S. Stefano , e Bro- 
glio , fon borghi . 

1 .* 

5. Il Principato d' 0 negli a 

E’ Feudo Imperiale , fituato nel Dominio della Repub- 
blica di Genova. V'è abbondanza d’olio ottimo. Com- 
prende 

1) Oneglia , città piccola fortificata fui mare, che fa 
buon traffico d’olio. V’è una Chiefa Collegiata, e 2. 
monafterj. La città dà il. nome a una valle ricca d’uli- 
vi. Fu venduta alla Cafa di Savoja nel 1576. dalla Ca- 
la Doria. 

2) Maro ì lat. Maerttm , borgo che ha il titolo di Mar- 
chefaro . Evvi un Monaftero . Il borgo dà il nome a una 
valle. 

3) La Valle Prela , lat. Valli s Pctrxlatx , di cui la Ca- 
la di Savoja divenne padrona nel 1575. e 1579. 

6. La Valle , e il Territorio di Barcelonette confina col 
Dclfinato, c colla Provenza. II Re Franccfco I. ne fpo- 
gliò il Duca di Savoja, e l’unì alla Proven^T>Enrico 
li. la refe al Duca di Savoja , ma ciò non oftante nel 
1713. nella pace d'Utrecht fu ceduta alla Francia , eriu- 
nita al Governo di Provenza. Nell’anno 1760. per un 
Trattato di permuta ritornò fotto il Dominio del Princi- 
pato di Piemonte. Il luogo capitale è 

Barcelonette , città -piccola in un monte , fondata nel 
1131. da Raimondo Berengero Conte di Provenza , il 
quale le diede quello nome in memoria dell’origine de* 
fuoi antenati , i quali nacquero in Barcellona di Catalo- 
gna . Li fuoi Abitanti ftiffillono del traffico di piccole 
mercanzie di rame , c di ferro. 

- 3. IL 
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3. IL DUCATO 

DI MONFERRATO. 

D Alla parte di Ponente e Settentrione confina col Pie- 
monte, verfo Levante col Ducato di Milano, ver- 
fo Mezzodì colla Repubblica di Genova. Quantunque il 
paefe fi a montuofo, pure è fertile in tutto, fpccialmente 
di biade e vini eccellenti, fra’ quali merita il primo luo- 
go il mofcadello . Contien circa 200. tra città , borghi , 
c cartelli. Fino dal 980. fi trova fatta menzione d’un 
Marchefe di Monferrato, di nome Guglielmo, il quale 
fu figlio di Alarano, figliuolo del Duca di Sanbnia,edt 
Altefia fua conforte, figliuola delPImperator Ottone IL 
Qyefto Imperatore gli diede il Marchefato di Monferra- 
to . Fra li diluì difendenti , Guglielmo IV. detto il V re- 
cito , fece il viaggio di Terra-Santa, e vi fi dirtinfe;non 
meno che Bonifacio III. il quale fu uno de’ Capi de’ Cri- 
ftiani , ch’intraprefero il viaggio d’ Oltremare l’anno 1202. 
e che s’ impadronirono della Città di Cortantinopoli. Era 
ftato giudicato degno di quella Corona Imperiale, la qua- 
le ciò nulla oliarne dagli Elettori fu conferita a Baldo- 
vino Vendette l' ifola di Candia a’ Veneziani nel J205. 
Guglielmo VII. detto il Grande , fu celebre Capitano; ma 
eflendfr^ito prefo dagli abitanti di Aleflandria in un com- 
battimento, mori prigioniere nel 1292. Quando il Mar- 
chefe Giovanni nel 1305. morì fenza eredi mafchj, il 
Monferrato pafsò nella di lui forella Joianta , o fia Vio- 
lanta , conforte d’ Andronico Imperator Gteco, figlio di 
Teodoro Comneno Paleologo . Nel 1330. il Marchefe 
Giovanni II. Paleologo maritò la fua lorella Jolahtacon 
Aimone Conte di Savoja, a cui diede il diritto di fuccef- 
fione , nel cafo che la linea mafcolina della fua ftirpe 
veniflc a mancare. I Paleoioghi vi continuarono a regna- 
re per difeendenza . Teodoro fra erti fu eletto Governato- 
re di Genova, e ne prefe il pofleflò il dì 9. Ottob* 1 409. 
ma li Genovefi incollanti fi prevalfero della fua artènza , 

e cac- 
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e cacciarono dalla loro città Giorgio ,|Marchefe di Car- 
retto Tuo luogotenente il di zo. Marzo 1413. Giovan-Gia- 
copo portò ii titolo di Conte d’Aquofana, durante la vi- 
ta di fuo padre, fi collegò co' Veneziani , e co’ Fiorentini 
contro Filippo Sforza Duca di Milano, che gli prefe mol- 
te piazze, e s’impadronì di Cafale, e di tutto il rima- 
nente del Monferrato; onde dovette Giacopo ritirarli a 
Venezia, finché falle riabilito ne’ fuoi Stati ; il che fe- 
guì mediante il Trattato di Ferrara conchiufo il di 1 6. 
Aprile 1433. L’ultimo di quella fucceflione de’ Paleoioghi 
fu Gian-Giorgio, che morì nel 1533. onde per fentenza 
dell’ Imperator Carlo V, nel 1536. fu accordata la fuc- 
ceflione in quello Marchefato a Federigo Gonzaga Duca 
di Mantova, a cagion di fua conforte Margherita, eh* 
era della Cafa de’ Paleoioghi , benché la pretenfione de’ 
Duchi di Savoja fi fon dalle fopra un diritto più antico,. 
Maflimiliana II. nel 1573,10 dichiarò Ducato. Nel 16x7. 
la linea mafehile del mentovato Duca Federigo s’ellinle. 
Allora la Savoja ne pretefe' la fucceflione , Ma la Fran- 
cia tanto fece preflo l’Imperatore, che Carlo I. Duca di 
Nevers e Rethel ottenne il pofleflo del Monferrato e di 
Mantova . Nel 1631. invece del pagamento annuo di 
15000. feudi, che doveano pagarfi dal Duca di Mantova 
a quello di Savoja, gli furono allignati 75. luoghi del 
Monferrato: e poi nel 1703, l’ Imperator cede al Duca 
di Savoja anche quella parte di Monferrato , di cui i Du- 
chi di Mantova erano flati infeudati con pano, che la 
pofledefle come Feudo Imperiale, come l’avean pofleduto 
fin allora i Duchi di Mantova ; e così gliene diede l* in- 
veftitura nel 1708. Si notino: 

I. Quella parte del Paefe , che pafsò nella Cafa di Savoja 
in virtù dell' accordo di Chierafco , fatto nel 1 631. 

I luoghi, che feguono, fono i migliori: 

1) Trino, lat, T ridinum , Trinar» t città ben fabbricata, 
ma poco abitata a cagione dell’aria, refa cattiva dalle 
paludi vicine, giace dalla parte Settentrionale del Po, in 
poca diftanza da quello fiume. Era una volta fortificata; 
e nel fecolo XVII, fu tre volte aflèdiata, e prefa; fu poi 
demolita la maggior parte delle fue fortificazioni . Quella 

città 
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città ha il Tuo particolar dillretto. Quivi nacque Girdla- 
mo Faletto, uomo aliai dotto, e carilìimo ad Ercole ed 
Alfonfo Duchi di Ferrara. 

i) Lucedio, lat. Abbati* Mari* Lueedite , Badia ricca. 

3) Cinzano , borgo . 

4) Alba , lat. Alba Pompeja , città fui fiume Tanaro, è 
la Sede d’un Vefcovo, Sutfraganeo dell’ Arci vefeovo di 
Milano. Ha un dillretto diflinto, di cui è la Capitale. 
Contiene oltre la Cattedrale, eh’ è dedicata a S. Loren* 
zo, 3. Chiefe parrocchiali, 2. altre Chiefe, 4. Monalte- 
rj d’uomini, e 3. di donne. La fondazione d’cfTa s’at- 
tribuifee a Pompeo Strabone padre del gran Pompeo, e 
fu già città ampia , e popolata, e fra’fuoi cittadini con- 
tò l’Impcrador Elio Pertinace. Molti nobilitimi Prelati 
eziandio nc traflero l’origine. Vite alcun tempo lotto i 
Puoi Confoli , e Podeftà , indi pafsò lòtto varj Signori , 
che furono i Marchefi di Sàluzzo, i Re di Napoli, i Du- 
chi di Milano, cd altri. 

II. La parte del Paefe , che pafsò nella Cafa di Savoja , 
in virtù dell’accordo di Turino fatto nel 1703. , di cui ! 
luoghi che feguono fono i migliori. 

j) Cafale, Jat. Cafale S. Evafii , città capitale del pac* 
fe, che fu la Refidenza de’ Marchefi, c forma uno de’4. 
Dillretti del paefe. Giace fui Po, in una contrada ferti- 
le, ed in altri tempi fu Fortezza importante, la quale ol- 
tre le fue proprie fortificazioni avea anco un catello, ed 
una Cittadella , che fu una delle migliori d’ Italia ; fu 
perciò più volte alfe diala. Nel 1681. il Duca di Manto- 
va cedè quella città alla Francia. Nel 1695. e tjoó. fu 
prela dagli Alleati. Il Vefcovado fondato nel 1474- dal 
Papa Siilo IV. è fubordinato all’ A rei vefcovo di Milano. 
Quivi fono oltre la Cattedrale 3. Chiefe parrocchiali , 6 . 
Monallcri d’uomini, e 3. di donne. Riconofce la fu a fon- 
dazione da Luitprando Re de’ Longobardi intorno all’an- 
no 730. il quale ne cominciò la fabbrica dal proprio Pa- 
lazzo , e chiamolla col nome fuddetto di Cafale di S. E- 
vafio in onore di ua fanto Vefcovo di Vercelli. Spopo- 
lata , ed ha buone fabbriche . La fua fittiazione opportu- 
na la fornifee a dovizia di quanto è uccellarlo alla vita-. 

2 )Pon- 
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i) Ponte Stura , borgo fui fiume dell’ irte (fo nome , che 
sbocca ivi nel Po . Evvi un cartello , ove fu condotto Lo- 
dovico Sforza Duca di Milano, tradito dagli Svizzeri, e 
venduto a’ Francefi predo Novara. In quelli contorni ca- 
vafi una pietra molle, di cui fi fanno le forme de’ vali 
di ftagno, e trafportali per tutta Europa. 

3) P amaro , fui fiume Po. Borgo col titolo di Mar- 
chiato. 

4) Nizza della Paglia , città piccola fui fiume Belbo , è 
Sede d’un Vefcovo. Ebbe la fua fondazione verfoiIi22j. 
da’ Cittadini d’ Alpflandria della Paglia con le rovine di 
alcuni cartelli circonvicini. Il fuo territorio è ottimo, e 
benché fia alquanto picciola , è non ottante amena , adai 
popolata, e baftevolmente forte. 

5) Stefano di Belbo, borgo foprannominato dal fiume. 

6) Acqui, lat. Aqute Statilienjinm , città fui fiume Bor- 
mida , deriva il nome da’ bagni caldi medicinali, e dal 
popolo detto Statile!!: è il luogo capitale d’nn Diftrctto, 
e la Sede d’un Vefcovo, fuffraganeo dell’ Arcivescovo di 

* Milano . Oltre la Cattedrale avvi ancora una Chiefa par- 
rocchiale, 3. Conventi d’uomini, e uno di donne. Cre- 
defi che la Cattedrale fia fiata fabbricata da S.Guidoluo 
Vefcovo, il cui corpo in erta confèrvali. Fu già fede d’ 
un Duca a’ tempi Longobardi , ma fu poi quafi intiera- 
mente diftrutta da' Saracini . Le fue acque minerali furo» 
no riconofciute d’un’ ufo Salubre fin a’ tempi de’ Romani, 
i quali perciò n’abbellirono i bagni con varie fabbri* he per 
comodo di quelli, che vi fi portavano per fervirfene. Aldi 
d’oggi eziandio vengono frequentati ne’mefi di Maggio, 
e di Settembre , Era por i’ addietro più celebre , e popo- 
lata; ma per le dilcordie inforte fra’fuoi abitanti cadde 
in rovina. Fu patria di Giorgio Menila famofo per la' 
Storia da lui prodotta de’Vdcovi di Milano, e per va- 
rie altre* Opere; il quale morì in Milano nel 1594. Do- 
po molte mutazioni di Signori, cioè de'fuoi Vcfcovi ,de’ 
Marchefi d’ Ivrea, di quelli di Monferrato, de’ Duchi di 
Milano, de’Genovefi, de’ Re di Napoli, e d’altri, per- 
venne quella Città finalmente in potere de’ Duchi di Sa- 
voia. Andò Soggetta a gravi ditturbi nelle guerre dol Mon- 

1 fer- 
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ferrato, in quella d’Italia per la fuccellione al Regno di 
Spagna, e nell’ ultima, in cui fu occupata dagli Spagnuo- 
li collegati co’Franccfi nei di 29. Giugno 1745*, e P oCO 
dopo abbandonata. 

Nella pianura vicina palfa la Via Emilia , riftaurata da 
Emilio Scauro, poich’ebbe foggiogati i Liguri ; indi la 
condufle da Piacenza a Rimini, unendola alla Via Fla- 
minia . 

7) Cortimiglia , lat. Cwrtis militimi città piccola , divifi 
dal fiume Bormida . 

8) Il Marchiato di Spigne , fu Feudo Imperiale d’im- 
mediata dipendenza , e pafsò nella Cafa di Savoia nel 
1724. per mezzo di compra. Spigne , città piccola n’è 1 a 
C apitale; evvi anco la piccola città di Montechiaro* 

4. UNA PARTE 
DEL DUCATO DI MILANO. 

L E feguenti provincie fi fono fmembrate pcrfempredal 
Ducato di Milano, cedute, a riferva del Dominiodì- 
retro del S. Impero Romano, alla Cafa di Savoia : del- 
la qual cofa trovafi fatta menzione più ampiamente nella 
defcrizione del Milanelè. 

Mediante l'accordo di Turino del 1703. la Cafa di 
Savoja ottenne. 

I. Lt Provincie d’ A lefldndri a , * di Valenza , Con tutte le 
appartenenze, comprefe fra il Po* ed il fiume Tartaro» 
ove fono: 

(1) Altfldndria , o Alexandria , Col fopfa nome della Pa- 
glia , è città fortificata in una contrada paluftre , con una 
Cittadella buoniffima fui fiume Tanaro, che comunica 
colla città per mezzo d'un ponte, per cui fi partii il fud- 
detto fiume , Le calè fon di pietra , brutte però , ^ e pic- 
cole. Il Vefcovo è fubordinato all’ Ardvefcovo di Mila- 
no. Oltre la Cattedrale vi fono ancora il. Chiefe par- 
rocchiali, 1. Collegiate, 12. Conventi d'uomini , e di 
donne. I iuoi abitanti fono ftimati iiooo. di numero. 
Ebbe quello nome in onore d’ AlclTandro III. Papa. Vi 

fi fan- 
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fi fanno ogni anno nc’mefi d’Ottobre, e Aprile due fie- 
re rinomate , e frequentate da’ mercanti di varj paefi . Fu 
fabbricata nel 1178. da'Milanefi, Piacentini, e Cremo- 
nefi dopo l’ultima rovina di Milano, fofferta da Federi- 
go BarbarofTa , il quale circa l’anno 1184. l’ alfediò inva- 
no per 6 . meli. Aleflandro III. Papa vi fondò il Vefco- 
vado, e mutò il nome di Cefaria in quello d’Aleflan- 
dria. Nel 1705. fu attaccato il fuoco ad un magazzino 
di polvere ch’era fulle mure della città, la quale per co- 
sì fatto fcoppio reftò molto danneggiata, e fu tanto piò 
facilmente occupata dagli Auftriaci li zi. Ottobre dell’ 
anno fletto . E’ fiata poi totalmente riparata , e ceduta al 
Duca di Savoja dall’ Imperador Carlo VI. Nel 1745. fe 
n’impadronirono gli Spagnuoli ; ma nel 174 6. la dovet- 
tero abbandonare alle truppe Aufiro-Sarde, le quali sba- 
ragliarono anche 1’ attedio della Cittadella . 

(z) Bofco , cartello nobile, che fu Marchefato con una 
Badia, e Chiefa beniflìmo abbellita. Egli è ameno, fi- 
tuato in mezzo d’ una Fortezza , in cui S. Pio V. Pon- 
tefice ebbe i fuoi Natali dall’antica Profapia de’ Ghislerj, 
che fu in Bologna Senatoria a detta dello Spondano, e 
del Lambertini , che fu poi Papa fotto il nome di Bene- 
detto XIV. nel fuo Trattato de’ Santi, de’ quali fi fa T 
Officio in Bologna: dalle quali due teftimonianze fi rile- 
va l’errore del Tuano, che nel principio del libro 3 9. lo 
dice : Ortum Gbislcria Familia admodum bum ili , quarti ta- 
rnen pojìea bUndientes quidam ejut fortuna, ex Bononia oriun~ 
dam fcripferunt . 

(3) Pioverà , borgo fui fiume Tanaro. 

(4) Valenza , città fortificata fui fiume Po, fpefle vol- 
te «(Tediata , e prefa . Fu ceduta dall’ Imperatore Giufep- 
qpe alla Savoja nel 1707. col confenfo di fuo fratello Car- 
lo III. Re di Spagna . I Gallifpani la conquiftarono nel 
I74J. ma l’anno dopo la ricuperarono gli Auftro-Sardi. 

11 . La Provincia Lomellina , ove fono: 

(l) Lamella , città piccola, che fu già Sede de’ Re Lon- 
gobardi . 

(z) Mortara , città piccola, che fu una buona Fortez- 
za. Si rendette agl'imperiali nel 1706. 

(3) Brem- 
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(3) Bremme, citta piccola, fui Po. 

(4) Pieve del Cairo , e Borgo franco , borghi . 

HI. La Provincia di Val di Se fi a , fui fiume Sefia , del- 
la qtule i luoghi migliori fono, Borgo di Sefia , e Varallo . 

In virtù de’ Preliminari di Vienna del 1735., e dell'ex 
fecuzione de’ medefimi , accaduta nel 1736. la Cafa di Sa- 
voia ottenne in qualità di Feudi Imperiali. 

IV. La Provincia hov.trefe, che comprende: 

(1) Novara y città ben fabbricata, e fornita d’ alcune 
fortificazioni, e d’un cartello; è la Sede d’un Vefcovo, 
fuffraganeo dell’ Arcivelcovo di Milano , che ha la Giu- 
rifdìzione politica d’un tratto di paefe fino al lago mag- 
giore. Avvi oltre la Cattedrale 17. Chiefe parrocchiali, 
ji. Monafieri d’uomini con altri 7. di donne. Fu dagli 
antichi chiamata Novaria , « dicefi da alcuni che prima 
fi chiamaflc Aria, Lydia , c Leontina. Vogliono altri elio 
fofle fondata da Elzio Trojano, e die la chiamafie No- 
varia da Nova Ara , per un Tempio ch’aveva fabbricato 
a Venere. Plinio la dice fabbricata dalle rovine della cit- 
tà di l 'ertacomacori nel Paefe de’Voconzj. E’ fopra di un 
colle , e lungo tempo fu foggetta a* Duchi di Milano , * 
pofeia alla Famiglia della Torre, a’ Visconti, agli Sfor- 
za , a’Milanefi, e a’ Duchi di Parma. Nel Cartello di 
quella città Lodovico Sforza fu fatto prigioniero l’ anno 
1500. dagli Svizzeri, e confegnato a'Francefi , che lo 
condufiero in Francia , ove moFt . Fra gli uomini celebri 
per lettere, de’ quali fu patria Novara fi conta Albuzio 
Silone, celebre Oratore, che viveva ne’ tempi d’ Augurto.. 
Il Menila aggiunge , che vi nacque pietra Lombardo, 
Vefcovo di Lione, detto il Maeftro delle Sentenze. Ma 
il Ficury ci afiicura che nacque foltanto preflo Novara » 
Oltre di che il Merula malamente frappone , dicendo 
Pietro Lombardo edere flato Veicovo di Lione; mentre 
fu Vefcovo di Parigi nel 1159. ovvero 1160. e vi mori 
nel 1164. come fi rileva dalla di lui iscrizione fepolcra- 
le, che fi vede nella Chicli di S. Marcello preflo Parigi, 
ove fu fotterrato. 

(i) Tercafie , e Cerano , borghi.. 

(3) Olegio , Borgomanero.y e Romagnano , borghi 1 

An* 
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Annotazione. 

» 

Dal fiume Sefia principiando da Romagnano elee un e a 
naie , ciie va fino a Cerano, e di la palìan..o vcrlo Teli- 
no feorre lungo il fiume , e va con due rami fino a Sfor- 
zefea , nel Territorio Vigevanalco. 

(4) Orta , città piccola Copra un lago, che porta Io 
fteflo nome , con una Signoria , appartiene al Wicovo ai 
Novara, il quale nel 1767. accordò al Re di Sardegna, 
come Vicario del Romano Impero, l’Alto Dominio di 
quella città , e Signoria i~ il Re in cambio donò al Vef- 
covo il Feudo di Cefpolate col Titolo di Marchesato, ac- 
crebbe la menfa Velcovile di 4000. lire , e s’obbligò a 
proteggerlo nel pofieflò di quella Signoria . 

(5) Biadrate , e Silavengo , borghi. 

V. La Provincia Tortonefe , ov’ è 

(1) Tortona , anticamente Dertho , e Derthona , piccola 
città cinta di mura, e torri, con un cartello in alto lui 
fiume Scrivia. Il Vefcovo c fuft'raganeo dell’ Arci vefcovo 
di Milano. Oltre la Cattedrale fonovi ancora 6 . Gliele 
parrocchiali, 9. Monafteri d’uomini, e 4. di donne. La 
oittà fu rovinata nel 1 173. da Federigo Barbarofla, eri- 
fatta da’ Milanefi . 

(z) C allei nuovo di Scrivia Tortonefe , giace fiotto Tor- 
tona fui fiume Scrivia. 

(3) Serravalle , Scrivia , cartello fui fiume Scrivia (det- 
to cosi, perchè ferra la Uretra foce del monte, che fi 
apre poi nella pianura), ove ritrovanfi delle miniere di 
ferro. Filippo Vifconti Duca di Milano diede quello ca- 
rtello a Biagio Alfareto Genovcfe, braviflimo Capitano. 

(4) Gigiole , borgo.. 

VI. Le Signorie di S. Fedele nel Lomellino lui Po , Tor- 
re di. Rotti ntrl Tortonefe, Gravedo , e Campo maggiore , 
ove s’intende probabi 'mente quel luogo detto Campo , eh’ 
è fituatq fra’ Territori di Genova , e Monferrato, o fia 
fra le città di Genova, e Acqui. 

Mediante il trattato di Worms. (Vormazia) del 1743. 
la Cafa di Savoia portìede: 

Italia. Tomo I. L VII. 
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VII. Il Vtgevanajco , che comprende Vivevano, Vigleba- 
nnm , città alquanto fortificata vicina al nume Telino, è 
4a Sede d’un Vefcovo fuffraganeo dell’ Arci vefcovo di Mi- 
lano, che conforme alla decifion Papale del 1754. fi fa 
per nomina del Re di Sardegna . Contien oltre la Catte- 
drale Z- Chiefe parrocchiali, 3. Monafteri d’uomini, e 
uno di donne. Il terreno intorno a quella città è molto 
fertile di Gelli. 

Vili. La maggior parte della Contea f Anghiera , Co- 
nti fatta Angleria , cioè tutto quel paefè, che giace dalla 
parte Occidentale del lago maggiore, di modo chela Li- 
nea terminale del Re di Sardegna , e dell’ Auttria , prin- 
cipiando da’ confini degli Svizzeri pali a per mezzo il lago, 
fino al fiume Telino. EfTa confifte in montagne, e valli, 
ed è molto fertile, e popolata. E* bagnata dal fiume Sef- 
fi* > e dalla Bogna , Tuffa , e Anza , che sboccano nel fiu- 
me Antrona, il quale comunica col lago d' Otta, porta 
dalla parte di Mezzodì, e và a perderli nel lago maggio- 
re., Per la certione di quella parte della Contea la Caft 
d’ Aurtria ha perfo la comunicazione , e il libero com- 
mercio colla Francia , cogli Svizzeri , e con una parte di 
Germania, perchè il monte Cimplon, ove parta la ftra- 
da unica, è fottoporto al Dominio del Re di Sardegna. 

* {Si notino: . : 

(1) Angbiera , lat. Angleria , Terra grolla, o fia picco- 
la Città della Contea dello rterto nome, fintata fopra I* 
eminenza d’un monte dirimpetto al Lago maggiore. Io 
quello Lago vedonti le deltziofe itole chiamate Borromee. 

(2) Arona , città polla fui Lago maggiore , con un buon 
Cartello fortificato. Fu molto maltrattata in un’incendio 
avvenuto l’anno 1674., c ^ c ** confumò una parte, e re- 
cò grave danno al Cartello predetto. Quello Cartello, che 
fu fabbricato nel 984. dai Conte Obizone , è celebre per 
la nafeita di S. Carlo Borromeo Cardinale ed Arcivefco- 
vo di Milano. E’ quella città debitrice del fuo accrefct- 
mento alle divozioni, che vi hanno eccitate le reliquie di 
S. Gra tignano, e di S. Felino, eh* in fegurto furono no- 
minati SS. Graziano, e Feliciano. Vi furono trafpnrtate 
di Perugia l’anno 980., e furono riporte nella Badia de* 
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benedettini . S. Carlo Borromeo ne fu fatto Abate ancor 
giovinetto nel 1550. e ne fu l’ ultimo; avendo afiegnata 
quella Badia all'ora ellinta Compagnia di Gesti. 

(3) Omegna , città piccola fui lago di Orta . V’ha un’ 
antico Calvello ; 

(4) Palanza , città piccola vicina al lago maggiore. 

* (5) Vogogna , o Ugogna , Aww A' O fcella , o Domoioflol , 
Ponte Majo , e Dtvcd.ro , città piccole fui fiume Tofa. 

* (6) Mcrgotzo , città piccola fopra un piccol lago . 

IX. Zi» Parte de/ Pavefe , fituata fra '1 Tefino , cd il 

Po ( eccetto 1* Ifole dirimpetto a Pavia ) , e dalla parte 
Meridionale del fiume Po, che comprende: 

(1) Voghiti) città di poco rilievo fui fiume Stafferà. 
Pretende^ edere il Vieni Iti et dell'Itinerario d’Antonino, 
t (1) St Margherita , Varzio , e altri luoghi piccoli. 

* X. Il Territorio di Bobbio, ove è 

- Bobbio, lat. Bobbiuni , fui fiume Trebbia, col titolo di 
Contea . Il Vefcovo è fufFraganeo dell' Arcivefcovo di Ge- 
nova. Quivi fono 3. Conventi d’uomini, e uno di don* 
ne. La Cafa Matefpina lungo tempo tenne la Signoria di 
Bobbio. Filippo Vifconti Duca di Milano la diede a Pie* 
tro del Verme, Veronefe, valorofo Capitano. Lodovico 
XII. Re di Francia la diede a Galeazzo S. Severino fuo 
Scudiere. Ma fcacciati i Francefi dall’Italia, i Signori 
del Verme la ricuperarono. Indi pafsò fotto il Dominio 
Spagnuolo, Auftriaco, e del Re di Sardegna. ' 

j. L'ISOLA ED IL REGNO 

DI SARDEGNA. 

L A Sardegna è nel Mediterraneo, e dalla parte del 
Nord lo (fretto di S. Bonifazio la fepara dalf'lfola 
di Corfica . La fua grandezza importa circa 440. miglia 
quadre. I Greci la chiamarono Ichnufa , S onda Hot is , e 
Sardo . E’ molto fertile di vino, olio, ed arane;, ed il 
beftiame v’è copiofo, ma parchè vi fono molte paludi, e 
dalla parte Settentrionale le montagne impedirono ilpaf* 
faggio del Tramontano, l’aria v’è m^lfana , e percib 

L 2 que- 



Digitìzed by Google 




j$4 ITALIA SUPERIORI;, 

quell’ Ifola a' Romani fervi di luogo d’efilio. Le monta- 
gne contengono varia forte di metalli , e minerali , oro , 
argento, piombo, ferro, allume, e lòlfo. Le Colline, c 
le pianure fomminiftrano quantità di felvaggiume. Vi fi 
ritrovano de* cervi si ben macchiati , che fi {limerebbero 
Tigri. La caccia è tanto comune, ed abbondante, che le 
pernici, li cervi, ed i cignali fono il nodrimento ordina- 
rio de’ Pallori , e Contadini . 

Le Cofticre molto profitto apportano per la pefcagione 
del Tonno , che fi fpedifce marinato nell’ Italia ; e per 
quella del Corallo, che dura dal mefe di Maggio fino al 
Settembre, e di cui ne vengono da quell’ Ifola fornite le 
città di Genova , di Livorno , ed altri luoghi di Com- 
mercio, daddove pofcia fi trasportano nell’ altre parti d’ 
Europa. I Cavalli non riefcono molto grandi; ma fono 
bensì affai belli, fpiritofi, e docili. Le donne fono d’un 
bel fanguc. Sembra ch’i Re di Spagna non abbiano co- 
nofciuto tutta la bontà di quell’ Ifola. Il folo Carlo V. 
il quale vi pafsò nel fuo ritorno dall’Africa, ne rimafe 
allettato , ma nulla più . Filippo II. fuo Figliuolo fu oc- 
cupato in altri affari, c li fuoi Succcffori fino a Carlo II. 
non riguardarono quell’ Ifola, che come una Terra lleri- 
le per effi, e che appena contribuiva le fpefe, che fi fa- 
cevano per confervaria . La lontananza poneva il Sovrano 
nella neceflìtà di riportarfi a’ voleri de’ Viceré, ch’egli vi 
fnediva, e che nuli’ altro procuravano fe non d’ arricchir- 
li prettamente. In ogni mutazione di Viceré, gli abitan- 
ti procuravano di conofcere il debole del fucceffore, en’ 
erano anche d’ avanzo illruiti . Se fi riconofceva intereffa- 
to fi guadagnava con regali; fe ambiziofo, fi ricolmava 
.d’onori; in una parola onninamente s’avea premura di 
cattivare la fua benevolenza. Dall’altra parte un Corti- 
°ianò, che non aveva abbandonata la Corte del Sovra- 
» So, fè non per profittare del tempo, ch’aveva nell’ effe- 
re in quello Pollo, fi fcanfava al fommo di procurare 
que’ miglioramenti, che riguardavano i vantaggi della Co- 
rona, e che dimandavano delle regolazioni di lunga con- 
feguenza . Studiava di profittare dell’ occafione prefente , 
feti»’ imbarazzarli nell’avvenire. Li fudditi lontani dalScv 

'vra- 
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vrano non riconofcevano alcun’altro ch’il Viceré. La lo- 
ro unione con lui li garantiva da’difgufti della Corte, che 
per la Tua parte non procurava che di foltenere il Vice- 
rè. Quefti aveva tanto maggior libertà di teforeggiare , 
quanto maggior parte faceva co’Miniftri del bottino che 
raccoglieva , e in quella guifa acquiftava la lor prote- 
zione . 

Aggiunganfi a ciò i privilegi fenza fine, che quefti Ifo- 
lani fi erano fatti accordare, e confermare in ogni occa- 
fione. La Nobiltà non poteva eflèrc condannata a morte 
dal Viceré. Per qualunque delitto che un Gentiluomo 
commetteva, anche di lefa Maeltà, non poteva cllère giu- 
dicato, che da fett’ altri Gentiluomini, che foli avevano 
il diritto di condannarlo, o di alfolverlo. Succedeva fo- 
vente che tutti i voti andavano in favore del delinquen- 
te, perchè i Giudici erano difpofti a graziarlo, allora il 
Viceré, che folo nulla poteva, era sforzato a giudicare 
com’ellì. Quella impunità de’ Nobili, ch’ai più finiva in 
qualche bando, faceva che tutte le perfone comode, eh’ 
avevano la protezione del Viceré, procuravano diprocac-' 
ciarli patenti di Nobiltà . Quindi quella Nobiltà troppo 
moltiplicata s’arrogava quantità d’elènzioni, per le quali 
fi fcaricavano le fpefe pubbliche fui povero popolo che n* 
era oppreflo . 

Quefti privilegi , c quelli degli Ecclefiaftici erano la ro- 
vina de’ Cittadini . Senza parlare della magnificenza delle 
Chiefc, e della ricchezza de'Monafterj, ogni Ecclefiaftico 
aveva non folamente una perfonale efenzione; ma l’ im- 
munità s’cftendeva a tutta la Cafa fua, le cui rendite 
pacavano fotro il nome del Chierico. Da ciò ne nafee- 
va, che non vi era Famiglia, ch’avefte un figliuolo , a 
cui non fi faceffe prendere la Tonfura . Tutti i Regolari 
tanto in qualità di Mendicanti, quanto in vigore di qual- 
'■ch’indulto non fapevano ciò che folTe Gabella, Tafia o 
contribuzione. Da ciò ne venne, che li Sovrani coll’an- 
dare de’ tempi poco, o nulla ritraendo da queft’Ifpla, 1* 
avevano negletta, ed avevano lafciato cader gli Abitanti 
in una grofs’ ignoranza . Furono eziandio fatti lor fuppoi- 
rc più miferabili di quel eh’ erano, c con quello pregili- 

L z ùi- 
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dirio avevano accordate le cariche del Paefe a quantità 
di Foreftieri . I naturali non avendo più fperanza di giu- 
gnere ad occuparle fi erano ancor più perduti di corag- 
gio, ed a r ifer va , degli Ecclefiallici , ciafcuno aveva ab- 
bandonate le feienze, i talenti erano divenuti inutili len- 
za coltivazione, Pinduftria era interamente ceffata, ed ;I 
popolo s’ era contentato della fatica , che gl' impediva il 
morire di fame, fenza curarli di quel che poteva contri- 
buire nell’ Ifola un’ abbondanza , di cui punto non fi go- 7 
deva. Il dinaro era fmarrito; il commercio rovinato; le 
rendite dei Re ballavano appena pel mantenimento del 
Viceré, e fuoi Miniftri; ed il Sovrano s’era veduto ri- 
dotto ad inviare nell' Ifola di che mantenere le Truppe , 
che formavano un’ ombra della guarnigione nelle tre piaz- 
ze , Cagliari , Algheri , e Cartello Aragoncfe , oltre alcu- 
ne Torri. Un’ Ifola sì mal cuftodita per confeguenza va- 
niva ad elTere efpofta a’ sbarchi de’Corfali di Barbaria ; 
onde li Pefoatori non ardivano arrifehiarfi d’inoltrare il 
lor cammino per mare in que’ luoghi, ne’ quali potevano 
ritrovar abbondante la pefeagione sì de’ pelici, come de* 
Coralli. Era in fomma quell’ Ifola ridotta ad una total 
decadenza, rovina, e diferedito. 

Durò in quello fiftema fotto il Dominio Spagnuolo fi- 
no al 1708. nel qual’ anno fu prefa dagl’Inglefi per il Re 
Carlo III., dipoi Impcrador Carlo VI., il di cui portello 
fu confermato nella pace d’ Utrecht. Finì in allora d’a- 
vere l’ultimo crollo, ed eccidio; fe ne fpopolò in buona 
parte il Paefe; le terre mal coltivate, ed incolte in pa- 
recchi luoghi, nulla producevano, ed alcuni Cantoni dell* 
Ifola erano divenuti ancor più mal fani. In tipo flato 
così deplorabile la prefe il Duca diSavoja in cambio dell’ 
Ifola di Sicilia, dall’Imperatore fummentovato nel 17x8; 
nè yi ritrovò rimedio alcuno , onde facilmente fi poneffe 
oftacolo a’ gravi difordini, che vi fi erano radicati; poi- 
ché fenz’un cangiamento effenziale nel Governo, impof- 
fibile fempremai riefeirà ridurla in un fiftema profittevo- 
le , al quale fi potrebbe giugnere , fe il Re medefitno vi 
rifiedeffe . 

Per quello poi, che fpetta alla Storia di quell’ Ifola, 

pre- 
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pretendefi ch’i primi abitatori fottero i Ca rt agi ncfi,i qua- 
li da’ tempi li più rimoti j a detta di Diodoro Siculo, vi 
mandarono le lor Colonie. Sembra in fatti, che conven- 
gano gli antichi nell’ a (Ter ire , che le città di Calaris, Sui- 
ti, e Cbarmis , fodero città Fenicie, ovvero Cartaginefi; 
onde fui fondamento d’un tal lor padellò fi può avanza- 
re per cofa molto veriGmile che fiano fiati eziandio fon- 
datori dell’ altre antiche Qttà chiamate Nora , Olbia , O- 
grilla , c Co/illa. Si ribellarono pofeia i Sardi a’Cartagi- 
nefi nel primo anno della nonagefima fettima Olimpiade, 
ma foggiogati e puniti n’ebbero a provar il giogo fino al- 
la prima guerra Punica, in cui difcacciati li Cartaginefi 
da’ Rimani lotto la condotta di M. Pomponio l’ anno di 
Roma 5 *«. fu afiòggettata l' Ifola ad un Pretore. Nella 
feconda guerra Punica tentarono i Sardi di ritirarli dall’ 
obbedienza a’ Romani; ma furono ben pretto rimetti al 
dovere.* ciò non ottante dir non fi può che fiano giam- 
mai fiati intieramente fottometti, perchè buona parte li 
rifuggivano nelle montagne. Sotto gli ultimi Imperadori 
d’Occidente ebbero un Prefide particolare. Dacché pofeia 
1 Vandali penetrarono nell’Africa, Giuftiniano ne diede 
il Governo al Pretore dell’Africa fiefla, alla qual Provin- 
cia aveva unita la Sardegna . Ma li Saracini avendo efie- 
fe le conquide loro nell'Africa, e nelle Spagne, final- 
mente andarono a ftabilirfi in quell’ Ifola, e più volte la 
faccheggiarono nel VII. e nell’ Vili. Secoli. I Genovefi 
in feguito , ed i Pifani diacciarono quelli Barbari ; ed i 
Sardi coll’ajuto loro finalmente ricuperarono la libertà col 
prezzo di quattro vittorie.. Godettero per qualche tempo 
d’una piena tranquillità, eflendo governata da alcuni Giu- 
dici con ereditaria autorità. Erano in numero di quattro, 
poiché tanti appunto erano i Territori , o Marchelati , in 
cui fi divideva l’ Ifola cioè quello di Torres., di Caglia- 
ti, di Gallura, e d'Oriftagni, de’ quali fe ne conferva 
tuttavia il nome. Cotefii Giudici in feguito de’ tempi la 
facevano da indipendenti, e da Re; onde i Pifani oppo- 
nendoli al lor potere troppo aflòluto s’adoprarono tal- 
mente con l’Imperadore Federico I. mediante una gran 
fomma di danaro , che pel li 66. gl’ infeudò dell’ Ifola. 

L 4 In- 
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Innocenzo III. , ed Onorio III. Pontefici procurarono al- 
lora di ridur la Sardegna folto il Dominio della Tanta 
Sede; nè vani riufeirono gli sforzi loro, poiché non fo- 
Iamente i Pifani per due volte furono cotìretti a farne 
una ceffone in favore della Sede Romana; ma anche i 
Giudici furono sforzati a prender da’ Papi l’inveftitura, 
ed a pagare il tributo. Ma i Pifani di nuovo fe n'impa- 
dronirono ; onde Bonifacio Vili, ben vedendo la difficol- 
tà di ricuperarla , e confervarla , pensò cederla in feudo 
perpetuo a Giacomo I. Re di Arragona nel 1297., con 
la ricognizione d’ un’ annuo tributo. Il Re predetto dopo 
molti orticoli, e fatiche ne giunfe finalmente al portèllo, 
difcacciato avendone i Pifani, che s’ erano uniti a'Geno- 
vefi ; e d’ iddi in poi divenne parte della Monarchia Spa- 
gnuola , che vi mandava , come fi è detto di fopra , un 
Viceré, e ch’ebbe a perderla nel 1708. in cui fu pretti 
dagl' lugìefi . Confitte in a. parti principali. 

I. Capo di Cagliari, 

Forma la parte Meridionale dell’Ifola e comprende: 

I. Cagliari , o Catari , anticamente Carabi , Carabi , 
città capitale de! Regno, la Sede della Reai Udienza, 
della Reai Cancelleria Apoftolica , della Reai Intendenza 
del Viceré , il quale però a vicenda tifiede anco a Saffa- 
ri, dell' Arcivescovo , e dell' Univerfità riformata nel 1764. 
La città giace fopra un gran feno di Mare, che porta 1’ 
ifteffo nome, è fornita d’un Porto ficufo, e oltre varie 
altre fortificazioni , d’un cartello. Dacché i Vcfcovadi di 
Dolio, Suelli, e Sulcis fono flati uniti all’ Arcivelcovado, 
l’Arcivefcovo non ha verun Vefcovo fuffraganeo. Erto fi 
chiama: Epifcopui unionum , V txillarius S. R. B. , Prior S. 
Saturnini , Dominai Baronia rum de Snelli , S. Pantaleonis , ÌT 
Infida S. Antiochi , Regiuf/jae Confiliariw . Fu fondata que* 
Ila Sede fin da’ primi tempi del Crittianefimo ; c nel quar- 
to Secolo il fuo Vefcovo Lucifero fu l’autore delio Scif- 
ma , che prefe dal medefinoo il nome di Luciferiano. Ol- 
tre la Cattedrale fonovi 5. Chicle parrocchiali , delle qua- 
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lì 3. fono Collegiate, come pure j 8. Monafterj d'uomi- 
ni, e 5. di donne. 

Plinio, Tito Livio, e Pomponio Mela parlano di que- 
lla città, com’ amichiffima. Se ne vede fatta menzione 
nell’ Itinerario d’Antonino, ed in Claudio. Fu patria di 

S. Ilario Papa; e MartinoRe di Sicilia vi morì nel 1409. 
La fede metropolitana vi fu fondata ne' primi fecoli de! 
Criftianefimo , poiché Lucifero n’era Prelato fotto l’Impe- 
ro di Coftantiao il Grande , e di Collantino il Giovane . 
S. Saturnino vi fu martirizzato ne’ tempi di Diocleziano 
verfo l’anno *03. quindi fu prefo in Protettore di tutta 
l’Ifola. S v Eufebio, che fu poi Vefcovo di Vercelli, era 
nato in quella città, o almeno nei fuo territorio. 

2. S. Pantaleo , villaggio, che fu città di nome, Dolio, 
c Sede Vefcovile. 

3. Palma di Solo , Porto, nella cui contrada fu antica- 
mente la città di Snidi. 

4. L' Jfola S. Pietro, ove c’c Carlo Forte. 

5. Villa d’ lglefias , città piccola con una Chiefa , che 
fu Cattedrale, e con 5. Monaftejf. Vi rifiede un Vicario 
generale dell' Arcivefcovo di Cagliari. - 

6 . La Baronia di Mona/lir . . • • 

7 . Il Marcbefato di Villafor 

8 . li Marcbefato di Villafidro . 

9 . La Baronia di Monte Reale . 

10. La Baronia d’ Ores . Nel luogo del villaggio Toralba 
è veriftmile, che fia Hata la città di Terralba. 

11. Orijiano, o Oriftagni , città fortificata con un Por- 
to, fopra un feno di Mare, che ne porta il nome: è la 
Sede d’un Arcivefcovo, a cui è fubordinato il Vefcovo 
d’Ales. £' il luogo capitale d’un Marchefato . Non c’è 
argomento fufficicnte , che dimoftri , effer quello il luogo 
dell’antica città d’ Arborea . 

12. Ales, Alefia, città piccola, la Sede d’un Vefcovo, 
trasfetitovi da Ufel, Vfellii . 

13. Laeon , e Dofolo , borghi. 

14. Camello di Chiara, borgo. 

II. Co- 
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' li. Capo di Logodri. 

* • * - 

Corti tuifce la parte Settentrionale deU’Ifola , e com- 
prende- 

1. Bofa , città piccola con un Porto, fifila bocca del 
piccol fiume , che porta l' iftertò nome, c la Sede d’ un 
Veficovado, e contiene 4. Monafteri. In quella contrada 
fi pelcapo de’ coralli . Tiene un cartello chiamato Sent- 
itali* ; ma dicefi edere mal popolata a motivo della Tua 
aria cattiva, pi erta fi ritrova menzione in Tolomoo, e 
Plinio . ... 

‘i.Algbtri , città (opra un fieno di mare, che fi efiercita 
con profitto nella pelea de' coralli, ch’è la più rtimara di 
tutte quelle,- che fi fanno nel Mediterraneo. E’ la Sede 
d’ un Veficovado . Avvi nella città 7 - Monalteri , e t. al- 
tri fuori di e(fa, 

3, Safari , città lui fiume To.rres , poco diftantc dal 
Mare, di grandezza (ufficiente ; è la Sede d’un Reai Go- 
verno, e d’itn Arcivefirovo; anche il Vice-Rc è tenuto a 
rifedervi 6. meli dell’anno. All’ Arcivescovo che chiama- 
li Arcbiepifcopus T nrr.it anni , o di Torres , lon fiubordinati 
i Veficovi di Alghero, di Cartello Aragonefie, e di Bofa . 
Dentro e fuori di città ritrovanfi 13. Monafteri d’uomi- 
ni, e 3. di donne. La Fontana Rofella , che vi è, è mol- 
to fiamofia fra gli abitanti di Sardegna. 

4. Torres , o Torris ì luogo , eh’ anticamente fu città 
e Sede Ve (covile , 

y. S* ài ni , borgo nella cui contrada fu anticamente la 
città d ’ Ampurtas , che fu la Sede d’ un Veficovado , tras- 
ferito a Cartello Aragonefie. 

6. Cajiello Ar agone fé , città piccola fortificata, con un | 
Porto, è la Sede d’un Veficovado. Ebbe il foprannomc 

d' Ar agone fé , perchè di. tutte le città di Sardegna fu la. 
prima ad elfier prefa dagli Aragonefi. V’è un fiolo Mo- 
naftero . 

7. Terra Nuova , città piccola fiopra un fieno di Mare, 

con 
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coq un Porto, Nacque dalle rovine della città Civita , il 
cui Vefcovado fu unito a quello d‘ Ampurias . 

8. Smini ftola , borgo. . 

9. Le Baronie di Pojfata , e Orafe , 

10. Gattelli, città piccola, che in altri tempi fu di mag- 
gior rilievo, e Sede d’un Vcfcovadc* che fu uqitoall’Ar- 
civefcovado di (Cagliari. 

Delle molte Ifolette, che cingono la Sardegna , le mag- 
giori fono ; Zavara , o Afinara ; Tavolato , S. Antioco , c 
S. Pietro. T avolar 0, o Tavolato tra quelle , la quale fi chia- 
ma anche Tolare , ed è fituata all’ imboccatura del Golfo 
di Terra Nuova tra il Capo di Sardo al Nord, e quello 
di Cavallo, vuolfi che fia Y Herman Infoia di Tolommeo. 
E l’ifola di S. Pietro credefi che fia l’antico Sufalcus Fi- 
cus . 

ANNOTAZIONE, 

Oltre le città mentovate ve ne erano ancora varie al- 
tre , che furono Sedi Vcfcovili : ma non fe ne fa precifa- 
mcnte il lor fito. Quelle città furono: Forum Trajani , 
Phaufonia , o. fia Pbafania , o Faufina , Suellii , Arborea , 
Caftrum , Giracla , Othana , Plovaca , lat. P labium , o Plu- 
vi um , Sorta , Sanila Jufia , e Vfel. 

II. GLI STATI AUSTRIACI 

\ 

DELLA LOMBARD 1 A 

L A Lombardia è fiata difegnata dal Sanfon , edal Bou- 
det in 2. foglj. Julien ha pubblicata una Carta del- 
la Lombardia Superiore fino a Cremona in 27. quarti .di 
foglio , che uniti formano 7. foglj interi . Gli Stati Au- 
firiaci della Lombardia al prefente non fono che una par- 
te del Ducato di Milano , e comprendon anche il Duca- 
to di Mantova. Importano circa 210. miglia quadre geo- 
grafiche . 



I. IL 
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I. IL DUCATO . 

DI MILANO,. 

Paragrafo I. 

r.\ 4.: « , *. . - 

I L Ducato di Milano ritrovali dilegnato in Carte par- 
ticolari dal Mogìni, BleteuV', Sanfon , Attori , l^alk , Ho- 
mann , Jer. If'oljf, Jaìttot , Covens , Morder , e da altri. 
Dalla parte di Ponente confina col Piemonte, e Monfer- 
rato, verlo il Nord cogli Svizzeri, verfo Levante col Ter- 
ritorio della Repubblica di Venezia, co’ Ducati di Man- 
tova , Parma , e Piacenza , verfo Mezzodì col Territorio 
della Repubblica di Genova . La fua maggior larghezza 
dal Sud verfo il Nord importa più di 25., e la maggior 
lunghezza da Ponente verfo Levante più di 27. miglia co- 
muni di Germania . 

§. 2. Quello paefe è uno de’ migliori d’Europa, e de’ 
più utili al fuo Principe. Nel 1764. fecondo l’oflèrvazio- 
ne del P. De la Grange, la neve vi arrivò all’ altezza di 
pollici 34. liti. 7. , nel 1765. a pollici 47., c nel 1766. a 
pollici 32. lin. 2. Nel mefe di Gennajo nel 1767. ilTer- 
* mometro di Rcaumur era tra gradi 7. e 12. fotto al gra- 
do da far ghiaccio, e nel di 4. la neve cadde all’altezza 
di pollici 15. e Ja campagna ne rimafe coperta fino a’17. 
Febbraio, le viti ne foffrirono gran danno, e molti fichi 
fi Peccarono . Da ogni parte è bagnato da fiumi, rufcclli, 
e canali, e produce la maggior parte delle differenti for- 
ti di grano, dopo la cui raccolta vi fi femina ordinaria- 
mente anco il grano turco . Vi fi coltiva anche molto 
rifo. I pafcoli fon eccellenti, maffimamente nel Diftret- 
to di Lodi, perciò il beftiame è in ottimo fiato, ed il 
cacio che malamente fi chiama Parmigiano, fi fa inque- 
fto paefe , e in tutta l’ Italia fi mette folle mineftre . Il 
paefe produce anche buon vino, e varie forti di frutta. 
Vi fi ritrova gran numero di gclfi , per la cultura della 
feta. 

f 3. 
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§. 3. Comprende 3. laghi grandi nel Tuo recinto , che 
fono: 

I. Lago maggiore , anticamente Lacur Vtrbams , che ha 
40. miglia incirca d’ Italia in lunghezza , nella maggior 
parte delle contrade 6. miglia di larghezza, e in mezzo 
ha So. braccia di fondo il quale èfaflofo; l’acqua è chia- 
ra, e verdadra, e vi fi pefeano trote, percide ( perdei, 
detti colà così), tinche, e varie altre forti di pefee. Da 
ogni parte è cinto di poggi, il declive de’ quali è coper- 
to di vigne, e cafe ad ufo di riporre al coperto le pian- 
te , e le cime fon adorne di bofehi di cadagni . Sulle 
fpiaggie li prefentano de' bei viali, e portici, rivediti deir 
la verdura delle viti. In var ; luoghi veggonli belliflime , 
pefchiere formate dalla natura, coll’ acque, che da’monti 
fi gettano nel lago . Nella Prefettura di Luggaris , o Lo- 
camo, confederata cogli Svizzeri, che dà la denomina- 
zione a una parte del lago, cdb riceve il fiume Tifino , 
o Ticino , che poi efee fuori predò Sedo. Il medefimo co- 
munica anche colla città per mezzo del canale Ticinello , 
o Naviglio , fcavato a fpelè del Re Francefco I. Fra ri- 
fole , che ritrovanfi nel lago , due fono di maggior rilie- 
vo, e deliziofe, che chiamanfi l’ifole Borromec. cioè: 

(1) L' J 'fola bella circa la metà del fecolo paffato non 
era altro che uno fcoglio derile, coperto poi di terra, 
che non fenza grandidime fpefe, con tutte l’ altre colevi 
fu trafportata in cedi per acqua. Ognuna delle due Ifo- 
lc può paragonai a due trionfi da tavola, fatti a pira- 
mide, adorni di verdura, e fiorami. L’ Ifola bella contien 
un palazzo adai vago, addobbato di pitture ottime, e d' 
altre cofe, che meritano attenzione; i fuoi corridori, che 
in forma di grotte fon rivediti di conchiglie, c di mar- 
mi , s’ avanzano fino al lago , di modo che le onde di 
continuo ne bagnano il piede . Quivi è anche un giardi- 
no bellidìmo, che non è dato fatto fenza grandidime fpe- 
fe. Egli è compodo di io. piani, i quali incominciando 
dal livello dell’acqua fino alla fuperficie fuperiore perpen- 
dicolarmente s’innalzano a 60. braccia, di cui ognuno 
di 3. palmi d’un uomo fatto; ognuno di quedi piani 
più piccolo dell’ altro , di modo che il più bado è di mag- 
gior 
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gior larghezza , ed il più alto è il meno largò . Sulla ùì* 
perfide più alta di figura quadra bislunga di 45** o 50. 
piedi in lunghezza fi prefenta ùrt belliflimo profpetto; è 
laftricata di pietra quadra, e cinta d’una balaUftrata; ò- 
gni cantonata è adorna di ftatue di pietra d’una fmifu- 
rata grandezza* Sonovi molti altri ornamenti , che patte- 
rò Torto filenzio. 

(l) L* Jfola Madre , è dittante un’ora d’intervallo dall ; 
ITola antecedente. Etta s’innalza con 7. divifioni, o fia 
piani * II giardino che vi è, non è lenza bellezza , e la Cafa , d 
le belle pitture al di fuora , meritano particolàr attenzio- 
ne. Vi fi tiene gran numera di fagiani. I Fondatori di 
quetti be’ giardini, e ftabilimenti fono i Coliti Vitaliano, t 
Renato Borromei . 

II. Lago di Lugano , che ha 4. miglia dt Germania iti 
lunghezza, ècomprefo per una parte nel Ducato di Mila- 
no, e la maggior parte appartiene alle Prefetture diMen- 
dris, e Lauwis, confederate cogli Svizzeri. 

III. Lago di Como , che da Mezzodì verfo Settentrione 
ftendefi in lunghezza per 36. miglia Italiane, e di cui un 
ramo da Nord-Wcft s’avanza verfo Sud Eft. Etto riceve 
il fiume Adda, e dopo averlo rimandato fopra , queftcr 
fiume s’unifce al Po, con cui fi franimifchiano anco dal- 
la parte Settentrionale il fuddctto fiume Tefino , YOgtiò f 
la StJJia , Dìrombio , Gogna , T redoppio , Olona , Lambro , e 
dalla parte di Mezzodì WTanaro , la Scrivia , Cotone, Staf- 
fora , Capa, Vara , Scbirpazo , Bardinezza. Il Po talora tra- 
verfa , e talora tocca il Ducato di Milano. Del canale, 
che fi è condotto dal fiume Sedia fino nel Vigevanafco, 
fi è dato ragguaglio nel Novarefe.Dal fiume lefino paf- 
fa un canale fino ad Abiagrattò, indi un braccio del ca- 
nale, di nome Gran Naviglio , va fino a Milano, ed un' 
altro a Pavia, ove fi riunifee al Tefino. Anche dalla 
città di Milano fe ne và un canale, detto Naviglio della 
Martefana, fino al fiume Adda; un’altro a Marignano 
dal fiume Lambro ftendefi fino a Cattano, ove entra nel 
fiume Adda; da Cattano nc comincia un’altro, che va 
ad unirli al fiume Serio fotto la città di Crema. Dal fiu- 
me Oglio efeono due canali; de’ quali l’uno, detto No- 

vi- 
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gìglio della Comuna, principia a Calzo, e l* 1 altro detto 
Canal Pallavicino a Pamenengo, che in poca diftanzà da 
Sorefina s’unifccno in un fol canale, che coi nome di 
Naviglio dell’ Oglio sbocca nel fiume Po in poca diftaitta 
da Cremona. ’ , 

$. 4. Il Governo del Milanefe è nelle mani dell’ Arci- . 
duca Ferdinando fin dal 1771. Il Senato di Milano, che 
confifte in un Prefidenie, e io. Senarori , è il Tribunal 
Supremo in tutte le caule Civili , e Criminali fenza po- 
tertene appellare altrove. Al Configlio Supremo d'Economia y 
e di Commercio , llabilito nel Vj66. fon fottopofti gli af- 
faci di Finanze, Zecca, Appalti ec. Jl Capitano di Gi *- 
fiiùa y fopraintende all' efecuzione delle fentenze , ed alla 
ficurezza pubblica. Il Sicario di Provvifione è il primo Uf- 
fiziale della Cittadinanza, cne non (blamente invigila on- 
de non manchino i viveri, ma ne fiffa eziandio i prezzi. 
Da elio dipendono anche 1 " arti , ed i meftieri . Jl Confi- 
glio di Guerra fopraintende agli affari , che riguardano il 
bene della città di Milano . Le perfone di quello Senato 
fono Nobili di Milano, e la loro dignità palla di padre 
in figlio per ufanza, 000 per legge. Il Magiflrato così 
detto, decide gli affari di Giuftizia. Il Tribunale Araldico 
fu ftabilito, in Milano nel 1770. per farvi le prove della 
Nobiltà, e per invigilare all’ olfervanza delle leggi, che 
riguardano il rango di Nobiltà . La Giurifdizione Civile, 
che tempo fa fulle perfone Ecclefiaftiche , ed i loro beni 
fu efercitata dal Papa, e da’Vefcovi, mediante un’ ordi- 
ne del Principe dell’anno 1767. fu conferita a un Magi- 
rtrato ftabilito a Milano. NeH’ifteflb tempo fu dato un’ 
ordine agli Ecclefiaftici di vendere tutti i fondi , de’ qua- 
li ne hanno acquiftato il Dominio fin dall’ anno 1721. 
Fu parimente proibito a rutti i Sudditi tanto Ecclefiafti- 
ci, quanto Laici, di cercar qualfifia grazia a Roma fen- 
za la permitfione del detto Magiftrato* eccetto i Brevi d’ 
Indulgenza , e gl’ Indulti della Sagra Penitenzieria . 

$. 5. Il traffico del paefe è d’importanza ; raggirali pe- 
rò principalmente dentro i fuoi confini, di modo che i 
Milane!! ricevon da’ Paefi efteri più generi di quelli , che 
effi ne mandino. Molti panni, e molta tela di lino vi fi 
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lavorano. V’è gran quantità di fera; non arriva però ari- 
la bellezza di quella del Piemonte . Éfla trafportafi fuori 
del paefe rozza, filata, e lavorata.. Le ftoffe, che fe ne 
fanno , reftano per la maggior parte nel paefe : Ma le 
calze di feta di Milano, che fon eccellenti, i guanti, e 
fazzoletti trafportanfi altrove in gran quantità. 1 galloni 
d'oro, e d’argento, f lavori di ricamo, le trine ordina, 
rie, i lavori di corami in bianco, e in fomm^cco, fono 
le manifatture di maggior importanza. Vi fi lavora an- 
che molto in acciajo, in crifiaJlo, in agata, ed in altre 
pietre, e generalmente parlando, vi è gran numero d'ar- 
tigiani, e artiAi . I, gozzi, detti colà magoni , fon molto 
frequenti, e grofli nej Milanefe , particolarmente nella 
città di Milano, e ne’fuoi contorni. . 

§. 6 . Non è da maravigliarfi., che ho da' tempi antichi 
fia Aato un’oggetto della dilcordia. de' popoli, perchè ek 
fendo un paefe ottimo. , e fertiiiftimo , le Rendite del 
Principe fon molto riguardevoli . Dicefi, che a’ Re di Spa- 
gna abbia refo annualmente più di 2. milioni di Talleri; 
il Keysler riferifee, che a'fuoi tempi il Governator Ge- 
nerale Auftriaco a vea 200000. fiorini di rendita ; ed il 
Grosley dice d’ aver . intefo dire, che la Cafa d’AuAria 
ne trae annualmente tra 8. , e 9. milioni' di lire Fran- 
ccfi . 

$. 7. Dacché Carlo-Magno diede fine al Regno de’Lon- 
gobardi l'anno 774. , il Milanefe formò parte dall’Impe- 
ro, e gl’ Impcradori vi crearono de' Governatori , che di- 
vennero in leguito molto. poflenjj , e prefero il titolo di 
Signori di Milano, tra’ quali il primo fu Alboino, che vi- 
veva nel X. fecolo. I fucccfiòri òi lui fono poco noti fi- 
no' a’ tempi di Tibaldo Vifconti , che fu ticcifo da un Si- 
gnore della Famiglia Turriani, nemica giurata di., quella 
de’ Vifconti. Matteo di lui figliuolo* che gii hiccedette, 
e ch’ebbe il titolo di Vicario dcli’Jmpcro verfo l'anno 
1294. c il primo, da cui fi ripeta la Cronologia de’ Si- 
gnori di Milano. Vogliono però alcuni, che; fi pofla eo- 
minciar prima dell' anno accennato, cioè dall’ Arci vefeo- 
vo Ottone Vifconti ch’era Sovrano di cjuefta città nel 
J277. con Guglielmo Marchefe di Monferrato. Oiecchè 
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MC fia, Giovanni Galeazzo, che fu uno de’fiicceflo’ i del 
fura mento va to , prefe il titolo di Duca l’anno 1395. a- 
vendolo comperato dall* Imperadore Wenceslao, e mori 
nel 1402. Giovanni Maria, e Filippo Maria figliuoli di 
lui , che governarono fuccedìvamente cotoilo Stato , non 
lafciarono figliuoli legittimi ; onde dopo la morte dell’ul- 
timo avvenuta nel 1447. il Ducato di Milano fu l’ og- 
getto dell'ambizione di molti Principi pretendenti, gli uni 
a titolo di convenienza, e gli altri per diritto. Quelli 
Pretendenti erano Federico IV. , Alfonfo Re di Napoli , 
Lodovico Duca di Savo/a, e Carlo Duca d’ Orleans; que- 
ll’ ultimo come figliuolo di Valentina di Milano, figlia 
del Duca Giovanni Galeazzo. S’oppofero i Milanefi per f 
qualche tempo a tutti quelli concorrenti , de’ quali alcu- 
ni vennero all’ armi; ma avendo inutilmente tentato di 
èonfervare la lor libertà , s’ affoggettarono finalmente a 
Franccfco Sforza, Guerriero di profellione, ma nato per 
grand’ imprefe . Aveva fpofata una figliuola naturale dell’ 
ultimo Duca Filippo Maria , di nome Bianca , Donna di 
collumi reali, e d’animo virile. Mori Franccfco in età 
d’anni 65. dopo un regno di fedici anni, in cui dimo- 
ftrò una fingolar giudizi* , temperanza, ed umanità, for- 
midabile a’ nemici per lo terror dell’ armi, ed agli amici 
fommamente caro per la bontà di fua vita. Il fuo figli- 
uolo Galeazzo Maria fubentrò nello Stato paterno , con 
nome d ottimo Principe, fe non li avefie lafciato vince- 
re da una sfrenata libidine, che gli recò anco la morte 
in età di 33. anni, eflendo dato ammazzato nella Cuo- 
ra di S. Stefano di Milano, nel mezzo, della fua guar- 
dia , mentr’era per udir Meda. Pretendevafi ch'avelTe 
violata una forella di Carlo Vifconte, dal quale n’ebbe 
origine la congiura . Pervenne perciò il Ducato a Giovan- 
\ ni Galeazzo di lui figliuolo, il quale quantunque nell’età 
di 9. anni fofle folenoemenrc coronato come Duca, c 
Succcffore nello Stato , non ebbe però v mentre vide , al- 
tro, ch’il nome vano di Duca, eflèndo dato fempre te- 
nuto col pretello di tutela fotto cudodia dal Zio in ma- 
niera, che quantunque giugnelfc all'età di 25. anni, ed 
avefle fpofata una figlia d' Alfonfo Re di Napoli, laqua- 
Jtalìa, Tomo L ‘ M le 



Digitized by Google 




ljS ITALIA SUPERIORE, 

le lo fece padre d’un figliuolino, non potè però egli mai 
avere in mano le redini del Governo, nè dar faggio al- 
cuno dell’ animo fuo ; eli' anzi fu levato di vita con ve- 
leno dallo fletto fuo Zio Lodovico Maria, che profegnl 
a d amminiftrare il Ducato. Quindi per «fuggire le ved- 
rette , che temeva a ragione potette fare contro di lui il 
Re di Napoli per l’attentato tifato contro il defunto fuó 
Gaiero , corrotti con doni , c promeffe i Baroni di Car- 
lo Vili. Re di Francia» induffe quel Re bellicofo, ed 
inquieto, a calare in Italia all’acquifto del Reame di 
Napoli; il che aprì poi la porta all’ infinite calamità} 
ch'affiifTero l’Italia, ed in fine causò la rotai rovina del 
Re Alfonfo predetto , e di fe fteflb ; poiché in breve fpa- 
zio di tempo quegli rimale privo del Regno, ed effòfpo- 
gliato dello Stato di Milano , fu condotto in Francia , 
dove mori miferamente prigione. Maflimilianodi lui figli- 
uolo, portò la pena de’ peccati paterni, non folamònttf 
col breve godimento dello Stato, nel quale fu rimeflò 
con l’armi de' Veneziani, e degli Svizzeri; ma ancori 
con effergli ftato denegato dalla natura la grandezza dell* - 
animo, e le altre degne qualità, e fin’anche l'afpetto no- 
bile degli altri Principi Sforzefchi fuoi progenitori ; laon- 
de con malinconia quali continua , limile per lo più A' 
flupidità, aggiornavi un’eftrcma negligenza d’intorno al 
culto, e alla pulitezza della perfona, s'acquillò univerfa- 
lc opinione di pazzia, benché da molti folle creduto Va- 
namente, che ciò deri valle dalla forza d'incanti, e ma- 
lie, che gli follerò fatte. Ebbe egli non ottante tanto 
giudizio, che commetteva ad uomini gravi, ed a' Sena- 
tori le materie importanti; e per quel poco , che trattò 
l’armi, moftrò valor militare, fpecialmente a Novarfa," 
dove degli fletti nemici, a’ quali il Padre era ftato dato 
prigione, riportò onorata vittoria col favore, e con l’ar- 
me di quella nazione, dalla quale egli era ftato vénduto. 
Ma quando appunto pareva , eh’ incominciafle a prendere 
alcun vigore d’ animo , ed a fgombrare qualche nuvolo di 
quello , fi conobbe dagli effetti che ciò fu per maggior pena 
fua, acciocché meglio fentiffe, econofceffelarovina, e mi- 
feria , nella qual cadde fpogliato dello Suro da Frane, I. R.-j 
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di Francia, dove fu. condotto' a menar la fua vita con 
prowifione di 3 6. mila feudi l’anno augnatigli da quel 
Re. Francel'co di lui fratello fu rimeflb nello Stato di Mi- 
lano con l’armi di Papa Leone X. e di Carlo V. Impe- 
radore. Non perciò terminarono li luoi travagli, maffi- 
mamertte con l’ocCafìone che moflero l’arme contro di 
lui i Francefi * a’ quali dolendo refiftere fu affretto ad ag- 
gravare i Sudditi; cola*- la' qual fi conobbe farfi da lui 
sì mal volentieri , che fu veduto fpefie volte lagrimare . 
Pafsò gran pericolo, quando da Bonifacio Vifeonte fu fe- 
rito tra la fpalla» ed il collo, e da Marc’Antonio Fava- 
grofla Capitano Cremonefe gli fu fucciata la piaga , del- 
la quale tofto fi rifatìò. Vinfe principalmente per l’ajuto 
degl’imperiali il Lotrccco in battaglia avvenuta alla Bi- 
cocca * Superò Umilmente P Ammiraglio GofFerio al fiu- 
me Sefia, e finalmente prefe Genova. Nella guerra poi 
mortagli dal Re di Francia, dopo la rotta de’ nemici a 
Pavia, e la prefa del detto Re* non provò frutto alcu- . 
no di tal vittoria, anzi accufato di tradimento all’Impc- 
rador Carlo V. fu attediato nel cartello di Milano, e fpo- 
gliato di quafi tutto lo Stato. Ultimamente ad iftanza 
di Papa Clemente, tì de’ Veneziani fu rimetto nello Stato 
dall’ Imperadot Carlo V. , che gli diede in moglie Cri- 
flicrna figliuola d’ una Sorella fua ; ma nort fopravvirte che 
poco più d’ un’ anno ; e così la Signoria degli Sforzefchi , 
che cominciò in un Francefco, ebbe fine in un’altro do- 
po Io fpazio di circa 105. anni, nel 153 y* Carlo V. nel 
J540. ne diede l’inveftitura a Filippo II. fup Figliuolo , 
Re di Spagna, e da quel tempo il Ducato dì Milano fu 
Tempre una Provincia difendente dalla Monarchia di Spa* 
gna fino all’anno 1706. in cui l’Imperadore Giufeppc 
affittito da’ fuoi Alleati fe n’impadronì in nome di fuo 
fratello l’Arciduca Carlo, che pretendeva alla Corona di 
Spagna. Quello Principe eflendo poi pervenuto all’ Impe- 
ro fotto il nome di Carlo VL confervò il Milanefe a te- 
nore della pace fatta fra le due Corone nel 1714.» c ne 1 
fu confermato il portello nella Cafa d’ Auttria nella pace 
d’ Acquifgrana 1748., eccetto quella porzione, che dalla 
jnedefima fu ceduta alla Cafa di Savo/a ; imperciocché 1* 
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Imperator Leopoldo aveva cedute al Duca le proviuefe 
d’ Aleffandria , e Valenza con tutto il Diftretto , comprefo 
fra il Po,, e il Tanaro , come pure la provincia Lomelli- 
na e Val di Sejffia , con tutte 1 ’ Attenenze nell’ifteflà qua- 
lità di Feudi Imperiali , come l’avean pofledute i Regi 
di Spagna : perciò le fuddette provincie in perpetuo furon 
{'eparate dal Ducato Milanefe , falvo il Dominio diretto 
dell’Impero Romano. Nel 1735. l’ Imperadorc Carlo VI. 
aveva ceduto ancora al Duca il Tortone /* , cNovarefe co- 
me Feudi dell’Impero infieme con 4. Signorie, S. Fedele, 
Torre di Forti / Gr avedo , c Campo Maggiore. Nel 1743. 
1. Resina d’Ungheria, e Boemia Maria Terefa median- 
* n Trattato di Wormazia, per fé, e per li fuoi credi 
cedette al Re di Sardegna, il Vigtvanafco , e quella par- 
te dd P*v'fe , che giace fra il Po, e il Tef.no , di mo- 
do che il fiume Ticino, principiando là, dove ette dal 
i a go maggiore fin dove s’unifce al Po, coftituifce il con- 
fine tra l’uno e l’altro Stato. Si rifervò però la predet- 
ta Regina quelle Ifole, formate dal canale dirimpetto a 
Pavia ma nondimeno il Re di Sardegna vi gode la libe- 
ra navigazione fui fiume Ticino , fenza che 1 fuoi navigli 
fiano fottopofti alla vifita, o altra gabella, dì modo che 
il fuddetto canale in quella contrada non è riguardato 
come confine. Il Re di Sardegna ottenne inoltre dalla 
' predetta Regina quella parte del Pavefe, che giace dalla 
parte Meridionale del fiume Po, infieme col Diftretto di 
Bobbio, e tutta quella parte del Ducato di Piacenza , 
che giace dalla parte Occidentale del fiume Nura , co- 
minciando dalla forgente di cotefto fiume, fin dove s’ti- 
-nifee al Po; quella parte pero nella pace d Acquilgrana 
del 1748- fn ceduta dal Re di Sardegna all’ Infante Don 
Filippo. Fu finalmente ceduta aqche al fuddetto Re que!- 
^ la porzione della Contea di Angbiera , che giace dalla par- 
te Occidentale del lago maggiore , di modo che la Linea 
terminale degli Stati della Regina d’Ungheria, c del Re 
di Sardegna comincia da’ confini degli Svizzeri, e panan- 
do per mezzo di tutta la lunghezza del lago maggiore, e 
leeuitando per mezzo il fiume Ticino, finifee dove quello 
fiume s’unifce al Po, notando ciò che fi c detto pocan- 
• zi in- 
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zi intorno a’ confini. La navigazione v’è libera relativa- 
mente a’ Sudditi dell’ uno, c dell’altro Stato, ed ognuno 
de’ due Principi nella fua fpiaggia può far i ripari necef- 
farj, fenza che il fiume a cagion de’ ripari prenda una 
maggior direzione contro il lido dell’ altro Principe , o 
che dalla parte del Re di Sardegna s' impedifca l’ ingref- 
fo dell’ acqua nel canale , che conduce a Milano . La Re- 
gina diftaccò tutti quelli paefi in perpetuo da’fuoi Stati 
Ereditante dal Ducato di Milano, lalvo però il Domi- 
nio diretto dell’Impero Romano. Tutto fu confermato 
nella pace d’ Acquifgrana del 1748. 

Quelli Stati Auftriaci fono: 

I. Il Milane fé. 

' Un paefe affai fertile, e per ogni dove traverfato da 
canali , e fiumi , comprende : . 

1. Milano , lat. Mediolanum , città capitale del Duca- 
to , fiutata in una valla pianura tra' fiumi Adda , e Ti- 
cino, fotto gradi 45., min. 28. , fec. io. di lat. ha 10. 
miglia Italiane , oppure 2 J- di Germania in circuito, den- 
tro il qual giro però fon rinchiufi 2. giardini. Effa è cin- 
ta d’una muraglia affai graffa, e d’un vallo molto lar- 
go, ed in qualche dfllanza ha una Cittadella compolla di 
6 . ballioni, che in quella parte, che guarda la città, è 
affai fortificata. Nella città fon molte più le llradeltrct- 
te, e torte, che le larghe, e diritte. Vi fono 9. porte 
principali , e la città è divifa in 6 . Quartieri . Compren- 
de 61. Chicfe parrocchiali, 80. Conventi d’uomini, eòo. 
di donne forniti di Chiefe, 100. Confraternite Spirituali, 
320. Scuole. In altri tempi il numero degli abitanti ar- 
rivò a 250000. anime, ma il Grosley ci alficura , che nel 
3758. quello numero non paffava 80000. Nel 1766. vi 
furano contate 111450. perfone, non comprefi gli abi- 
tanti de’ fobborghi , nè de’ Monafterj . La Nobiltà vi è nu- 
merofa, c grande la libertà di vivere a fuo genio. All’ 
Arcivefcovo fon fubordinati i Vefcovi d’ Alba , Vintimi - 
glia , Alcffandria della Paglia , Acqui , A£li , Bergamo , 
-Brefcia, Cafale, Cremona, Tortona, Lodi, Novarra, 
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Savona, Vercelli, e Vigevano. La Chiefa Metropolitana , 
fondata dal Duca Gio: Galeazzo nel 1386., e dedicata 
alla Natività di Maria Vergine, è {limabile per la fua 
grandezza , e per la magnificenza , benché nella grandez- 
za non arrivi a quella di S. Pietro di Roma , nè a quel- 
la di S. Paolo di Londra . E’ lunga piedi di Frane. 44 g. 
larga nella fua croce piedi 275. e nella navata 180. , al- 
ta nella cupola piedi 238. e nella navata 147. foftenuta 
da 57. colonne, alte 84. piedi, e grolfe 24. con 4. al- 
tre fotto la cupola , che hanno piedi 2 7^ di circonferen- 
za. Le fue ricche fondazioni arrivano di prefente a 72000. 
lire di Francia, della qual fomma ne vengon propria- 
mente applicate alla Chiefa fole 11000. E’ {ituata nel 
centro della città. Non è ancora perfezionata in tutte le 
parti fue, quantunque fieno feorfi 300. e più anni, dac- 
ché fi lavora dietro alla medefima. L'interno d’effa è 
talmente dalla polve, e dal fumo delle lampade imbrat- 
tato, che i lavori tanto d’argento, quanto di rame non 
vi fanno comparfa alcuna . Tutta querta Fabbrica è di 
marmo, toltone il tetto, che farebbe fiato della ftefla 
materia, fe.il pefo non raveflè refa poco propria a que- 
llo lavoro. La parte efteriore è molto più bianca, e più 
nuova dell’ interiore , toltane la parte di Tramontana. Vi 
fi ammirano nella facciata le ftatu$ d’Adamo, ed Èva. 
La quantità di marmo, che v'è impiegata non può fer- 
vire d’ammirazione, fe non a’Foreftieri, poiché il Paefe 
n’è ripieno, quantunque rielea molto caro, perchè molto 
coda a. metterlo in opera. Avvi una quantità indicibile 
di Stame , delle quali alcune fono più grandi del natura- 
le , tutte di marmo , e fcolpite bene , Una delle più fil- 
mate è quella di S. Bartolommeo, con la pelle pendente 
fopra le fpalie, come fe folTe fiato fcorticato di frefeo. 
Vi fi legge fui piedeftallo quello verfo, che n’efprime il 
nome dello Scultore. 

Non me Praxiteles , fed Marcus Jmxit Arati . 

Il Coro è foffittato, e fornito d’una bella fcultura in 
legno, che rapprefenta le paflioni a meraviglia. Le Sto- 
rie del Vangelo vi fono rapprefentate in quadri. NelJ’in- 
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gretto del Coro v’è una piccola Cappella iocterranea de- 
dicata a S. Carlo Borromeo^. Etto Santo , che fu Arci- 
vefcovo di Milano, e Cardinale, vi giace fepolto in una 
catta di criftallo di monte, che non ha prezzo, ed il fuo 
corpo fi fa veder a tutti nel dì 4. Novembre. E’ veftito 
jn abiti Pontificali. L’argenteria, ed altre cofe preziofe, 
che furono donate a quella Cappella fono d'un prezzo 
ineftimabile ; alami utenfili, che fervono per quell' Alta- 
re, fono d’oro puro; altri fono arricchiti di gioje, ed 
altri sì delicatamente lavorati, che il travaglio dell’arte- 
fice fupera la preziofità della materia. Prima che S. Car- 
lo confacraffe quella Chiefa, Papa Martino V. aveva con- 
sacrato l’ aitar maggiore l’anno 1418. ed in memoria di 
quello fu innalzata una fiatila al detto Pontefice nel Co- 
ro della Chiefa fletta . Vi fi vede pure la fiatila di Pio 
IV. Dietro il Coro in due tavole di marmo Ila fcolpito 
il Catalogo delle Reliquie, che fi confervano nella Chie- 
fa . II pavimento pure è degno d’ ammirazione . Dirim- 
petto alla Chielà v’ha una Piazza grande, ove fi forma 
una fpezie di corfo verfo la fera. De’ palazzi il più ma- 
gnifico ed il più ricco di mobili c quello de’ Clerici, ove 
ora rifiede S. A. R. l’Arciduca Ferdinando. Il palazzo 
dell’ Arcivefcovo, che è vicino alla Chiefa Metropolitana, 
è una fabbrica valla. Poco dittante dalla Cattedrale c’è la 
Chiefa di S. ,Aleffandro , eh’ è una delle più belle che fia- 
no in città, tanto per le fculture di marmo, che per le 
.pitture, dorature, e pe’ lavori di "rilievi» . Tra le più bel- 
le Chiefe debbon contarli anco ; le Chiefe eh’ era de’Ge- 
fuiti, pretto la quale v’è un Collegio fondato da S. Car* 
lo Borromeo, con una libreria rilpettabile ; le Chiefe di 
S. Girolamo, di S. Giovanni di Calarotti, della Paflione, 
di S. Vittore, della Madonna della Grazia . La Bafilica 
Ambrofiana eretta da S. Ambrogio, e da étto confacra- 
ta l’anno 38^. la quale fotto 1* Arcivefcovo Obcrto II. 
nel 1196. per impenfato accidente quali affatto rovioò,e 
dal di lui fucceflore Filippo 1 . rialzata , fu poi dal Car- 
dinale Federigo Borromeo ne* principi del pattato fecolo 
riftaurata, e di preziofe fuppellettili arricchita, è celebre 
abbaftaaza. Si venera in efla il corpo del S* Arcivefcovo 
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Ambrogio fuo fondatore ; e vi fi vede il fepolcro di Ber- 
nardo Re d’Italia figliuolo di Pipino, morto in Francia 
l’anno 8x7. il chi cadavere vuoili che fia (lato trafpor- 
tato quattri anni dopo a Milano dall’ Arcivefcovo Anfel- 
eo I. che per la poca fua prudenza , avendo fecondato 
la congiura dal giovane Re macchinata contro Lodovico 
Pio, fu in gran parte la funefta cagione di quelle vicen- 
de che terminarono con l'immatura morte di Bernardo. 
Accanto alla Bafilica Ambrofiana v'è un Moniftero di 
Ciftercienfi . Il Collegio Ambrofiano , ove 16. Profeflòri in- 
fognano gratis , è nei centro della città, fondato dal men- 
tovato Arcivefcovo e Cardinale Federigo Borromeo . Il 
medefimo erede la grande e bella Libreria , che confide- 
rai)* Unente fu accresciuta dal Cardinale Gilberto Borro- 
meo , che contiene 40000. volumi ftampari , e più mi- 
gliaia di manoferitri . Fondò pure nello ftefifo Collegio un 
Accademia di Pittura, e di Architettura; ove fi confer- 
va un Gabinetto di cofe rare. Il Seminario ove la gio- 
ventù ftudiofa è inftruica e alimentata, ed il Collegio no- 
bile, fon fabbriche riguardevoli ; migliore però è il Col- 
legio degli Svizzeri, fondato in vantaggio d’un certo nu- 
' mero di Svizzeri. Avvi un Accademia de’ Trasformati di 
belle Lettere , un’ altra Accademia delle Matematiche , e 
fin dal 1764. un'altra d’ Architettura, e Scultura . La Li- 
breria del Prefidcnte Pertufati, dalla munificenza del Rea- 
le Arciduca Ferdinando ultimamente aperta, per la rari- 
tà de’ libri rari che contiene , vien preferita all’ Ambrofia- 
na , Nel Collegio di Brera v’è un Offervatorio d’ Agro- 
nomia , fornito di finimenti preziofi ed eccellenti. Lo 
Spedai maggiore è una belliflima fabbrica fondata dal Du- 
ce Francesco Sforza IV. Vi fi ricevono non fidamente gli 
ammalati, ma anco gl' Innocentini abbandonati^ ed i paz- 
zi. Dicono, che abbia tra 90000. , e iooqoo. Rifdalleri 
di rendita (Zecchini Veneti 30000., e 33300. incirca). 
Sonovi innoltre molte altre fondazioni per li poveri . Dallo 
Spedai maggiore ne dipendono 6. altri meno grandi . L* 
Inquifizione è nel Convento de’ Domenicani preflo la Chie- 
fa della Madonna delle Grazie. 

. Tra le fabbriche del Pubblico fono da notarli la vada 
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* antica cala di Governo , vicino alla Chiefa Cattedrale,, 
ove è la Sede ordinaria del Governo ; ed il Palazzo nuo- 
vo e riguardevole del Senato, prefiò il quale c’è una (ta- 
tua equeftre di Filippo II. _ 

Quella città, fabbricata da’ Galli nel 395. dopo lafon- 
dazion di Roma, è Hata affediata circa 40. volte, prefa 
ao. volte, e 4. volte interamente diftrutta, ed ha (offer- 
ti molti altri difaftri ; nondimeno fi è fempre rimeffa. Fu 
dominata fijcceffivamente da’ Galli, Romani, Goti, Lon- 
gobardi , Imperatori , Spagnuoli . Vi fono varie forte di 
manifattori, artiffi, e artigiani, de' quali ho parlato nell* 
Introduzione . La Cafa , che faccia maggior traffico in 
Milano, è quella de’ Clerici, che in un vallo edilìzio tie- 
ne 4. fabbriche, una di vetro, l’altra di vali di maioli- 
ca, la terza da filare il pelo di capra, eia quarta di pan- 
ni di lana, nelle quali fabbriche lavorano più di 450. 
perfone. La fabbrica di ftoffe, drappi ricchi, e vellutodi 
Penfa mantiene. più di 600. perfone. E* riguardevole an- 
cora la fabbrica delle tele dipinte, eh’ è della Cafa Ro. 
Le carrozze, che fi fanno a Milano hanno il vanto fo- 
pra tutte l’ altre. Per la Aia fituazione Milano può dirli 
il magazzino delle mercanzie degli Svizzeri , d’ una parte 
della Germania, della Francia, e dell’Italia, cd il tras- 
porto delle mercanzie da un paefe all’altro dentro quello 
Ducato fa la parte principale del negozio di molte cafe 
di quella città . La città comunica co’ fiumi Adda , e Ti- 
cino, per mezzo di 1. canali , che producono TiHcHo 
vantaggio, che rifpetto al Commercio fi può defiderare 
da' fiumi navigabili. 

Ne’ contorni della città ritrovanfi parecchie ville , tra 
le quali fi diftingue quella della caia Simonetti , 2. miglia 
d’Italia diftante dalla città , notabile per l’eco partico- 
Jariffimo che vi fi fente dalla parte del giardino , e riful- 
ta dalle ». ale parallele della fabbrica , dittanti l’ una 
dall’altra 58. paffi comuni. Tra le ville può annoverarli 
ancora quella di Caflellazzo del Come Arconati, 2. ore 
di cammino dillanre dalla città alla volta del lago mag- 
giore. Effa è magnifica, abbellita di dorature , ftucchi , 
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pitture ec. al di fuora adorna di be' viali , e di giardini 
ricchi d’ arane] . 

2. Mmza , lat. Modesti * , anticamente Moguntiacmn , cit- 
tà piccola fui fiume Lambro djlèante circa io. miglia da 
Milano, ma celebre affai Tulle Storie, perchè fu lede un 
tempo del Re Teodorico, e pofeia della Regina Teode- 
linda , e di più altri Re Longobardi . La detta pii (lima 
Regina, alle cui perfuafioni abbracciò il Cattolicilmo A- 
gilolfo fuo marito, s’affezionò talmente a quella città, 
che vi fabbricò la infigne Bafilica dedicata a S. Giam- 
battifta, eletto per protettore della Nazione Longobarda * 
c l’arricchì di molti poderi, e di var; preziofi doni d’oro 
e d’argento, una gran parte de’ quali tuttavia fi confer- 
va nel Teforo di effa Bafilica, unitamente ad un confi- 
derabile numero di Sacre Reliquie mandate in dono a 
Teodelinda dal Pontefice S. Gregorio il Grande; il cata- 
logo delle quali fcritto in papiro Egiziaca fi conferva nel- 
la Galleria Setrala di Milano, e fu dal Muratori pubbli- 
cato con le ftampe. Fra le più preziofe cofe che nel det- 
to teforo s’ammirano, oltre le due Girone d’oyro orna- 
te di gemme, che furono dei già detti due Reali Con-, 
forti, confervafi ancora la celebre Corona detta Ferrea , 
con cui fogliono coronarli gl' Imperadoi i , come Re d’ Ita- 
lia. Viene così appellata quella corona per un cerchio di 
ferro eh’ è inferito nella parte interiore di effa ; per altro 
e formata di purilfimo oro, ed ornata di fmalto, e di 
gioje di vario colore ; fenza merli però , fenza raggi j e 
fenz’ altri ornamenti. Non è quella Corona pregevole tan- 
to per la preziofità della materia, quanto per quella in- 
terna laminetta di ferro, che fi tenne Tempre formata 
dalla punta d’un di que’ chiodi , onde il Redentore fu in 
Croce confitto; fapendofi di certo da S. Ambrogio, da 
Teodoretto, Rufino, Socrate, Sozomeno, e da altri Scrit- 
tori di que’ tempi, che d’uno appunto di que’ Sacri Chio- 
di , o più veramente della punta d’ uno d’ cffi fu fatto 
• formar da S- Elena un piccolo cerchio, e fatto inferire 
nel Diadema Imperiale del dilei figlio Collantino. Fu per 
verità pollo in dubbio circa la fine foltanto del pallaio 
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fecolo, fé veramente il ferreo cerchio inferito nella fud- 
detta Corona di Monza forte quel detto, che daS. Elea# 
fq riporto nel Diadema del figlio ; ma il celebre Monfig. 
Giufto Fontanili prefe a rifehiarare con sì forti conghie t- 
ture, e con tali autorità quello argomento, in una Dif- 
fertaaione pubblicata in Roma l’anno 1717., e dedicata 
S- Congregazione de’ Riti , che 1‘ anno medefimo con 
1 artenfo di tutti quegli Eminentirtimi Cardinali che la 
componevano, fu permeilo con un Decreto confermato dal 
Pontefice al Clero di Monza di efporre la detta Corona 
alle adorazioni del popolo, come prima della morta con» 
troverfia iaceafi . fi benemerito Sig. Canonico di quella 
jnlìgne e reai Bafilica Anton-Francelco Frilì che prefe ad 
illullrare ciò che ad erta appartiene in varie Diflertazio- 
ni , due delle quali fono già ufeite a luce , ci darà forfè 
nell altre, che attende con impazienza il Pubblico, alcu- 
ni altri documenti efatti da quell’ Archivio, i quali fer- 
vìranno a maggior prova d’un fatto che fembra incon- 
traftabile. 

Oltre la Bafilica di S. Giambattifta fece fabbricar Teo- 
• 5^1 inda in Monza il luo Palagio, e vi fece dipingere al- 
cune imprefe de’ Longobardi , dalle quali Paolo Diacono 
che potè a fuoi dì oflèrvarle, ci lafciò informati qualfof- 
fe veramente 1 afpetto , e la forma del veftir di que’ Po- 
poli . ' v \ 

Vi fono ia Monza cinque altre Chiefe parrocchiali ; e 
poco lungi dalla città v’è la Badia di Carravai , dove li 
ammirano le più belle fculture, che v’abbiano nella Lom- 
bardia . Sopra i Monti di Brianza v’ha pure una Vigna di 
eccellenti uve affai rinomata. 

3. Bieoca , villaggio, ove nel 152,*. i Francefi furono 
battuti dagl’ Imperiali . 

4. Linato , borgo fui fiume Lambro con un cartello del- 
la Cafa Borromea , 

5 \ -Pigiate, e V {mercato , fon borghi . 

6 . Trezza , borgo fituato , ove il canale, che va a Mi- 
lano, s’unifce al fiume Adda. 

7, C affano , città piccola fui fiume Adda, nella cui con- 
trada due canali efeono dal detto fiume , uno de’quali va 

nei 
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rei fiume Lambro, e l’altro nel fiume Serio. In quell* 
contrada nel 1705. il Principe Eugenio diede una batta- 
glia al Duca di Vandomo, della quale ambedue le parti 
ebbero delle ragioni d’afcriverfi la vittoria. 

S. Caravaggio y luogo piccolo col titolo di Marchesa- 
to. E’ celebre per la memorabile Sconfitta data da Fran- 
cefco Sforza a’ Veneziani nel 1448. li 15. di Settembre, 
a’ quali tuttavia il Seguente Ottobre propofe il Duca un* 
accordo che fu ricevuto, redimendo ad efli tutti i prigio- 
ni, e le terre prefe nel Brefciano, e Bergamafco. Rino- 
mato è pur quedo luogo, per edere dato la Patria di Po- 
lidoro da Caravaggio, famofo Pittore del fediccfimo Se- 
colo . 

9. Vailate , luogo piccolo Sopra un canale. 

10. Milza , borgo Sul fiume Molgora col titolo di Con- 
tea . Vuoili che Sia 1 ’ antico Melpum di Plinio . 

11. Rivalta , e Agnadello , Son luoghi piccoli Sul , fiume 
Adda, ove nel 1509. da’Francefi furono battuti i Vene- 
ziani . Nel primo luogo v* è un cadcllo della CaSa 
Stampa . 

12. Martoriano , o Melignano , villaggio Sul fiume Lam- 
bro, col titolo di MarcheSato, e con un Cadcllo. In que- 
lla contrada Francefco I. nel 1515. vinfe la battaglia fa- 
niofa cogli Svizzeri , che durò 2. giorni . I Francefi ne 
perdettero un’altra nel 1524. 

13. Binafco , lat. Binafcttm , già Bina ad Bacenas , borgo 
a mezza dirada tra Milano, e Pavia: ed Abiagra[fo , ov- 
vero Albrigrajfo , città piccola Sopra un canale, come Bì- 
nafeo . 

14. TurbigOy Sopra un canale, Rbo , Barabiaco, Caflel- 
lanzjty e Seprio , luoghi piccoli Sul fiume Olona. 

15. Varefe , borgo ben popolato, d’onde non è molto 
- didante la Madonna del Monte , luogo frequentato da’ Pel- 
legrini . 

16. Gallar ato col titolo di Contea . 

-• 1 7. Mariano , borgo. 

» « • * * • ,» '■ 
t ' . ‘ ’ • . . • ,*V 

...... ; *'V,T 

II. La 
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■ * ' • V . * . *» 

II. La portone della Contea d' ringhiera, » 

* ’ . . * ■» * ' 

Che giace dalla parte orientale del lago maggiore, 
comprende : 

* 1. Angbiera , borgo, e cartello fui lago maggiore di- 
rimpetto alla città d'Arona. 

2. Sejìoy città col titolo di Ducato, appartenente alla 
Cala Spinola. Gli altri luoghi fon piccoli, c poco degni 
di oflcrvazionc . 

III. Il Territorio di Como , 

f 

Inchiude lì lago di Coma, e contiene i luoghi feguenti: 

)• Como , città antica in una pianura cinta di monta- 
gne, fui lago, che porta il luo nome, da cui n’ efee qui- 
vi il fiume Adda . Conticn 12. Chiefe parrocchiali, fa 
buon traffico, ed, è ben popolata. Il Vefcovo è fubordi- 
nato all* Arcivefcòvo di Gorz nella Contea dell’ itleffo no- 
me. La fua Cattedrale, eh’ è tutta intonacata di mar- 
mo, va adorna di preziofe Pitture. Il Palazzo Vcfcovile, 
e lo Spedale di S. Anna , fono due edifizj , che più me- 
ritino l’attenzione de’curiofi. Benedetto Zobio Comafco 
raccolfe varie Ifcrizioni antiche, che fono fparfe per la 
città, e per il lùo Territorio. Il fuo lago , ch’ha 50. 
miglia incirca di lunghezza , e 4. di larghezza , è abbon- 
dante di pefei, e circondato di ville amene con bei Pa- 
lazzi . Vi nacquero Catullo , Plinio il Giovane , e il Gio- 
vio. Nel 1513. gli abitanti voleano unirli a’ Confederati 
degli Svizzeri, cd a’Grigioni, lo che però non ebbe ef- 
fetto, perchè vi pretendeano la preferenza. Fu ne’ tempi 
antichi una Colonia dell' Infubria nella Gallia Cifalpina , 
che diftrutta da’ Popoli della Rezia fu rifatta da Strabp- 
ne Pompeo, che fu padre di Pompeo il Grande e ripopo- 
lata da Lucio Scipione, c C. Giulio Cefare. Fu foggetra 
a’ Romani fino alla decadenza dell’Impero; pafsò poifot- 
to il dominio de’ Goti , e de’ Longobardi ; indi riprefa la 
forma di Repubblica fu in guerra co’Milancfi, da’ quali 
reftò foggiogata . Federico I. Impcradorc tentò di redime - 
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X* iComafchi dalla fuggezione, in cui erano; ondeaftrin- 
fe i Milanefi a reflimire ad erti la libertà ; il che feguì 
l’anno 1158. Ma riabilitili gli affari de’ Milanefi * rin* 
novarono elfi la guerra contro Federico , al cui efercitò 
avendo data una l'anguinofa rotta, tagliarono a pezzi tut- 
te le milizie Comafche, ch’il feguitavano . Varie furono 
poi le vicende di Como ne’fecoli fulTeguenti; cd era già" 
in potere di Matteo Vifconfe di Milano nel ijiy. c nel 
1335. di Francefchino Rufco, dalle cui mani ricuperòllo' 
Azzo figliuolo di Galeazzo Vifconte, e da quel tempo iti 
poi Tempre fu Soggetto al Milanefe. 

2. Archinto, borgo col titolo di Contea. 

3. Fort de Fuentes , Fortezza in uno fcoglio, là dove il 
fiume Adda entra nel lago di Como, e Tulle prò riricie 
de’Grigioni, Valtellina, eChiavenna, piantatavi nel idoj. 
contro i Grigioni da un Conte di Fuentes, Governatore 
Spagnuolo di Milano. La Guarnigione fpeffe volte deve 
mutarfi a cagion dell’aria cattiva* 

.4. Lecco , città Tu quel braccio del lago di Como, che’ 
ftendefi verTo Sud-Oft . Fa buon traffico , ed è popolata * 

• IV. Il Territorio Fave fé , 

La maggior parte del quale è' del Duca di Savoia , co 
me s’è accennato negli Stati di quel Principe, lo che ar- 
reca grandiflimo pregiudizio agli abitanti di quella por- 
zione, ch’appartiene alla CaTa d’Auftria, a cagione del. 

1« gabelle, e d* altri dazj che debbon pagarli È in quella 
parte, eh’ è del Re di Sardegna; E' bagnato dal canal 
navigabile d ' Abiagr affò , dal fiume Telino, e dall'Olona, 
che sbocca nel Po. -4 

Pavia, lat Ticinum , Papia , città grande, antica, di ■ 
circa 30000. abitanti fui fiume Ticino, mal fortificata, 
con una Cittadella all'antica, e con un cartello . Le Tue ‘ 
ftrade fon diritte, e larghe, ma con le cafe malfatte, di 
modo che non v’è vcftigio, che accenni elTere ftata que- 
lla città la Refidenza de' Re Longobardi. £' la Sede d'un 
Vefcovo d’immediata dipendenza da Roma , che ufa il 
Pallio . Comprende oltrt >la Cattedrale 1 8. Chicfe parroc- 
chia- 
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chiali, 2J* Monafterf d’ uomini , c ij. di donne, com- 
pcefi quelli, che fon fuori delle mura. La Chiefa de! 

Duomo era un' antica fabbrica di mattoni , come lo è pu- 
re la maggior parte degli edifizj del pubblico . La Catte- 
drale ora fi rifabbrica colle limofine volontarie de' Citta- 
dini . Sulla piazza del Duomo vedefi una ftatua equefttfe 
di metallo, detta Regifola, che rapprefenta Antonino Pio» 
oppure come vogliono altri, Marco Aurelio, per non di- 
re l’ opinioni d’altri . La Chiefa degli Agolliniani non hà 
altro di notabile, che il fuperbo fepolcro di marmo, che 
rinchiude le offa di S. Agoftino ; il cui facro Corpo, 
che fi fapeva eflere fiato fotterrato e nafeofo fotto l'al- 
tare della Confcffione di quella Chiefa, vuolfi che fia fia- 
to {coperto l’anno 1695. benché vi fiano motivi di cre- 
derlo tuttavia afeofo in Pavia. Quivi è fepolto ancóra 
Auizio Severino Boezio. Si veggono inoltre varie altre « 

fabbriche erette da’ Longobardi * Il Monaftero di S. Aga- 
ta in Monte fu fabbricato circa l'anno 67 f. da Bertarì- 
do. Per più fecoli fu chiamato Nuove, e Monaftero Regio. 

Era prima abitato da Monache Benedettine, ed ora lo è 
delle Conventuali di S. Chiara. Vuolfi che da Cuniberto 
di lui figliuolo fia fiato eretto 1’ altro Monaftero di Sa- 
cre Vergini fommamente illuftre, e ragguardevole , antica- 
mente chiamato di S. Maria Teodota, o di S. Maria di 
Teodot a, il quale oggidì s’appella delia Poftetla . V’era pe- 
rò prima di Cuniberto, dal quale fu arricchito di pre2lo- 
fi doni; ed il Muratori nelle fue Antichità Italiche pub- 
blicò un teforo d’ antichiflimi Diplomi ad efiq conceduti 
da varj Irùperadori , e Re . La Chiefa di S. Salvadore 
fuori della porta Occidentale di Pavia, appellata Maren* 
ga, fu fabbricata da Ariberto I. Re de' Longobardi , fi» 
gito di Gundoaldo Duca d’Afii, e fu perfezionata circa 
l' anno 660. ed arricchita di preziofi ornamenti , e nobil- 
mente dotata. Quivi poi la Santa Imperatrice Adelaide 
nel Decimo fecolo edificò un’ infigne Moniftero di Bene- 
dettini. La Chiefa de' Domenicani è di vaga Architettu- 
ra, c ornata di eccellenti pitture. Le fabbriche migliori 
fono i Palazzi de’ Mezzabarba, Botta, e Beliifomi. L'CJ- 

nìvCrSt; fa Watt uà Cario Magno , e rinnovata da 

Car« 

» - V*. 
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Carlo IV. Erta comprende 7. Collegi , i migliori de’qualt 
fono il Collegio fondato da Papa Pio V. la cui llatua 
vedeft fulla piazza d’ avanti, e quello di Su Carlo Borro- 
meo. L'CJniverfità alcuni anni fa è fiata riformata dall’ 
Imperatrice Regina. Vi fiorirono Giafone celebre Giure- 
coniulto, Ale taro » e Baldo infigne Dottore, che mori in 
effa città, e fu fepolro nella Chicli di S. Francelco. La 
città è prefidiau da 3000. uomini . 

Quella città c molto antica; e vuoili che Ha fiata fab- 
bricata dagl’ Infuòri. Nella decadenza dell’ Impero Roma- 
no furono i primi i Pavefi a riconofcere per loro Re; 
Teoderico, quando l’anno 489. feonfifle Odoacre; ed al- 
la loro tefta andò S. Epifanio loro Vefcovo. Al Rcgnc* 
de’ Goti in Italia, che terminò l’anno 555. facce dette 
nel 558. quello de’ Longobardi folto Alboino, il quale 1 ' 
anno dopo ftrinfe d’aflèdio Pavia , che finalmente s’ arre- 
fé dopo una difefa foftenuta per più di 3. anni. Scelle il 
Re per rifiedervi il Palazzo già fatto ergere da Teodori- 
co , e la dichiarò città Capitale del fuo Dominio. Fin- 
ché durò il Regno Longobardico ritenne fempre la fieflf* 

P rerogativa ; ma l’ anno 774. ftretto Dcfiderio da Carlo 
lagno d' atTedio in Pavia, capitolò la Ina refa coi re- 
narne elfo prigioniere di guerra . Soggiacque in appreflo, 
quella Città a molte variazioni, poiché nel 924. fu po- 
lla a facco, ed incendiata dagli Ùnghcri , eh’ erano fiati 
chiamati in Italia dall’ Imperador Berengario contro il 
Re Ridolfo; nel 951. dovette aprire le porte ad Ottone 
I. il Grande , che ivi celebrò le nozze con Adelaide Ve- 
dova del Re Lottario; nel 1004. refiò in preda alle fiam- 
me infoine col Palazzo Reale nel giorno appunto, in cui 
vi fu coronato Re d’Italia Arrigo II. e ciò per opera de* 
Tedcfchi follevstfifi tumultuofamente, i quali la pofero a 
ferro, e fuoco; foggiacque nel 1059., 1 1 08. , e njt. a 
fatali perdite contro i Milanefi; divenne poi preda di 
molti fra’ tuoi vicini , cioè nel 1 289. di Bonifacio Mar- 
chefe di Monferrato , e fuccelfivameote d'altri fino al 
2359. in cui lì diede a Galeazzo II. Vifconte, il quale 
prefane la Signoria fece fabbricarvi un forte Cartello per 
tenere in freno quel popolo, che foSriva di mal animo ì 

Mi- 
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Jdilanefi, e vi erede varj edifizj, ed un foatuofo Palaz- 
zo, dov’ anche fi ritirò nel 1365. per fofpetto di Berna- 
bò filo fratello, e vi finì li Tuoi giorni nel 1378. Da 
quel tempo in poi rimale Tempre lotto il Dominio de’ 
Milanefi: Tu prefa da’Francefi nel 1517. indi Taccheggia- 
ta da’medefimi in vendetta dell' affronto , che pretende- 
vano aver ricevuto due anni prima con la perdita della 
Tamofa battaglia , in cui Francefco I. Tu fatto prigionie- 
ro. Finalmente nel 1743. la maggior parte del Tuo Ter- 
ritorio fu fmembrato dal Milanele , e ceduto dall’ Impe- 
radrice Regina al Re di Sardegna , mediamovi' Articolo 
IX. del Trattato conchiulo in V/orms nel dì 13. di Set- 
tembre dell’ anno, Tovraccennaio, c confermato in queHÓ 
d’ Acquifgrana nei 1748. . «••», -s v :• > 

2. C erto[a . , famjfo. Monaftero de’ Gertofini , diffante 5. 
miglia Italiane da Pavia, fondato da Grò: Galeazzo Vtfi 
conti primo Duca di Milano, il quale vi è anco fepolto 
in una tomba affai nobile, di fini marmi con bella Sta- 
tua, ed Ifcrizione. Le fabbriche che lo compongono, fon 
belle, e magnifiche, mafìimamente la Chid'a, la cui ma- 
gnificenza, e di dentro, e di fuora c grande, quantun- 
que Tra d’architettura Gotica.. E’ coperta di piombo, cd 
ha il tetto circondato da corridoi ; e colonnati di mar- 
mi? , con nobile Tacciata Umilmente di marmo bianco, a- 
dorna, ed arricchita di Statue., ficchi non ha biiògnod’ 
ulteriori abbellimenti. E’ fabbricata in forma di Croce , 
ed ha la volta dipinta d’azzurro, e rifplendente d’oro'. 
L’ incroffatura intcriore de’ muri , Jc colonne , cd il Pavi- 
mento Tono degni d’ammirazione; così pure I’Altarmag‘ 
giore, il Tabernacolo nobilitato d’alabaftri , Lapislazzuli, 
agate, ed altre pietre, preziofe ; le Cappelle, ed il Coro 
adornato d’ imagi/ con foratila iaduffria lavorati. II Mo- 
niftero pure è una fabbrica delle più belle. Nel Parco 
grande, che cinge la Certofa , nel 1525. Tu Tatto prigio- 
niere dagl’imperiali Francefco L Re di Francia, quando 
egli affediava la città. Quefto Parco, cinto di muro gira 
20. miglia d’ Italia , che in molti luoghi però è rovina- 
to, e rinchiude parecchi borghi, e villaggi. 

3. TrlvHxo , borgo piccolo, vicino al canale di Abia- 

Jtalia . Tomo I. N grafi 
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graffo, ha il titolo di Principato, c gli altri borghi Vil- 
iansfco , Buferò , Campi ano , Geranzago , Cortelona ec. 

V. Il Territorio Lodici ano , lat. 

Territorium Laudenfe , 

Paefc molto graffo e fertile, bagnato da’ fiumi Lambro , 
Mazza , , comprende : 

i. Zectt, lar. Abdaa , città piuttofto grande, e ben po- 
polata fui fiume Adda, con uh cartello fortificato . llvec- 
ch io Lodi conolciuto anticamente fono il nome di Lans 
Pompe ìi , o Pompeia fu una bella, e ricca città, del- 

la cui forza, ed opulenza divennero tanto gelofi i Mila- 
nefi, che formarono ed efeguirono il barbaro difegno di 
diftruggerla, e di confinarne qua e là difuniti c difperfi 
gli abitami, affinchè più non riforgelTe. Ma effendofi i 
Lodigiani prefentati in folla a Federico I. Imperadore, 
allorché l’ànno 1158. venne in Italia, e chiedagli giufti- 
zia contro de’ Milanefi , che gli avevano cacciati delle lor 
cafe, ed ufurpati i lor beni, compattìonò l’Imperadore lo 
flato infelice di quel popolo, e gli affegnò un luogo ap- 
pellato Monte Ghezzonc pretto il Fiume Adda , onde po- 
tette fabbricare la nuova città, eh’ è appunto quella che 
oggi fiorifee, edè dittante dall’antica città di Lodi quat- 
tro miglia. Fu qncfta nuova città nell’anno 1 16J. atte- 
diata da’ Milanefi fletti uniti a’ Collegati, perchè non vo- 
levano que’de’Lodi entrar ficco loro nella Lega contro -P 
Imperatore , che gli aveva ricolmi di benefici , ma alla 
fine dopo varj combattimenti, e faccheggj s’ induffero ad 
abbracciarne il partito . Perfeverarono uniti alle altre cir- 
, tà di Lombardia non folo fino alla morte di etto Ferri- 
go, avvenuta l’anno 1190. ma ancora folto l' impero del 
di lui fucceffore Ferrigo II. fin -verfo la metà del. fecolo 
XIII. in cui feparatifene (come fi può credere) perdet- 
tero li Cartelli di Fiflìraga, Brignano, e Znido, de’ qua- 
li s'impadronirono i Milanefi, i quali poi nel 12‘J. en- 
trarono oftilmente in Lodi, e ne cacciarono i Cremorìe- 
fi, che feguitando la fazione Imperiale v’eranQ accorfi a 
prefidiarla. Allora que’ di Milano diedero il dominio di 

' que- 
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quella città per io. anni a Sozzo de’ Vellarini , dopo aver 
diroccato il Cartello erettovi dall’ Imperadoré ; ma non 
terminò il decennio del filo governo, poiché per le dis- 
cordie inforte fra’l popolo, e la Nobiltà di Milano, an- 
dò foggetta alle vicende, che travagliavano quell’ ultima 
città ; Nel 1 302. pafsò fotto il dominio d’ Antonio da 
Fiflìraga, che nel 1311. ne fu cacciato da Arrigo VII.; 
indi de' Vellarini, poi di Pietro Trernacoldo, Sopranno- 
niato il Vecchio , e finalmente di Giovanni da Vignate nel 
1404. il quale incappato nel 1416. nelle mani di Filippo 
Maria Duca di Milano, fu porto per di lui comando in 
una gabbia di ferro in Pavia, ove fe ne morì miferamen- 
te impiccato. In apprerto la città di Lodi feguitò la for- 
te fteffa di Milano; c chi fu Signore di quella, lo fu an- 
che di quella. Cadd’erta in potere degli Spagnuoli, che 
la poflcdettcro col refto del Milanefe, finché poi fu con- 
quistata dall’ Augufta Cafa d’Auftria, fotto cui felicemen- 
te fulfifte. Comprende quella città circa izooo. abitanti, 
ed è la Sede d’un Vefcovo Subordinato all’Arcivefcovodi 
Milano. Oltre la Cattedrale vi fono due Collegiate, 17. 
Chiefe parrocchiali, 14. monafteri d’uomini , e 12. di 
donne, ed in tutto 53. Conventi, Collegi, Chiefe, e Cap- 
pelle. In quella città e ne’fuoi contorni lì fa il famofo 
cacio detto Parmigiano, che dovrebbe piuctofto chiamarfi 
Lodigiano. Vi fi fa anche della maiolica. 

2. Lodi Vecchio , anticamente Lam Pompeii , è ora un 
femplice Borgo dirtante dalla città 4. miglia lìdia ftrada 
di Pavia. Vi ù trovano da’curiofi talvolta delle meda- 
glie, delle ifcrizioni, ed altre così fatte teftimonianze del- 
la fua antichità. 

3. Codogno , lat. Catoneum ; città piccola. Fu molto dan- 
neggiata nell’anno 174 6> per le calamità, che portò in 
Italia la guerra . 

4. Mocajloma , lat. Maccaftorna , città piccola fui fiume 
Adda. 

5. I borghi Saena , Cadigliene, ove la Muzza s’ unifee 
all’ Adda, Soitarigo , Pompala, Mentanafo full’ Adda , Afaz- 
za fui fiume dcli’iftefio nome. 

N a VI. 
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VI. Il Tenitorio C remone fi , 

E’ fertiliffimo : il vino v’è ottimo, e c’è abbondanza 
di grano, fieno, frutta, micie, c lino. E’ bagnato dal 
fiume Oglio, che lo divide dallo Stato Venerò; dal Na- 
viglio dell' Oglio , e dal fiume Delmona , che sbocca nell* 
Oglio; e dall’ Adda , che lo divide dal Creraafco, e Lo- 
digiano . 

i. Cremona , città murata, e difefa da un cartello mu- 
nito, di nome S. Croce , ha 5. miglia d’Italia in circui- 
to. Giace vicino al Po, che vi fi palla eoa un ponte di 
barche, difefo da un Forte, ed ètraverfata da un picco- 
lo canale. Sonovi molte belle cafe, le ftrade fono larghe 
e diritte , e le piazze vaghe . Il Vefcovo è fubordinato 
all’ Arcivefcovo di Milano . La Cattedrale è bella . La 
fua facciata s’innalza fopra molte colonne di marmo; e 
l’ interiore è adorno d’eccellenti pitture. Vicino alla me- 
defima in una piazza v’è una torre fabbricata nel 12S4. 
affai alta. Oltre la Chiefa del Duomo vi fono 44.Chie- 
fe parrocchiali, con 2J. monafteri d’uomini , e j 8. di 
Monache . Meritano offervazione fra effe Chiefe quella di 
S. Domenico; come pur l’ altre di S. Sigifmondo, e la 
Collegiale di S. Pietro. Vi fono vari Spedali ricchi, ed 
altri luoghi pii. L’Univerfità eretta dall’ Imperate* Sigif- 
mondo è in cattivo ftato. Quella città è antichiflima, e 
fu fondata fecondo che abbiamo da Tito Livio, da Po- 
libio, e da Tacito, nel Confidato di Tiberio Sempronio, 
c Publio Cornelio, mentre Annibaie era per invader l’I- 
talia , affinchè fcrviffe come di barriera contro i Galli 
che abitavano nell’altra banda del Po, e contro qualch’ 
altra Potenza che meditaffe di far qualche irruzione di là 
dalle Alpi. Fiorì per lungo tempo fenz’aver mai ricevu- 
to il menomo danno in alcuna guerra ftranicra; ma fof- 
frì poi nelle diffenfioni civili più di qualunque altra cit- 
tà. Fu data da Ottaviano in balia de’fuoi foldati, per 
effere fiata grandemente attaccata al partito di Bruto, i 
quali la faccheggiarono ; indi nel fecolo fuffeguen te aven- 
do foftenuto quello di Vitellio così nella guerra contro 

Ot- 
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-Ottone, come nell’altra contro Vefpafuno , incontrò la 
totale rovina; perciocché attalita, ed attaccata, e fupe- 
rata da Antonio Primo, fu, benché contro i difegni di 
lui non folamente taccheggiata quattro giorni continui 1’ 
anno 69. dell’Era volgare, ma fu attaccato ancor il fuo- 
co alle cafe già vuote , e fu ridotta in cenere . Per cura 
di Vefpafiano venne poi riedificata e popolata di nuovo 
quella celebre e ricchittima città che fi mantenne lotto 
la divozione dcgPlmpcradori fino all’anno 603. in cui fu 
da Agilolfo Re de’ Longobardi attediata, e con barbarica 
vendetta fpianata fino ai fondamenti. Riforta dalle cene- 
ri ebbe ne' fulfcgitenti fecoli frequenti guerre co’Milanefi, 
e con altre molte città dell’Italia. Nel tempo delle fa- 
zioni Guelfe, c Ghibelline, ribellatali Cremona contro il 
Re Arrigo VII., vi foce quelli fmantellare le mura , fpianar 
lefoffe, ed abballare le Torri l’anno 1311. Fu indi figno- 
reggiata da altri, c l'anno 1499. venne in potere de’ Ve- 
neziani. Nel 1509. pafsò alla divozion de’Francefi; enei 
1702. le Truppe Imperiali forprefero la guarnigion Fran- 
cele della Fortezza , e ne menarono vìa prigioniero il Du- 
ca c Mareiciallo di Villeroi, General Comandante delle 
truppe Francefi in Italia , inficine con altri Generali. So- 
no gli abitanti acuti di lor natura, e indullriofi; le loro 
manifatture più pregevoli fono i veli, i panni, e le la- 
ne . I fobborghi non fono meno confiderabili della città . 
Vi fi veggono nobili Chiefc, e Monillerj fontuoli. Dicefi 
che fuori della Porta di S. Michele ne’ tempi andati vi 
fotte un Tempio confacrato dalla Gentilità alla Dea Fe- 
brua; ma al giorno d’oggi appena ne retta alcun vclti- 
gio. Di quella città ufeirono molti valent’ uomini , e tra 
quelli Odofredo celebre Leggifta , e Marco Girolamo Vi- 
da celebre Poeta . GiacomazzO Salerno fi diftinfe nell'ar- 
me, e Antonio del Campo, e ’1 Boccacino nella pittura. 
Fiorirono poi nell’ Ecclefiaftiche Dignità tra gli altri il 
Cardinale Francefco Sfondrati , c ’1 figliuolo di lui Nicco- 
lò Sfondrati; il primo, ch’era fiato marito di Anna Vif- 
conti, ed impiegato dall’Imperadore in graviflimi affari, 
fu decorato della Porpora dal Pontefice Paolo III. nel 
1544. del titolo de’ SS. Nereo, ed Achilleo, c poi di S. 

N 3 Ana- 
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Anartagia; ed il fecondo da Papa Gregorio XIII. il di 
14. Dicembre 1583. i quali furono anche Vefcovi della 
lor Patria. 

2. Pizzigbetone , in lat. Pieeleo , città piccola con un ca- 
rtello fui hume Adda, ove nel 1515. fu condotto prigio- 
niero Francesco I. Re di Francia. Nel 1706. dagl’impe- 
riali fu tolta a’ Francefi . Fu fabbricato da’ Crcmonefi nel 
1133 * P er frontiera contro l’impeto de’Milanefi. 

3 ..Caflel Leone, Sorefma , e Fontanella , fon piccole cit- 
tà . La prima fu edificata da’ Crcmonefi nel 1188. 

4. Soncino , città, e Marchefato fui fiume Oglio. E’ 
celebre nella Storia d’Italia per eflervi ftato condotto Ec- 
celino da Romano , famofo Tiranno , dopo eflere ftato 
feonfitto, e prefo da’fuoi nemici nel dì 27. Settembre 
125$. Gli fu a (legnato un magnifico alloggiamento, e 
venne provveduto di Medici per curarlo delle fue ferite; 
ma egli fprezzando le medicine, ed ultimamente anche il 
cibo, da U ad undici giorni morì da difperato in età di 
circa 70. anni . Come fcomunicato fu feppellito fuor di 
luogo facro in un’ arca fotto il portico del Palazzo di 

Soncino. > 

5. Bina fui fiume Oglió, città piccola. 

6. Caffel Ponzjsna , cartello e borgo, che appartiene ad 
una cala , che porta 1* ifteflo nome . 

7. S. Giovanni , cartello fabbricato da Gabrino Fondolo 

tiranno di Cremona nel 1407. / 

8. Cafai Maggiore, fu in altri tempi borgo: fu però 
fatta città nel 1754* E’ fttuata vicino al Po; ed è di- 
ttante 8. leghe da Cremona. 

9. I borghi Calzo, o ve 1 incomincia il Naviglio della Ca- 
muna, Ticengo, Tinazzo ,'^Fiefco , Caflelletto, Cafalmorano , 
Mirabella , Marzale , tibrafio , Marafca fui Naviglio dell’ 
Oglio; Muffi , F off agito , Folzo, Silvella , Pieve S. Pietro , 
Salvaterra fui fiume Delmona. 



2. IL 
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DI MANTOVA. 

I Celebri Geografi Ma gì ni , Blaeu ir, Sanfon , Danbrts , 
Bodcnebr , Jaillot , e gli eredi di Homann hanno dato 
alla luce delle Carte particolari di quello Stato . E' cir- 
condato da’ Ducati, di Milano, e Modena, dallo Stato 
Ecclefiaftico , e dal Dominio Veneto. Ha 14. miglia co- 
muni di Germania in lunghezza, e io. in larghezza . Ol- 
tre il Po, che lo traverfa per mezzo, è bagnato anche 
da altri fiumi, che s’unilcono al Po, quali fono YOglio, 
Menzo o Mincio , Secchia , Crojlolo , Seriola . L' Oglio riceve 
i fiumi Mela , Garza , Cbiefe che vien dal Lago d’ Idro ; 
il Tartaro , Comefazzo. Il fiume Mincio , poco dopo d’ ef- 
fe re entrato nel Ducato , diramali in due braccia, che 
nuovamente dividendoli in più rami , che poi fi riunifeo- 
no, formano più Itole grandi c piccole. Quello fiume co- 
munica anche in 3. luoghi colla Seriola . Vi lì contano 
ancora circa io. laghi , de’ quali il maggiore è quello, 
che c formato dal fiume Mincio, e cinge la città di 
Mantova. Da tanti fiumi e canali, che inalbano il pae- 
fe, ne ficgue che il terreno è fertile di biade, di frutta, 
di lino, e d’un po di vino. I cavalli vi fono di buona 
razza. Quanto alla lloria moderna del paefe, Luigi dà 
Gonzaga nel 1 3ÌS. eflirpò i Bonacoflì , che s’ eran refi 
padroni di Mantova , e ne fu proclamato Signore . Era 
quella famiglia tra le più nobili ed antiche di Mantova, 
e i fuoi afeendenti fi trovano regiiìrati tra i VatTalli del- 
la Contelfa Matilda^ Poi prede il titolo di Vicario dell’ 
Impero di Mantova , e fembra che ne abbia avuta la per- 
milfione dall’ Imperator Lodovico di Baviera . Ciò non 
oliarne il Papa non volle riconofcerlo per tale. La fua 
pollerità gli fuccedette nel Governo di Mantova , e nel 
Vicariato dell’ Impero . Gio: Francclco Del 1432- ebbe 
dall’ Imperator Sigifinondo il titolo di Marcheie, e Fe- 
derigo, IL nel 1530. dall’ Imperator Carlo V. fu dichia- 

N 4 rato 
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rato Duca, e per mezzo di dote ebbe il Monferrato, che 
poi fu anche fatto Ducato. Il fuo fratello Lodovico per 
via di fua moglie ebbe i Ducati di Nevers e Rethel in 
Francia, ed uno de’fuoi difendenti di nome Carlo, e- 
llinta nel 1627. la linea principale de’ Duchi , divenne 
Duca di Mantova, e Monferrato; eccettuati 75;. luoghi 
di quello ultimo Ducato, che furon dati al Duca di Sa- 
voia. Quando morì Carlo II. Re di Spagna , allorché 
Filippo Duca d’ Angiò falì fui Trono, il Duca di Man- 
tova per mezzo di 60000. doppie, 0 per la promelfa d* 
un foido menfuale di 36000. Talleri, che dovea fervire 
per il mantenimento d’ una guarnigione Francefe di 4000. 
uomini, s’indulfe a dar luogo nella fua refidenza alle 
Truppe Franccfi; ebbe inoltre la promefla dalla Francia, 
che per la mediazione della medefima egli riacquiftereb- 
be i Beni nell’ Italia, che in altri tempi furono della Ca- 
la Gonzaga; eche gli farebbe rifatto il danno, che avreb- 
be fofferto nella guerra imminente. Ma quell’ Alleanza 
, colla Francia fu la fua difgrazia ; imperocché fu mcfloal 
Bando dellTmpero, l'Imperatore nel 1703. diede al Du- 
ca di Savoja quella parte del Monferrato , di cui il me- 
defimo Duca di Mantova avea avuta l’ inveftitura , c nel 
J707. le truppe Imperiali s’impadronirono di tutto il Du- 
cato di Mantova. Il Duca Carlo IV. nel 1708. morì in 
Padova col Bando dell’ Impero. Fin da quel tempo la 
Cafa d’Auftria è in polfeflo di quello Ducato, che vien - 
amminillrato dal Governator Generale di Milano. Sino- 
,tino i feguenti luoghi . 

1. fltantova , città capitale del Ducato, giace in un la- 
go , formato dal fiume Mincio, che ha 20. miglia d’Ita- 
lia nel fuo recinto, e 2. in larghezza, di cui le differen- 
ti contrade con varj nomi fi chiamano, per efempio la- 
go di Mezzo , lago di Sotto , lago di P aiuolo , lago di Sopra. 

I 2. ponti principali , per dove fi palfa il lago , e fi va 
in città, fono il Ponte de’ mulini, difefo da 2. Cittadel- 
le, e Pome di S. Giorgio, difefo in ambedue l’ellremità 
per mezzo di ridotti. In tempo d’Ellate, quando il Jago 
è fcarfo d’acqua, e che l’acqua s’imputricifce, l’aria vi 
è malfana , perciò in quella ltagione gli abitanti , che ne 
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hanno il comodo , non rimangono in città . Avvi una 
buona Cittadella . E’ più fortificata dalla natura , che 
dall’arte. La città è grande, e le ftrade fono per lo più 
larghe, diritte, e lunghe, con cafe ben fabbricate di pie- 
tra; le piazze, e le Chiefe fon belle. Dall’altra parte 
del lago vi fono 3. fobborghi, cioè Porto , Fortezza verfo 
Settentrione , Borgo di S. Giorgio verfo Nord-Oft , e verfo 
Mezzodì il The. Il Vefcovo è d’ immediata dipendenza 
dal Papa. Non 'cominciò , per quanto fembra, ad avere 
la dignità del Vefcovado quefta città, fe non l’anno 804. 
in cui trasferitovi!! Leone III. fommo Pontefice v'ordinò 
per primo Vefcovo un certo Gregorio, ch’era Roma no di 
Patria. Nè fio’ ora fi è feoperto alcun Vefcovo di effa 
città più* antico di quefto, accordandoli in ciò coll’U- 
ghelli gli Scrittori di Mantova; per altro è ben d’ammi- 
rare, al dire dell’ Annalifla moderno deiritalia; come una 
Città tanto cofpicua ed illuftrc abbia cominciato tanto 
tardi ad avere Affatto onore, fenza che fappiafi nel tem- 
po fteflò, da chi foffe governata, prima di quefta fonda- 
zione, nello fpirituale. Oltre la Cattedrale vi fono 4. 
Chiefe Collegiate, 19. Chiefe parrocchiali, 19. Monafte- 
ri d'uomini, e 13. di donne; e vi aveano un Collegio i 
Gefuiti, In un Quartiere didimo vi abitano tra 4. e 5000. 
Ebrei. Il numero degli abitanti , non eomprefa la Guar- 
nigione, tempo fa fu ftimato di 50000. anipie; ma in 
quefto fècoio, che non v’c più Corte , la città è molto 
decaduta, ed ora non vi faranno più di 16000. abitanti. 
La Cattedrale fu fatta da Giulio Pippi , detto Romano, 
€ contiene delle pitture di celebri autori - Per lé Reliquie 
Sacre la Chiefa di S. Andrea è la più rifpettabile di Man- 
tova , imperocché fotto una volta fotterranea , fornita di 
16. altari, fi venera tra le altre , una buona porzione* 
del Sangue di Gesù Crifto, di cui fi moftra una volta 1 ' 
anno una fpugna inzuppata, feoperta colà nell’ 804. , la 
* quale vuoili che vi fia fiata portata da Longino , il cui 
corpo dicono effer fepolto nella Cattedrale . La Chiefa de’ 
Francefcani al di dentro è tanto bella , e pulita , che fa- 
rebbe difficile trovarne un’altra eguale dell’ ifteflb Ordine 
mendicante in Italia . Quefli Religiofi hanno anche una 
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buona Libreria. Il palazzo già Ducale non è niente fab- 
bricato alla moderna, nè è fatto fecondo le regole, ben- 
ché fia grande, e valto. La Galleria Ducale , col Gabi- 
netto d’artefatti rari, ch'era celebre, nel 1630. fu fpo- 
gliata da’foldati Imperiali, quando efli prefero la città d’ 
alfalto, ed ora come tutto il rello, è vuota. Ma nella 
Chiefa della fu Refidenza v'è un teforo preziofo di Reli- 
quie, di corone d'oro, e d'argento, di ftatue, ed’ orna- 
menti pregievoli da Chiefa con z. Fatture grandi, e mol- 
to {limabili , una delle quali rapprefenta il Battefuno di 
Coftantino il Grande, c l'altra il Martirio di S. Andrea. 
L’Univerfità fu fondata nel Józy. Il Gran Teatro finta- 
to alla Porta S. Giorgio fu cominciato da Ferdinando 
Gonzaga, c terminato nel z 73 3. tempo, in cui Filippo 
Langravio d’ Aflia-Darmftadt v'era Governatore perl’ìm- 
perador Carlo VI. OflTervabile è la Beccheria , eh’ è fab- 
bricata fui fiume Mincio, che divide la città, cd è polla 
nella parte più frequentata a maggior comodo degli abi- 
tanti. Il fiume, eh’ in quel luogo è rapidiifimo, ne por- 
ta via tutte le immondezze ; e la frefehezza , che vi do- 
mina molto è profittevole alla confervazione delle carni, 
Ufcendo dal detto Macello, s’incontra la Pefcheria polla 
fopra due archi, ove col mezzo dell’acqua fi conferva 
vivo il pefee. Le fabbriche di feta , e d'altri lavori, ed 
il traffico della città, che in altri tempi cran in fiore, 
fon ora di poco rilievo. La città è antichilfima , fabbri, 
cara avanti la guerra di Troja, dagli Etrufci , ioggiogn- 
ta da’Galli Cenomani , da’ Romani, Goti, Longobardi: 
■Indi pafcò fotto l’Impero. Ottone II. Imperadore la die- 
de a Tedaldo Conte di Canofl’a • Spenta la dipendenza 
mafehile del Conte ne refiò erede la Cornetta Matilda 
nel 1055. che morì nel 1115. Pafsò poi fucceffivamentc 
nel Governo di Sordello de’ Viiconti da Goito, de’Bona- 
colfi, che vi tiranneggiarono dal 1174. f> n | 3 i ^. nel 
qual' anno fe n’ impadronì Luigi Gonzaga . II rimanente 
della Storia veggafi nell’ Introduzione. In un Villaggio 
pretto Mantova, che chiamavafi anticamente dndes, ed 
ora pretandeli elfer Pietolo , due miglia dittante dalla cit- 
tà, e fituato cuafi filila fponda del Lago inferiore fopra 
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una piccola eminenza, ebbe i natali il famofo Poeta la- 
tino Virgilio Marone, Vedevafi ne’ tempi andati nella 
città una ftatua erettavi ad onore di effo Poeta; ma Car- 
lo Malarefta avendola fatta levar di mezzo, fu maltrat- 
tato per una sì vile azione in iftrana guifa ne'fuoi verfi 
da Guarino Veronefe, 

EfTendo (lata intorbidata l’elezione di Papa AleiTandro 
II. dallo feifma di Cadaloo Vefcovo di Parma , che l’Im- 
peradore Arrigo IV. avea fatto nominare Pontefice fotto 
il nome d’ Onorio II. fu necelfario cercare un rimedio a 
quello male, per dar la pace alla Chiefa . Per quello mo- 
tivo li celebrò l’anno 1057. un Concilio a Mantova, in< 
cui l’ elezione d’ AleiTandro fu confermata ; e quella dell’ 
Antipapa rimolTa . Pio II. pure quivi tenne una conferen- 
za per deliberare , e prendere i mezzi licuri onde far guer- 
ra al Turco, la quale cominciò nel 1459. 

2. Il P Mazza di The , eh’ è un palazzo Ducale , la cui 
fabbrica fi rafiomiglia alla Lettera T, è vicino alla Cit- 
tà, ed in altri tempi fu bellilfimo. 

3. Marmiraolo , villa del Principe. 

4. La Virgiliana , Cafalc del Duca, 2. miglia d’Italia 
diftante dalia città, ove fi dice, che Virgilio era folito 
di ftudiarvi in una grotta . In vicinanza c’ è 

5. PietoUy in altri tempi Andes , ove nacque Virgilio, 
come di fopra fi è detto. 

6. Coito , città piccola fui fiume Mincio, prefa dagl’ 
Imperiali nel 1706. 

7. Gazalo , luogo piccolo con un bel cartello . 

8. OJìianOf città piccola, e Marchefatoful fiume Oglio. 

9. Ve feovado, luogo piccolo nel Milanefe . 

10. C aneto ì anticamente Berteri<t ì città piccola fui fiu- 
me Oglio, nella cui contrada anticamente fon accadute 
due battaglie. Ha il titolo di Contea. Gl’ Imperiali le n’ 
impadronirono nel 1702. 

11. Redoldefco , lat. Ronde 'afe unì , luogo piccolo col ti- 
tolo di Contea. Fa traffico di Drapperie. 

1 2. Marcaria , e S. Martina di Marcarla , cartello , c 
borgo fui fiume Oglio . 

’j 3. Viadana , borgo fui fiume Po\ 

% 14. . 
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14. Pompontfco , luogo piccolo col titolo di Contea. 

15. Luzzara , luogo piccolo, non lontano di là, ove il 
fiume Croftollo s’unifce al Po. In quelli contorni accad- 
de nel 1702. una fanguinofa battaglia fra’l Principe Eu- 
genio, e Luigi Duca di Vendome , ove il primo retto 
vincitore . Nel 1734. gli Eferciti nemici vi ebbero un’ al- 
no» incontro . 

16. Rantolo, luogo piccolo, con un cartello. 

17. Gonzaga , borgo con un bel cartello, luogo onde 
difccndono i Duchi di Mantova . * 

18. Borgo forti, fui Po, fra Mantova, e Novellara . 

19. Poltrone , o S. Bene ietto , Badia de' Benedettini tra 
il Po, ed il Lirone, onde prefe il nome, che nella ric- 
chezza, e magnificenza- non la cede a nertim Monaftero 
d'Italia. Fu fondata da Tedaldo avolo della Cornetta 
Matilda , il corpo della quale fu in quella Chiefa feppel- 
lito , e vi riposò fino all’anno 1635. ,n cu ‘ trafporta- 
to a Roma. 

20. Quijlello , luogo piccolo fui fiume Secchia , pretto 
il quale nel 1734. l’efcrcito unito da’Francefi, e Sardi fi 
trincierò , e con tutto ciò ne fu lcacciato dagl’ Impe- 
riali . 

21. Revere , luogo piccolo dalla parte Meridionale del 
Po, dirimpetto a 

22. Hoftiglìa , anticamente Hojliiia , il qual borgo è dal- 
la parte Settentrionale del Po. 

23. Serravate, fui Po, Governalo , anticamente Amba- 
letum fui filtme Mincio, Sacbctta fui medcfimo fiume, 
Roncoferrato , e Poletto fon borghi. 

24. Ca/ìelara, Marchefato, ch'appartiene al Capitolo 
di Trento. 
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IH. GLI STATI 

DEL DUCA DI PARMA. 

Q Ucfti Stati che comprendono circa 90. miglia qua- 
dre Geografiche, comprcfi tutti i diritti, e diftret- 
ti, che vi appartengono, furono nella pace d’Acquifgra- 
na del 1748. ceduti dalla Cafa d’ Aulirla, e dal Re di 
Sardegna all’ Infante di Spagna Don Filippo , e fu deter- 
minato, che foffero ereditar; ne’fuoi legittimi difeondenti 
di Linea mafchilej e che fe l’Infante moriffe fenza figli, 
o fe egli medefimo j oppure alcuno de’ fuoi difendenti 
falifte fui trono d’ ambedue le Sicilie , o di Spagna , que- 
lli Stati ritornalfero fiotto il Dominio 3 i coloro, che fin 
allora n’ erano fiati i padroni , cioè della Cafa d’ Auftria , c 
del Re di Sardegna, imperocché quello Re nel 1743- a- 
vea ottenuta dalla Cala d’ Auftria quella parte del Duca- 
to di Piacenza, che giace dalla parte Occidentale del fiu- 
me Nura , come ho già notato nel Milanefic . 

I • 

1. I DUCATI 

DI PARMA, E PIACENZA 

N On fono fiati mai difuniti , Il Magmi , il Blaeuw , e 
gli Eredi di Homarm no hanno date alla luce delle 
Carte. V’è anche una Carta dillinta di Piacenza in un 
mezzo foglio fatta dal Nolin. Dalla parte di Ponente ver- 
fio Settentrione confinano col Milanefie , verfio Mezzodì 
col Genovefato, e verfio Levante col Modanefe. Da Po- 
nente verfo Levante ftendonfi in lunghezza per lo fipazio 
di 14. miglia comuni di Germania , e da Mezzodì verfo 
Settentrione in larghezza per 11. miglia. Il fuo terreno 
è di ftraordinaria fertilità, maflimamente d’olio, di graf- 
fe o pomi di terra, e di caftagne . I pafcoli , e 

befiiami vi fon ottimi, fingolarmente ne’ contorni di Pia- 
cenza , perchè le praterie per mezzo d’ alcuni rivi , che 
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menano feco una terra pingue , fi poffon mettere fott'ac- 
qua . Ciò non ottante il famofo Cacio Parmigiano non fi 
fa piu in quello paefc, ma bensì a Lodi nel Milanefc,* 
ne’ contorni di Turino, Bologna, ed in alcune altre con- 
trade. A Salfo vi fonò delle Ialine molto utili, ed aLu- 
fignano ritrovanfi due fonti buonilfime d’acqua minerale 
proficua alla fallire. In molti luoghi raccogliefi l’olio di 
Saffo, o di monte, e quello o fenza punto d’ acqua co- 
me a Milano, e Vizzole , o millo con effa notandovi 
nella fuperficie, come a Ozzono, S. Andrea, Fornovo, 
Rubiano , Lifignano , Torre , Salfo , e Calettano . Ne’ 
contorni di Bardi nelle miniere di geffo, e creta ritro- 
vanfi de’ criltalli cfagoni . Negli Appennini , che toccano 
la parte Meridionale del paefe, ritrovanfi delle miniere 
di rame, e ferro. Il fiume Lenza codituifce una parte 
del confine fra’ Ducati di Parma , e Modena . Il fiume 
Taro , che nafee nel Genovefato , è più grande del prece- 
dente, ed ambedue inficine co’ fiumi Nura , e Trebia s'u- 
nifeono al Po. Fin dal 1764. l’Infante ha fatto delle 
riforme di confeguenza riguardo alle cofe Ecdcfiaftiche . 
Imperocché a’ 25. d’Ottobre di quell’anno lotto pena gra- 
ve fu proibito di far Legati in favore delle fondazioni 
Pie, i quali paffuto la ventèlima parte degli averi del te- 
ftatore, oppure che pallino il valore di 500. Talleri Par- 
migiani. A coloro , che voglion far profeflione de’ voti 
Monaftici , fu ordinato di rinunziar folennemente a qual- 
fifia diritto d’eredità. Mediante un' ordine del 1765. ema- 
nato a’ 13. Gennaio, tutti i Beni, che dal potteffó de’ 
Laici fon paffati in quello degli Ecclcfiallici , furono fot- 
topofli a’medefimi Dazj , a cui eran foggetti, quando era- 
no ancor nelle mani de’ Laici . Nell’ illeffo anno fu eret- 
to un Tribunale per giudicar quelle controverfie, che po- 
tettero nafeere da ambedue quelle coftiruzioni emanate, e 
fu llabilito nell' filetto tempo che i Dazj di que’ beni , che 
dalle mani Laiche fon pattati nelle mani degli Ecclefiafti- 
ci fi pagaffero fin dal 1561. Nel 1759. fu abolito il Tri- 
bunal dell’ inquifizione , e la Soprainrendenza alla con- 
fervazioné della Fede fu commetta a’ Vefcovi , flabiJindo 
che ove fotte bifogno foftenuti vengano dal braccio feco- 

* . lare . 
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lare, L' entrate annue del Principe fi (limano di 5. in 
óooooOi feudi . 

Le città di Parma, e di Piacenza per qualche tempo 
furon fottopofte al Romano Impero; imitando però l’e- 
fempio d’ altre città d’ Itali^ cercarono la libertà , e adat- 
tandofi alle circoftanze , ora furono del partito degl’ Im- 
peratori , ed ora di quello de’ Papi. Varie famiglie fe ne 
difputarono il Dominio, ed i Duchi di Miiano ne rena- 
rono finalmente i padroni . Sull’ entrare del fccolo XVI. 
furono per qualche fpazio di tempo fotto il Dominio 
Francefe; ma quando nel 1512. i Francefi furono fcac- 
ciati da tutta l’ Italia , i Miniftri Pontifizj indulfero i Par- 
migiani, c i Piacentini a darli alla Chiefa . Quindi Pao- 
lo III. nel 1545. diede l’ inveftitura dei Ducato di Par- 
ma , e Piacenza a Pier-Luigi Farnefe fuo figlio naturale , 
già da lui creato Duca di Caftro fin dal 1537.; e per 
quello modo i Farnefi che traggono la lor nobile origi- 
ne dalla Tofcana vennero innalzati al grado ancora di 
Principi . Comprefi erano adunque allora tra gli Stati del 
Duca di Parma anco il Ducato di Caftro , e la Contea 
di Ronciglione ; ma nel feguentc fecolo Ranuccio I. e 
pofeia Odoardo fuo figlio per li loro precedenti impegni 
«vendo contratto molti debiti in Roma , formarono quivi 
un Monte, aflegnando ai creditori il pagamento de’ frut- 
ti fui Ducato di Caftro e Ronciglione ; il che oltre la fan- 
guinofa non meno che ridicola guerra , a cui diede moti- 
vo, tra il Duca Odoardo e i jìiarberini, fu anco la vera 
cagione per cui fotto Innocenzo X. nel JÓ49. Ranuccia 
II. ceder dovette alla Camera Apoftoliea il fuddetto Du- 
cato, di cui fin da quel tempo il Papa è rimafto padro- 
ne. Il Duca Franccfco maritò nel 1714. Elifabetta figli- 
uola di fuo fratello Odoardo Con Filippo V. Re di Spa- 
gna; onde nacquero le pretenfioni della Spagna fopra i 
Ducati di Parma , e Piacenza . Nel corrente fecolo varie 
controverfie fon inforre intorno al poflèffo de’ medefimi : 
Nell’Alleanza delle 4. Potenze fu concertato nel 1720., 
che in mancanza de' Duchi di Tofcana, e Parma, quelli 
paci! folfero dati a Don Carlo Infante di Spagna, e che 
per F avvenire non vF-foftc alcun dubbio , «fiere i medefi- 
* * mi 
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mi Ducati, Feudi mafcolini dell’ Impero. E' ben vera, 
che non (blamente il Papa , ma anco il Duca di Parma 
vollero, che quelli Stati fi riguardaflero come. Feudi Pa- 
pali , onde il Duca pretefe , cne nè l’ Imperatore , nè 1 ’ 
Impero vi efercit afferò i diritti d’Alto Dominio, finché 
la ftirpe mafcolina della Cafa Farnefc non forte ertinta. 
Ciò non oliarne nel 1725. riabilito fu nella Pace di Vien- 
na che avelie a fuccedere, al calo dell’ eftinzione di que- 
lla llirpe , l' Infante D. Cario ; e dopo la morte d’Anto- 
nio ultimo Duca della Cafa Famefe, accaduta nel 173 f. 
non clTendovi eredi mafclij, l’Infante prefe l’ attuai pof- 
feffo de’ Ducati s Le cofe però in breve fi cangiarono * 
imperocché nel 1735. ne’ preliminari di pace fu conclufo, 
che Don Carlo lalitfe liti trono delle due Sicilie , c clic. 
l’Imperadore fucccdelfe nel Dominio de’ Ducati di Par- 
ma, e Piacenza. La Cafa d'Aiiilria n’ebbe il portertqfi- 
no al 1748- nel qual’ anno, come se detto di l'opra, me- 
diante la Pace d’ Acquifgrana lurono ceduti all’ Infante 
Don Filippo; a cui nel 1765. fucccdette Ferdinando L 
unico fuo figlio attualmente regnante . 

Le parti principali di quello S.tato fono: 

1 . Il Ducato di Parma t 

che contiene : ■ . • 

. , a • • t , * 

1 ) Parma Capitale del Ducato di quello nome* e fog- 
giorno de* fuoi Sovrani, città grande, e ben popolata.. 
Giace in diftanza poco meno che eguale dal Po, e dal 
Monte, come dal Taro, e dall’Enea. Il finjnc Pannala 
divide per mezzo , e viene unita mediante tre Ponti di 
convenevole ampiezza. In addietro, vi fi entrava per quat- 
tro Porte; dopo il 1770. è Hata aggiunta la. quinta: le 
llrade fono lunghe, e lpaziofe: la di lei eftenfione da le- 
vante a Ponenre c di un miglio , ed un terzo , o Perti- 
che Parmigiane <Soq. ; da mezzo giorno a Settentrione mi- 
glio uno circa, o Pertiche 470.; ed il. circuito non com- 
prefo il Cartello miglia quattro c mezzo circa, o Pertiche 
200Q. Le fue Fortihcazioni fono di poco rilievo; ma la. 
cittadella, che U fiancheggia dalla parte di Sud-Eli è ben 

.. <|on- 
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firutta. Il gran Palléggio di recente rifatto, e diftintoin 
tre Parti , le cui laterali ornate con Tedili di marmo , e 
più angufie fervono al PafTeggiere, e quella di mezzo al 
corfo delle Carrozze, trova fi al Settentrione della medefi- 
ma; Più che nel pattato abbondano oggi le belle fabbri- 
che, e quelle s’accrefcono alla giornata. Il foprainten- 
dervi , il promoverle inlieme con altre incombenze a loro 
relative fu nell’ armo 1767. affidato ad una parricolar 
Congregazione con Foto decifivo intitolata degli Edili. 
Il R. Ducal Palazzo, e l'anneflò Giardino per lunga fe- 
rie d’anni negletti , e dalla magnificenza de’ Borbonici So- 
vrani fottratti all’ingiuria de’ tempi, veggonfi in oggi, il 
primo ampliato, e ridotto a più lodevole ftruttura, il fe- 
condo adorno di eleganti Siepi , di Bofcherti,'' ingegno!! 
ritiri, non che arricchito da valente fcarpelfo di Panche, 
Vafi , Piramidi, c delle più fuperbe Statue. Non manca- 
no varie Piazze adattate a differenti ufi; La maggiore è 
di figura poco meno che quadrata, epuò drrfi fiutata nel 
centro; una grande firada la traverfa, ed il di lei fuolo 
di mattoni interfecati in diltanza d’una pertica incirca 
da laftre di blauco marmo ; non che le Fabbriche che in- 
torno le fan corona, l'anno 1750. fulvo alcune poche, 
ridotte tutte ad ugual fimetria , le accrefcono il deco- 
ro. Fra quelle il Palazzo del Pubblico, derro Comunità, 
innalzato mediante molti archi fopra pilaftri, ed intcrco- 
Juunj d’ordine Dorico, è un opera grande. Quelli per 
Ittica ferie d’anni tenuti afeofi, e nel già detto riaperti 
fermano un quadrilungo di pertiche 8. in larghezza, ed 
11. in lunghezza. Venne quella piazza abbellita l'anno 
1769. eoa un nuovo illuilrc monumento di fin iffuno mar- 
mo rapprefentante un'Ara antica dedicata all’ amicizia, 
di cui S. M. Imp. Gi illese li. aveva dato a’ io. di Mag- 
gio una luminofa prova nella vifita fatta a S. A. R. il 
Sig. Infante D. Ferdinando. E* coronato nella fommità 
con Ghirlande di Mirto, e di Fiori di Melagrano, Sim- 
bolo dell’unione de’cuori: la bafe è fiancheggiata negli 
angoli da quattro termini congiunti per mezzo d’una Ca- 
tena di Bronzo dorato, che indica la forza , e fermezza 
òc’fentimenti : he quattro faccie del Piedeffallo fono or- 
JfxIU . Tomo I. O nate 
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nate di fctiri coi lórofafci; nota divifa della Sovrana po- 
deftà. Hannovi fei infcrizioni . La prima d’effe, che leg- 
gcfi nella faccia principale dell’Ara dice: 

OB. FELICISSIMUM. 

IMPERATORIS . SEMPER. AUGUSTI 
JOSEPHI IL ADVENTUM 
ARA AMICITI/E 
JUSSU FERDINÀNDI I. 

DEVOTA CONSECRATAQUE EST. 

• . . . . • ' ' 1 ' 

La feconda porta fu la Bafe della fteffa faccia indica 
la circoftanza, da cui ha avuto origine il Monumento. 

AD. PERPETUITATEM 
NOMINIS 
IMP. JOSEPHI. ir. 

MAX. PII. INVICTI 
Q_U O D 

PRISTINAM . ; 

BENEVOLENTIAM . •< 

NOVIS. MERITIS 
PRJESENSQUE . CUMULARIT 
FERDINANDUS I. H. I. 

PARM. PLAC. VAST. DUX 
MUTUO. AMORE 
MONUMENTUM. HOC 
LOCAR I D1CARIQUE 
SANCÌ VIT 
CDIDCCLXVIIII. 

% 

Nella bafe della faccia oppofta è la terza in memoria 
del feliciffimo maritaggio di S. A. R. pubblicato nella 
giornata ftefla , in cui fu feoperto l’ anzidetto Monu- 
mento: 









FIF 
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fERDINANDUS. I. 

PACTAM. FIDEM 
BEATO. CONNUBIO 
MOX. SOLVENDAM 
CUM. LECTISSIMA 
IMPER. JOSEPH! II. 
SOROR.E 
MARIA AMALIA 
F A U S T U M QJJ È OMÈN 
NOVAE, PROPINQUITATIS 

Adventu* augusti, Claris ; 

PRdENUNTI ATUM 
ET NULLA. AL VI TATE 
DELÈNDUM. 

MARMOREO. STYLOBATE 
tONSIGNARI. MANDA VIT, 

Nel predare all’ Imperatore un contraflegno Bel fuo af- 
fetto, non poteva S. A. R. dimenticare una Sorella, a 
lui diletilfima Conforte ; t ciò fa 1* argomento della quar- 
ta Inferitone polla fu la bafe della parte Occidentale: 

SOAVISSIMA 

SORORIS 

ELISABETH^ 

INCREDIBILI • 

OMNIUM. MtERORE 
PRIDEM . EXT1NCTAL 
N U N Q_U A M . IMMEMOR 
FERDINANDUS I. 

; < JOSEPHUM. II. R. IMPER. 

DILECTA CONJUGE 
‘ DEJECTUM 

OMNIBUS. GRATAL . MENTIS 
CULTUSQUE. OFFICIIS 
ADVENIENTEM . EXCEPIT 
ABEUNTEM. PROSEQUITUR. 

« * O z La 
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La quinta Inscrizione è Sull'Ara nella faccia oppóft* 
alla principaie deftinata ad esprimere i Voti del R. In. 
fante pel felice ritorno in Patria di fua Maeflà l’Impe- 
ratore : 

PRO INCOLUMITATE 
RED1TUQUE IN PATRIAM FELICI 
AUGUSTI CLARIS 
JOSEPH I II. 

VOTA SUSCEPTA 
DECRETO FERDINANDI I. 



Per ultimo, avendo S. A. R. ordinato che.fi erge Aero 
dappertutto, lungo le regie firade certe colonne indicanti 
la diilanza delle miglia, e che cominciafiero dal luogo in 
cui ergefi il monumento , quafi da punto centrale, con- 
veniente cofa era il riferire una tale inftituzione . Ciò è 
flato efeguito mediante l’ultima Infcrizionc, che fi legge 
iuila Baie dalia parte Orientale. 

" * • * . t . ** 

EDICTO. PRINCIPIS 
* CAUTUM 
SAXEIS COLUMNIS 

SECUS •. . . , , 

VIAS MIL1TARES 
NUNC PRIMUM POSITIS 
SINGOLA MILLIARIA 
IMPOSTERUM . 

' DISTINGUENDA , 

EORUMQ.UE NUMERUM . , 

' HINC QUAQUA VERSUS 
INEUNDUM 
CAPTO INSTITUTI : 
AUSPICIO 

EX PROFECTIONÉ c 

R. IMP. JOSEPHI II. r 



Contanfi in Parma fei Teatri; tre fono di ragione del 
Ftinc paio, due del Rc 2 l Collegio de’ Nobili, c l’ ultimo 
f;ata afa Cafa Sanviuli. 

Quel- 
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( Quello detto comunalmente il Grande fabbricato d.t 
Ranuccio primo nel 1618. fui difegno di Giambattifia AJ- 
leottr detto ]’ Argenta dalla Terra di quello nome fui 
Ferrarefe fua Patria , è il folo in Europa , che nella for- 
ma, c nell'ampiezza emuli la Greca , e la latina Mae- 
ftà: come il folo in cut fi verifichi un Eco precifo, di- 
ftinto, e chiaro, e ridica quanto con voce anche fom- 
melfa vien proferito: l'Orcheftra femiellitica , i gradi, il 
Poggio , il fuperior colonnato , tutto rifponde alla Coftru- 
zione degli antichi Teatri, trattone il Pulpito, e le Scene, 
nelle quali due cofe l* Architetto ebb’a conformarfi al mo- 
derno collume. Il March. Enzo Bentivoglio ne accrebbe 
di molto l’ampiezza, e lo ridufle a quella capacità, efi- 
metria , per cui lo refe atto alti tanti rinomati fpcrtaco- 
li, tra’ quali laranno fempre memorabili le vaghe Nau- 
machie ivi efeguite nel fecolo palpato, ed il fontuofo Ca- 
rolilo nel fecolo prefente. Sorprendente è il numero del- 
le perfone, che vi fi fono- ragunate . Sino a quattordici- 
mila fi calcolarono nelle folenni Felle dateli per le Noz- 
ze del Principe Odoardo Fatnefe con Dorotea Sofia di 
Neoburgo l’anno 1690. non comprefelc comparfe, le qua- 
li fembravano, al dire del Nctari , nella deferizionc per le 
Nozze de’ Principi Farnefi, veri eferciti. Il Ruttigli, che- 
per ordine Sovrano deferifle minutamente quello Teatro, 
ci alficura che dall’ ingrelfo al fondo fono Bra : Parmi- 
giane 160. , e da muro a muro Bra: 58. L’ Univerfità 
degli Studj fu eretta fin dal iiu. da Niccolò III. enei 
1601. Ranuccio I. ne fu il benemerito Riformatore. Ad 
elfa unite fono tre Tale, oggidì chiamate Teatri, il primo 
deftinato allo ftudiodell’Anotomia, il fecondo a quei della 
Chimica , ed il terzo allo lludio della Fifica fperimenta- 
le. Oltre l'Univerfità v’è il Collegio per rammacllra- 
mento della Gioventù Nobile, ed è inftituzione del det- 
to Ranuccio. Nel 1550. ebbe origine l’Accademia detta 
degl' Innominati . Giulio Smagliati , cd Eugenio Vifdomr- 
ni amendue Parmigiani ne furono i Fondatori . Parla di 
elfa Ranuccio Pico, cd afeefe dappoi a tanto grido, che 
il prefato Ranuccio non ebbe a fdegno d’dTèrnc perpetuo 
Principe. Oltre la detta altre due fe ne devono annovc- 

O 3 rare , 

. y y 
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rare, intitolata l'una degli Stabili, l’altra de' Fedeli. Lo 
flabiiimento dell’ Arcadia , della Colonia Parmenfe è ope- 
ra nel 1739. dell’ egregio Cavaliere il Sig. Conte Già» 
copo Antonio Sanvitali; e dopo il 1770. ad incoraggia- 
re gl’ingegni d’Italia fono flati deftinati ogn'anno da S. 
A. R. due Premi , uno per quella Commedia , l' altro per 
quella Tragedia, che faranno giudicate più perfettamente 
fcritte . L’ Origine , ed il progreìfo dell’Accademia delle belle 
Arti fl deve al nobile generofo genio de' Moderni Domi- 
nanti. Quella è fregiata del titolo di Reale. La Pittura, 
Ja Scultura, e T Architettura fono i di lei oggetti, ed 
aggiudica ogn'anno un Premio a chi prefenta le più bel- 
le Opere in ciafcheduna di dette Gialli. Jvi fi cuflodifce 
il famofo fingolar Quadro del Correggio rapprefentante 
la fagra Famiglia inlieme con S. Girolamo , e Ja Mad- 
dalena: nè in alrro luogo poteva meglio fituarfi da chi 
aveva per fine primario l'univerfifle profitto. Alcune Gal- 
lerie del vecchio Ducal Palazzo, contenenti altre volte , 
chiamo di grande avevano unito li Principi Farnefi; fimo 
deftinate alle di lei adunanze, ed alla cuftodia di quanto 
le appartiene. In un’altra fu aperta l’anno 1 669. una 
pubblica libreria. Magnifica, e nobiliflima è defla in tut- 
te le fue parti: Copia di libri d’ogni maniera, edizioni 
fceltilfime, fra le quali poco meno , che tutte quelle del 
quindicefimo fecolo, Manufcritti , Codici, niente manca; 
vi fi legge la feguenttj Intenzione; 

PHILIPPUS. AUGUSTUS 
NOVI. 1 MPER.II. FUNDATOR 
AUCTIS. SUO. NUMINE. L 1 TERIS .< ‘ 
BIBLIOTHECAM. INSTITUIT 
FERDINANDUS. FILIUS 
CEPTIS. PROLIXE. ANNUENS 
INSIGNI. ACCESSIONE. LOCUPLETAVO* 
CETEROQUE. CULTU. ORNATAM 

BONO. REIPUBLIC/E f , 

PATERE. DEDICARIQUE. INDULSO. 

ANNO 1 7 69. 

An- 
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f. Anticbiflima è la Città di Parma . Serbò femore Io 
Beffò nome ch’ebbe ne’ rimoti fecoli; c al tempo d’ Au- 
gnilo, da cui fu con onorevoli dimoftrazioni rifarcita del* 
le crudeltà indicibili che ivi efercitarono i foldati dal par- 
tito d' Antonio , prefe il foprannome di Julia Augura Co- 
loni* . Non s’ accordano gli Storici intorno al tempo in 
cui cominciò Parma ad avere i Tuoi Vefcovi. Prima del 
336. gli annovera l’ Angeli , effendo Pontefice S. Silve- 
llto. L'anno 362. viene aflègnato dalPUghelli , con cui s’ 
unifee il Bordoni, i quali afferifeono edere folamente dal 
detto anno in poi pattati a’ poderi i loro nomi ; ed igno- 
rarli quello de’ primi; il che non bada a determinarne il 
principio. Da queda incertezza deriva il non faperfene 11 
precifo loro numero, che in qualunque maniera oltrepaf* 
la li 60. Quelli da prima furono Suffraganti di Milano , 
poftia di Ravenna , c dopo il 1582, di Bologna. S’igno- 
ra il tempo in cui fu fabbricata la Cattedrale . Si fa ibi- 
tanto , che nel principio del duodecimo Secolo fu magni- 
ficamente rifatta dalla Cornetta Matilde ria fua driirtura 
è del gudo di quella Età , ma non lafcia per qnedo d’ ef- 
fere affai magnifica . E' adorna di Pitture d'uu pregio in- 
dicibile, c vi fi ammirano l’ opere di 20. Pittori de’ più 
rinomai, tra quali il Correggio che dipinfe la Cupola. 
II di Li ritratto, e quello di Lattanzio Gambara , entran- 
do per la porta maggiore, fi veggono; il primo è ella fi- 
niftra , il fecondo alla dritta , Il numero dc’Canonici che 
altre volte era di j8. è prefentemente ridotto a j 7. In 
mancanza di documenti della loro fondazione , e princi- 
pio fembra verifimile eflcrc eglino almeno tanto antichi 
quanto i Vefcovi . Del 1304. ad iftanza di 30. Benefi- 
ciati allora efilUnti nella Cattedrale fu eretta con auto- 
rità ordinaria, e col confenfo de’ detti Canonici una Con- 
gregazione, che chiamarono Conforzio de’ vivi , e de’ mor- 
ti; la quale nel 1 3 63 . li 3. Agofto fu confermata da 
Urbano V, ad iftanza d’ Ugolino Raffi allora Vefcovo di 
Parma . Da quello nome di Conforzio è derivata l’ ap- 
pellazione di Conforziali, colla quale s’ incominciarono a 
chiamare, e chiamanfi tuttavia quelli Benefiziati. Il loro 
numero in oggi è accrefciuto fino ai 94. comprcfovi 1" 

O 4 Ar- 
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Arciprete deila Cattedrale, e fono elfi che dnrifi in 4. 
fettimane uffiziano la Chiefa . In diftanza di pochi patti, 
e divifa foltanto dalla ttrada trovafi la Chiefa di S Gio- 
vanni Battifta detta volgarmente il Battiftero. Nell’anno 
1195. fu dato principio a quello grandiofo Edifizio, co- 
me fi ha da’feguenti due verfi fcolpici nella parte fupe- 
riorc della porta, che guarda il Settentrione: 

' Bisbinis demptis annis de mille ducenti; . 

Incipit diiius opHs hoc Scniptor Btntdiilnt . 

Secondo il Sanfovino rammemorato dall’Angeli, Orlan- 
do Rotti lo promotte , e fecondò il Bordoni 1 * incominciò, 
t furono impiegati 20. anni in quello lavoro. Il Trcm- 
bclli lo vuole fabbricato a fpefe del Pubblico , e fmenti- 
fee l’opinione del volgo, che l’ attribuire alla Cornetta 
Matilde: Egli ce ne dà un didimo ragguaglio, fé non 
che il termine da etto alfegnato al fuo compimento vie- 
ne dal Bordoni limitato alla parte interna, c A abilito il 
fine rifpetto aH’ellerna nel 1281. Non fi deve paflire fiot- 
to filenzio l’ampia fua volta follenuta da colonnati in- 
terrotti da molte Statue di marmo, t dai 12. legni del 
Zodiaco: meritano pur riflelfione le molte Pitture, rozze 
per verità, ma pregevoli (lime , s’ egli è vero il fimtimen- 
to deH’Ughelli, e del Campi, che le vogliono anteriori 
« Giotto, c Gimabue , per eflèrvi tra ette il ritratto di 
S. Francefco d’Aflifi dipinto, per quanto credefi, l’anno 
3221. quando il Santo pafsò per Parma . L’ altre Qiiefe 
falvo un picioliflìmo numero fono ben fabbricate, ed al- 
cune ponno dirfi un’opera perfetta d’ Architettura . La 
volta tutta traforata di quella filila Strada de! corlo det- 
ta di S. Antonio, è una fingolarità , che tutti hanno pia- 
cer di vedere. Non mancano in qualcheduna ottime Pit- 
ture, ed in quella de’Cappuccini trovafi il fepolcro dc’So- 
vrani. Prima dell’ efpulfione de’Gefuiti, e della foppref- 
fione d’altri Monafterj, s’annoveravano 17. Conventi, o 
Cafe Religiofe. I Monallerj, per le Donne fono 12. li 
Confervatorj 13. le Parrocchie 30. gli Ofpitali 3. le Col- 
legiate 5. febbene una di quelle detta delia Steccata do- 
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po la; rinnovazione dell’Ordine Gonflaminiano eflèndo di- 
chiarata Ghiefa,Convcntuale ddl’Ordine, fcmbra dover ef. 
fcre annoverata fotto quello ritqlo. Li dilei. Individui 
chiamanfi Cappellani , e riconofcono per loro £apo un 
gran Priore folto la protezione del Re delle due Sicilie 
come Gran Maftro dell’Ordine. Le Calze, e Drappi 4 i 
Seta che in non poca quantità fi lavorano in Parma, 
non che il Beftiame Bovino, e Porcino formano il fuo 
Commercio. Tre fono i Tribunali Supremi: il primo è 
quello della R. Giunta di Giurifdizione eretto nell’anno 
3765. accennato nell’ articolo antecedente. Chiamali il 
fecondo la Dettatura, e riguarda le caule civili j «.'appel- 
la l’ultimo il Magistrato, ed ha per oggetto le> pubbli- 
che Rendite non che il Patrimonio dpi Principe . Li ; Tri- 
bunali inferiori fono quelli del Governatore, c degli Udir 
tori civile, e criminale- Al Corpo del Pubblico volgar- 
mente detto Comunità , preflb cui altre volte risedeva 
tutta l’autorità, fono rimafle le arti, l’Annona, lo flabi- 
limento del prezzo delle Vettovaglie , e la nomina che fa 
ogni fei meli d’un Giudice per le Caufe civili, che fi 
chiama Avogadro. Quello corpo è compoflo di quattro 
Clafli di Perfone, e fono in tutto 9 6 . i quali diftribuiti 
in 1 1. per ogni femeftre nel giro di 4.. anni compiono 
il Tomo. In occafione di pubbliche funzioni vedono d’ 
un manto uniforme : alzano Mazza ; ed in quelle di Cor- 
te, falvo le prime Cariche d’elfa, hanno la preminenza 
fopra tutti . 

2) Cclorno, Era nel XIII. fecolo una confiderebbe For- 
tezza, c fu la fola che fi tenne falda nel 1247. allorché 
iti fatto da Federigo li. Imperadore il tanto famofo af- 
fedio alla città di Parma, nel quale ebbe il guado tutto 
quel difiretto. Divenne il luogo di delizie dei Duchi di 
Parma, avendovi la Cala Farnefe fabbricaro un fuperbo 
palagio, adornato di vaghi giardini dal Duca Francefco. 

■ C’c un Teatro per la Corte, cd un Parco. 

3) Rojfena , città piccola, col titolo di Contea , fu’con- 
•'fini del Modancfe. 

4) Foro nuovo, borgo, dittante un miglio dal fiume Ta- 
ro, notabile per uua battaglia, accadutavi nel 1495. fra 

il Re 

t 

'a 
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il Re di Francia Carlo Vili, e il Duca di Milano co' 
fuoi Alleati, ove il Re roftò vincitore. Sonovi delle fon* 
ti, filila cui acqua nuota l’olio di Saffo (Petroleum), 
che indi lì cava per farne ufo. Simili fonti trovanfi an- 
che nel villaggio Lifignano , ove fono anche delle acque 
minerali. 

y) Camello Guelfo , vicino al Taro , che deriva il fuo 
•nome da uno de’famofi partiti, che fconvolfero la Ger- 
mania , e l’ Italia . 

6) FontanelUto , e S. Secondo fon cafielli . Quell’ ultimo 
•era anticamente incorporato allo Stato di Milano, ma 
nel 12 66. fi foggettò fpontaneamente a’ Parmigiani . 

7) Soragn*, terra piccola con un cartello, c col titolo 
di Marchefato fui fiume Strone. 

S) Monte Chiar ugole , cartello fortificato fui fiume Len- 
za. 

z. Il Ducato di Piacenti 

che contiene: 

* * ' ; . . \ 

l) Piacenza , lat. Piacenti a , città piuttorto grande in 
una bella contrada, d’onde con ragione deriva il fuo no- 
me . 11 numero de’ fuoi abitanti arriva a 24000. E’ poco 
flirtante dal fiume Po, e le fue fortificazioni fon di poco 
momento, la Cittadella però è un po migliore. Le fue 
rtrade fon diritte, delle quali la principale, chiamata (Gra- 
done , che ferve di parteggio in carrozza , e a piede , è 
larga 25. parti comuni, e lunga per uno fpazio dirittodi 
3000. piedi, adorna di 600, pilallri di pietra, che fepa- 
rano la via delle carrozze dal paffaggio a piede, e fian- 
cheggiata in ambedue le parti da 11, valli Monafterj . 
Le fabbriche della città non hanno nulla di particolare. 
Il Vcfcovo è fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di Bologna. La 
Chiefa Cattedrale è di gufto Gotico . Vi fi ritrova inol- 
tre una Collegiata , 12, Chiefe parrocchiali , 38. altre 
'Chicle, 8. Badie, 6 . Monafterj di Mendicanti, c io, di 
Monache . La Chiefa degli Agoftiniani ftiraafi la più bel- 
la ,• certo fi è , che fu fabbricata dal famofo Vignola. 
Nella fagrertia della medefima vedefi un lavoro di Scul- 
tura di lingolar maellria, fatto d’un Ibi pezzo di legno 
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dalla mano di un raaeftro non conofciuto, che rapprefeife 
ta la Crocifillìone di Crifto, accompagnato da molte fi- 
gure a cavallo, e a piede, lavorare colla più perfetta 
proporzione. La Chiefa di S. Maria in campagna è una 
delle più belle. Nella Chiefa di S. Siilo v’è la fepoltura 
di Margherita d’ Auftrie , conforte del Duca Ottavio , 
comporta di marmo bianco con alcune rtatue . La man- 
canza dell’ Epitaffio è ftara compensata con uua tavola 
diftinta, portavi da' Monaci. Fu eretto quello Monaftero 
circa l’ anno 874. dall’ Imperadrice Angilberga moglie di 
Lodovico IL; ma nel 11 12. fotto Papa Pafquaie II. la 
celebre Conteffa Matilde, operò in maniera , che alle 
Monache, le quali vi erano dedicate a Dio, per gravi 
difordini fra erte introdotti, fodero fortituiti i Monaci di 
S. Benedetto, i quali attualmente lo poffeggono. Il Du- 
ca Ranuccio IL in feguito lo riftorò con grande magni- 
ficenza . Il palazzo Ducale è grande , c benché di dentro 
vi Siano alcuni buoni appartamenti, pure il Suo prospet- 
to di fuora non è coSa di rilievo. Sulla piazza del Palaz- 
zo della città vcggonG due rtatue equertri di metallo, ' 
che rapprefentano Alert andrò, e Ranuccio IV, di Caia 
Farnefe, ambedue Duchi di Parma, e di Piacenza .Avvi 
un’ UniverSità. 

Il Pontefice Urbano II. celebrò un Concilio in quella 
città l’anno 1095. vcrSo il primo di Marzo, e vi rinno- 
vò la Scomunica contro Guilberto Antipapa col nome di 
Gemente III. Fu Patria Piacenza d’uomini infigni, fra’ 
quali di Papa Gregorio X. appellato prima Tedaldo , ov- 
vero Tebaldo della nobile famiglia de’ Vifconti, creato 1 ’ 
anno 1271. benché forte in allora Soltanto Arcidiacono 
di Liegi; personaggio, che pe’fuoi fanti coftumi fu dopo 
la Sua morte, avvenuta in Arezzo nel 1276. decorato col 
titolo di Beato, Raffaello Fulgofio celebre Gìureconfulto; 
Giorgio Valla, Medico, e Profeffore di belle Lettere in 
Venezia, che fiorì verfo la metà del XV. Secolo; ed il 
grand’ Oratore Cornelio Muffo VeScovo di Bicorno. 

Fuofi delle mura di quella città vedefi la ^ran fabbri- 
ca ad ufo di Collegio, fatta innalzare dal Cardinale Al- 
berimi, ch’era di qui nativo ; la qual fabbrica Su molto 

dan- 
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danneggiata verfo la metà del prelente Secolo dalle Trup- 
pe Imperiali. Fertiliflimo è il fuo territorio, e vi fi rac- 
colgono in abbondanza grani, vini, olio , c frutta pre- 
ziose. I pingui pafcoli, che vi fono, nodrifcpno gran co- 
pia d’armenti; dal che ne deriva, che gli abitanti fanno 
gran commercio , come in Parma , di formaggio affai buo- 
no, che d’indi fi fparge per l’Europa. Vi fi tiene una 
Tiera nel dì 15. Aprile, che dura fino alla fine del me- 
fe. 

Preflò la città incomincia la Via Emilia , che va fino 
a Rimini fui Mar Adriatico. Fu fatta .fiotto il Confida- 
to di Lepido, e Cajo Flaminio. 

Nella vicinanza di Piacenza v’è il Campo morto , ove 
Annibaie vinfie i Romani fui principio della feconda guer- 
ra Punica. 

2) Salfo , villaggio con 12. faline, che rendono molto, 
che, diffalcate le fpefe , fi dice che importino più dì 
50000. feudi. 

3) Fiorenzola , cartello fui fiume Lerda, con un borgo, 
che contien una Badia dell’Ordine di S. Bernardo. 

4) Pont a Nura ì luogo piccolo fui fiume Nura. 

5) Borgbetto , Badia ricca fui fiume Nura. 

6 ) Rottofreddo , villaggio circa un miglio di Germania 

diffante da Piacenza, ove nei 174$. dall’Armata unita 
de’Francefi, e Spagnuoli fu attaccato l’efercito Imperia- 
le; fu però coftretta a ritirarti con gran perdita a Pia- 
cenza. . 1 

7) Ronchaglia , terra fui Po, ove in altri tempi gl’im- 
peratori paffando a Roma eran foli ti di fermarli , e te- 
nervi anche talvolta una Dieta Imperiale. 

8) Calici di S. Giovanni , e Nibiano fui fiume Tidone, 
fon luoghetti. . . , . 

p) Macinerò, nel declive d’ un monte, 13. miglia d’I- 
talia diffante da Piacenza , ove nel 17Ò1. fi fon feoperti 
gli avanzi dell’antica città di Ve Ueja t che perì per un 
tnemuoto. Le rovine di Velie ja , fon 7. miglia diffami da 
Piacenza dalla parte di Mezzodì , e 4. miglia dalla Via 
Emilia , fui fiume Chero , pofte alle radici de’ monti Mo r 
ria, e Rovinaffb, comprsfi nell’ Appennino . Alcuni graa 

malti, 
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malli, fiaccati da cotefti monti coprirono la detta città 
probabilmente nel fecolo IV. Fin dal 1760. vi fi fono 
{cavati molti monumenti d’ antichità . Felle]* fu Repubbli- 
ca, il cui Territorio comprefe circa 30. città, e villaggi. 
Era comprefa nella Liguria, e godeva la protezione de' 
Romani . 

3. Val di Faro, o fia io Stato di Landi , 

Quello piccolo paefe è rinchiufo tra il Parmigiano, Vi- 
centino, e ’1 Gcnovefato. Vi dominarono per lungo tem- 

f o i fuoi Principi particolari, finché pafsò in mano de' 
r iefchi, da' quali poi per titolo d’eredità cadde nella Fa- 
miglia Landi, che ne fece vendita al Duca di Parma 1’ 
anno iò8z. Fra’ luoghi, ch’eflo comprende, i principali 
fono: 

X. Borgo di Val di Taro, che giace appunto filila de- 
lira fponda del fiume Taro, e per confeguenza ne riceve 
il nome. E* fituato al Mezzodì della città di Cremona 
in diftanza di 35. miglia, andando verfo Sarzano, d’on- 
de n’è altrettanto dimoilo, e 25. da Bobbio a Levante. 
E' un luogo molto buono, fornito d’ un Cartello, molto 
popolato, ch’ha fotto di fe 23. villaggi. Quantunque ri- 
trovili fituato nel mezzo a’ monti dell’ Apennino , è ciò 
non oftante circondato da colline amene, c fruttiferc. 

2. Borii , diftante 16. miglia al mezzogiorno da Pia- 
cenza, nell’andare a Pomremoli frontiera della Tofcana, 
da cui è difeofta 20., e da Parma 26. verfo Ponente. 
Quello borgo è fituato fopra una rupe feofeefa per ogni 
parte, con un Cartello fra’momi, e predo al Tor- 
rente di Ceno. Egli è non ortante bello, ed a motivo 
della fua vantaggiosa fituazione non lafcia d’elfer forte. 
Il fuo Territorio, che chiamali Marchefato di Bordi , è 
feparato. Era in partalo la refidenza del Principe di Val» 
di-Bar della Famiglia Landi, ed in feguito apparteneva 
alla Cafa Doria ; ma quello Principe lo vendette infierite 
col vicinò Compiano al Duca di Parma . 

3. Compiano, porto fulla riva fcttentrionalc del Taro. 
E’ diftante da Borgo fei miglia, c iz. da Pontremoli. 

4. Lo 
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4. Lo Stato Pallavicino , 

Qiiefto tratto di Pacfe Italiano fintato tra il Ducato 
fii Parma a Levante; il territorio di Piacenza a Ponen- 
te, e a mezzodì ; e foparato dal Cremonefe verfo Setten- 
trione dal Po, apparteneva una volta ai Marchefr della 
Cafa Pallavicini , dalla quale ebbe il nome che tuttavia 
conferva . Fu acquiftàto poi dai Duchi di Parma , ed art* 
neflo al Ducato di Piacenza. Chiamali però anche lo Sta~ 
to di Buffet 0 . Comprende i feguenti luoghi; 

1) Borgo di S. Donnino , lar. B arguì. S. Domini ,• città 
piccola, ch’è la Sede d’un Vefcovo, uibordinato all’Ar- 
civefcovo di Bologna. Oltre la Chiefa Cattedrale ve ne 
fono 4. parrocchiali, 3. Conventi di Frati, e altrettanti 
di Monache. V'era anche un Collegio di Gefuitt ^ Fu 
per ^addietro un fempHce borgo, benché dalle mura dil- 
fatte fi riconofcelfe , che anticamente era un luogo con- 
fidcrabile. Il Duca Rannuccio lo ridulTe a città murata 
con un picciolo Cartello di difefa; ed il Papa Clemente 
Vili, vi fondò il furriferita Vcfcovato/ Diedi che forte i' 
antica Julia Fidentia . 

2) Bujjito , Buxetum , città piccola fui fiume Ongina , 
con una Chiefa Collegiata, 2. Chiefe parrocchiali, 3. 
Conventi di Frati, ed uno di Monache. Nel 1543.1’Im- 
perador Carlo V. vi tenne una conferenza con Papa Pao- 
lo III. 

3) C alleilo Ghibellino , o Gibello fui Po, con una Chiefa 

Collegiata , e con un Convento de' Cappuccini . » 

4) Monticello , borgo fui Po, con una Chiefa Collegia- 
ta, cd un Convento di Cappuccini» 
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i. IL DUCATO 

DI GUASTALLA» 

’ iiì.W V. •. .. 5 : »V/5 ■ • .U.'V-r,; * «' 

J Duchi di Gùaftalla trafilerò V origine dalla Cafa di 
Mantova; imperocché Francefcq II. Marcitele di Man- 
tova diede la città di Gùaftalla col fuo Diftretto al fuo 
-figlio minore Ferdinando, il cui nipote Ferdinando II. fu 
il primo a nominarfi Principe di Gùaftalla. Al Duca Fer- 
rante nel J670. non era reftata che una figlia , cioè Ja 
Principcffa Anna Ifabella , con poca o niuna fperanza d’ 
altra prole, e quefta fu data in ifpofa al Duca di Man- 
tova Ferdinando Carlo; ed effendo nel 1679. paffato di 
quefta vita il Duca Ferrante fenza fuccefTori mafchj, vo- 
lò Ferdinando Carlo a prendere il poffeffo degli Stati del 
defunto fuocero, per effer marito della di lui figlia. Re- 
clamò Don Vincenzo Gonzaga cugino del Duca Ferran- 
te, ch’era allora Viceré in Sicilia, e ch’era chiamato 
dalle inveftiture Cefaree al Ducato di Gùaftalla coll’ef- 
clufion delle femmine ; e finalmente dopo varie vicende 
affittito dall’ armi Spagnuole e Tedcfche fu meflò in pof- 
feffo di Gùaftalla nel 1694. A Ferrante moito nel 1714. 
fuccedette il figlio fuo primogenito Antonio Ferdinando , 
ed a quello il di lui fratello Giufcppe Maria, che tra- 
pafsò lènza prole, ed effendo in elio terminato quell’ il- 
luftre ramo della Cafa Gonzaga , l’Imperatrice Regina 
fece prendere il poffeffo di tutti quegli fiati e beni, che 
nel 1748. cedette all’Infante D. Filippo . Si notino: 

1. Il Ducato di Gùaftalla , 

' Che in lunghezza ha circa 12. miglia comuni d’Italia, 
C 6 . in larghezza, Comprende: 

1) Gnaflalta ì città fui fiume Croftolo nello Stato di 
Mantova. Fu molto abbellita da Ferdinando di Gonza- 
ga. Vi fu tenuto da Pafquale II. nel jio 6. un Concilio 
per ricpndurre nel fino della Chiefa alcuni Prelati , e 

Chie- 



Digitized by Google 




«4. ITALIA SUPERIORE. 

Chierici Scifm arici ; il quale fu celebre non meno pel 
grande concorfo di Vefcovi, ed Abati di Germania, ed’ 
Italia , che per l’ Ambafcieria del novello Re di Germa- 
nia Arrigo V. al Pontefice . Nel 1702. fu fatta afTediare 
dal Duca di Vandomo, ficchè dopo 9. giorni di trincea 
aperta dorendofi arrendere, fu data in pofTeffo di Ferdi- 
nando Carlo Gonzaga Duca di Mantova . Fu ancora que- 
lla città fpettatrice d’una famofa battaglia avvenuta lot- 
to di elfa fra’Cefarei, e Gallofardi nel 1734., in cui gi- 
uocarono terribilmente le artiglierie; le fciable, e le ba- 
ionette non illettero punto in ozio, e sì dall’ una, che 
dall'altra parte perì molta gente. 

2) S. Giorgio , Larotta. 

I 

z. Il Principato di SabiontUa 9 

contiene : 

I) Saiionetta , città piccola con un caftello munito. 

Fu fortificata nel XVI. fecolo dal Principe Vefpafiano 
Gonzaga Colonna, il quale del fuo matrimonio con An- 
na d’Arragona, figliuola del Duca di Segorbia , non la- 
fciò eh’ una figliuola, che fi maritò col Principe di Sti- 
gliano di Cafa Caraffa. Allettato quello Principe dalle 
offerte, che i Miniftri del Re di Spagna gli facevanodel- 
la grandezza, e di molt’ altre ricompenfe, ritrovavafi fui 
punto di ricevere guarnigione Spagnuola in quella Piazza, 
quando ne fu impedito dalla moglie . Alcuni anni dopo , 
quella Principelfa non credendofi molto forte per difen- 
dere la Piazza contro i fuoi polTenti vicini , la confidò a 
Odoardo, Duca di Parma, che vi pofe una grolTa guar- 
nigione . Gli Spagnuoli tentarono di forprenderla ; ma lo 
fecero inutilmente, poiché il Duca di Parma la confer- 
vò fino al 1637., in cui fu collretto a cederla per ricu- 
perare gli Stati, ch’aveva perduti nella guerra, e le Ter- 
re, ch’il Re Cattolico gli avea confidate nel Regno di 
Napoli. Nel 1Ò93. H Duca diS. Pietro figliuolo delMar- 
chefe di Los Balbazès, offrì agli Spagnuoli 5000. feudi; 
ma il Principe di Bozzolo , eh’ avea delle pretenfioni Co- 
pra quella piazza, e che comandava nella Cittadella, s* 

ep- 
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onpofe a qyefta alienazione, minacciando di voler ta: va- 
lere i fiioi diritti predò 1| Iraperadore , c di riceveceguar- 
nigione Imperiale nella Cittadella . Onde impadronitoli i' 
Iroperadore del Ducato di Milano » diede il di 7- Gen- 
naio 17,10.. l’ inveftitura di quello Principato a Veipafia- 
no di (Gonzaga, Duca di Guaftallft, come al più. prodi - 
mo Erede di Gio: Francefco Gonzaga , ultimo del ramo 
di Bozzolo. , - 

Alcuni borghi, c villaggi * 



1. t 



t •.*. . o 



. - « s ' . , . • . - 1 i 

. . ;’i .3. //. Principato ■ di Boritolo > - . , V 

- ore. fono ‘ : * 






■> > , 
* v - 



1) Bozzolo , città piccola, vaga, e fortificata , con un 

cartello. . , \\. x : , * 

2) Rivarolo , borgo. . 

3) S. Martino , Marchefato , e borgo fui fiume Oglio . 



t' «. 



• ». vi V. G L I S T A T I . 

( . , ■ . ,J . ij. ,■ y «,.■• ; I . . ■ 1 > «• ’*• ’ 

DEL DUCA Dì MODENA. 



I L Ducato di Modena crapprefentato in Carté particola- 
ri dai Geografi Macini, San fan , Noltn , e dagli Eredi di 
Homann . E’ cinto da’ Ducati di Parma , è Mantova , dal- 
lo Stato Ecclefiaftico, dal Gran Ducato di Tofcàna , c 
.disila Repubblica di Lucca;. Da Mezzodì- ver fo Set ten fifo- 
ne la fua ertenfione è di 14. e da Ponente ver fo Levan- 
te di 6 . in 9. miglia comuni di Germania. E’ fertilifli- 
mo vjn i buoni, biade, frutti di giardino, e d’ahrige- 
neri. In v#rj luoghi, roaflimamente pretto S. Polo, po- 
co dirtante da Reggio ritrovali una ottima terra alcalina, 
talora in polvere, e taiora in forma di tufo gràflò, e 
Oliofo . Quella terra fi riduce in farina fina , morbida , 
bianca, e fenza verun faporc, e s’adopra come rimedio 
efficace contro il veleno k contro lA febbre, diarrea, e i- 
pocpndria . Sotto il monte del Cajìello di monte B avanza- 
ne , nel luogo detto Fi umetto Icavanfi de’ pozzi della pro- 
Jtalia . Tomo I. P fon- 
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fondita di 40. , e più braccia , fulia cui acqua nuota un 
olio rodìccio di pietra , che nell’Autunno, e nella Prima* 
vera è più copiolo, ed ogni iy. giorni cavali fuora da’ 
pozzi chiuli: le uno di quelli pozzi fi profeiuga , bilogna 
allora fcavarne di più il fondo . Nella vicinanza del ca- 
fieilo di monte Gibbio ritrovanti altri limili pozzi, che non 
mancano mai d’acqua, e rendono un olio gialladro, eh’ 
è il migliore di quella forte d’olio, che fia nel paelc. 
Adopralì quell’olio per imbalfamare, per farne della ver- 
nice, de’ colori, e medicamenti. Predò Quercola , e al 
Saffo fca vali la pietra, detta Birnffein in un terreno im- 
bevuto di molto olio di pietra. Due miglia d’Italia di- 
nante da SaffUolo avvi un’apertura nella terra, detta La 
falfa, la quale fpeflfe volte, e ordinariamente nella Pri- 
mavera, e nell’Autunno manda fuora fumo, fiamme, ce- 
neri, e fadì, che puzzano di zolfo, di modo che i fatti, 
talvolta vengon gettati all’altezza di più braccia , e ciò 
talvolta fegue con molto flrepito, e fracafiò. Il monte, 
ove ritrovali queda voragine , è refo flerile da quelli get- 
ti tanto frequenti, e quando cominciano i detti fenome- 
ni, i pozzi mentovati d’olio predo Sado, e Monte Gib- 
bio s’intorbidano. Ne' contorni della terra fuddetta ritro- 
vanfi varie cofe impietrite. I fiumi più notabili fono , 
Crofloio , Secchia , e Panaro . A’ tempi moderni fi fon ado- 
prati molti mezzi per riftabilire le manifatture di feta , 
che con gran pregiudizio del traffico fon decadute. 

La Cafa oggi Regnante d’Elle trae la fua nobilidima 
origine da uno dei due Adalberti Duchi e Marcheli di 
Tofcana ,0 per via di Bonifacio figliuolo di Adalberto 
I. o per quella di Guido, o di Lamberto figliuoli di A- 
dalberto IL, Duchi anch’edi di Tofcana. Sotto i Re 
Ugon , e Lottario fu perfeguitata , e depreda la profapia 
d'edì Adalberti; ma fotto Berengario, e maggiormente 
poi fotto Ottone il Grande fi rialzò nella perfona del 
Marchefe Oberto, che in alcuni documenti di quei tem- 
pi chiamali Odeberto , ed anche Otterrò , indubitato a- 
feendente della Cafa d’ Elle , che fotto il mentovato Ot- 
tone fu l’anno 962. alfunto all’infigne carica di Conte 
del Sacro Palazzo; cd era perciò uno de’ primi perfonag- 

g‘ 



Digitized by GoogL 




IL DUCATO DI MODENA. 2 X 7 

gi della {ua Coree, e di tutta l’Italia : elfendo già noto 
che l’autorità di quella Carica non folo era eminente 
nella Corte dell’ Imperadore , ma fi ftendeva anche per 
tutto il Regno, eflfcndo al di lui tribunale l'ortopofti an- 
che i Conti , i Marchefi , e Duchi , cioè i Principi di 
quei tempi . Da quello con fuccelfione non interrotta de- 
rivarono Guelfo IV. Duca di Baviera , e Folco, figliuoli 
del Marchefe Azio II. dal primo de’ quali pato da Cune- 
gonda de’ Guelfi, cafa nobiliflima e rinomata in Germa- 
nia difeende l’Imperiale, Reale, Elettorale, e Ducal Ca- 
fa di Brunfwich; e da Folco nato da Garfenda Princi- 
pefla del Maine i Marchefi d’Elle, Duchi di Ferrara, 
Modena, Reggio ec. E per dir ora di Modena Tappiamo 
che i Modenefi fianchi degl’immenfi danni che Ior deri- 
vavano dalle fazioni, prefero ilfano configlio di ottener la 
quiete , dandofi ad Obizzo Marchefe d’Elle, e Signor di 
Ferrara: il che avvenne il dì 15. di Dicembre l’anno 
11S8. in cui fpedirono il loro Vefcovo con alcuni amba- 
Iciadori che prefeHtarono aPMarchefe le chiavi della cit- 
tà , e la elezione di lui fatta in Signore perpetuo di Mo- 
dena: il che pur fecero due anni dopo i Reggiani. Nel 
145». il Marchefe Borfo figlio di Niccolò III. fu dichia- 
rato Duca di Modena, e Reggio, come pure Conte di 
Rovigo , e Comacchio da Federigo III. Imperadore 5 e 1 ’ 
anno 1471. Papa Paolo II. gli accordò di poterli intito- 
lare Duca di Ferrara . A Borfo morto 1 ’ anno medefimo 
fuccedette Ercole I. di lui fratello, ch’ebbe per fuccefiò- 
re il primogenito Alfonfo I. a cui Papa Giulio II. tolfe 
Modena nel 1510. ricuperata però dal Duca l’anno 1517. 
Ercole II. fuo figlio nel 1534. ebbe il governo dopo di 
lui, ed alla morte fila Alfonfo II. fuo primogenito nel 
1559. il quale morto effondo fenza prole avea dichiarato 
fuo fuccelfore, ed erede Don Cefare fuo Cugino; ma Pa- 
pa Clemente Vili, lafciata a lui Modena e gli altri Sta- 
ti s’ impadronì di Ferrara , e l’ unì allo Stato Ecclefiafii- 
co. Alfonfo III. Duca di Modena , figlio di Cefare ri- 
nunzio a Francefco I. fuo primogenito il Ducato, e fi 
fece Cappuccino. Quelli fu inveftito del Principato di Cor- 
reggio dall’ Imperadore Ferdinando II. Francefco lì. mo- 

P 2 ri ' 
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lì Lenza figli l’anno 1694. c il Principe Rinaldo luoZro 
allora Cardinale rinunziò la Sacra Porpora , e artìinfe il 
titolo di Duca. Comperò con 200000. Doppie il Duca- 
to della Mirandola dall’ Imperador Giufeppe nel 1710., 
da cui n’ ebbe l’ inveftitura . Il di lui figliuolo , e fuCceflò- 
re Francefco Maria , nella guerra , che nacque dopo la 
morte dell’ Imperator Carlo VI., foftenne il partito della 
Spagna , e perciò perdette i Tuoi Stati , ma mediante la 
pace d’?Acquifgrana del 1748. fu rimeflo in portèllo de’ 
fuoi Stati nell'ifterta maniera, che vi era avanti la guer- 
ra . Gli fu anche prometta la reftituzione de’ beni Feuda- 
li in Ungheria , toltigli durante la guerra , oppure in ve- 
ce de’medefimi un’equivalente. 

Benché il Duca fia un vaflallo del Romano Impero, 
ciò non oliarne il fuo Governo non è limitato. Il Prin- 
cipale de’ fuoi vaffalli è il Mar chef e di Bentivoglio, e gli 
altri fono i Marchefi Buoncompagni , Gualenght , Gualtieri , 
Peppoli di Spilamberto , di Vignala , ed i Conti di Canofla , 
Caprari , Malvagia, Molfa, Montecticcoli , Tafani, S. Mar- 
tino , S. Paolo ec. In virtù delle coftituzioni Ducali del 
2768. tutti i Beni immobili degli Ecclefiaftici , acquirtatt 
dopo il lòzo. furono fottopolli a’Dazj comuni del paefe, 
e furono fopprertì 1 3. piccoli Conventi . 

Il Ducato confitte nelle parti, che fieguono: 

I. Il Ducati proprio di Modena , 

. che comprende .• 

1, Modena , città Capitale di quello Ducato fulla via 
Emilia , o fia Claudia , come da molti fecoli vien chia- 
mata, è porta Lotto i gradi 44. min. 34. di larit. tra la 
Secchia, ed il Panaro, d’ onde parta un canale per 1 * 
città. E’ piuttotto grande, e copiofa d’abitanti, ed ha 
una cittadella fabbricata da 100. anni in qua, che le fer- 
ve di difefa . La parte antica della città ha le cafe per 
la maggior parte con portici, ftretti, e difuguali, batti 
èd ofeuri , còn le (tracie non molto ampie trattone quel- 
la del Corfo ; ma nell’ Addizione Erculea , detta pure ter- 
ra nuova fono più belle, e fpaziofe, per efler libere da’ 

Por- 
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Portici. Li Torre del Comune, eh’ è vicina alla Catte- 
drale, non meDO che la Cattedrale fterta fono le piùcon- 
ftderabili fra le fabbriche antiche. La prima è fabbrica- 
ta tutta di marmo, e nel fondo cominciando da un bel 
quadro va a terminare in un’ottangolo con balauftrate, 
e reftringendofi in feguito lino alla cima foftenta folla 
punta una Palla di rame dorato con una Croce . La fe- 
conda, cioè la Cattedrale, ficcome c fabbrica del XII. 
fecolo, così c architettata fui gufto di que’ tempi , onde 
non riefee di molta bellezza; ma nulla ottante eli’ è ri- 
guardevole per eflèr ella pure tutta di marmo. Si venera 
in erta il corpo di S. Geminiano Vcfcovo, e Protettore 
d’erta città. La Torre con l’oriuolo è in Buona parte 
ornata di marmi dorati. Quelli tre edifizj concorrono a 
render bella la Piazza, eh’ è quadra; c di qualche gran- 
dezza. Il Vefcovo è fubordinato all’ Arci velcovo di Bolo* 
gna . Nella Torre fummentovata del Comune Ila appefa 
ad una catena al volto d’una Camera, in cui v’ ha 1’ 
Archivio de’ Canonici, la famofa Secchia di legno vec- 
chia, e tarlata , che dicali ertere ftata in una piccola 
guerra rapita da’Modonefi a’Bolognefi, e che fommini- 
ftrò al celebre Aleflandro Talloni l’argomento del fua 
Poema Eroicomico intitolato la Secchia rapita ; del qual 
fatto non entreremo a rintracciarne la verità , ballando- 
ci folo il dire, che qualche rara circoftanza avvenuta fu 
quella Secchia ha fatto si, che li ttimarte degna d’una 
rifpettabile , e gelofa cuftodia. Le Chiefe più belle fon 
quelle, de’ Teatini, e di S. Domenico, e quella pur eh’ 
era de’Gefuiti, eflèndo fabbricate in tempi, che più a noi 
s' accollano . V’ ha un Collegio , che riconofce per fon- 
datore S. Carlo Borromeo , ove fono iftruiti circa So, 
giovani Nobili nelle Scienze, e nella vita Crittiana. Il 
Palazzo Ducale è un’edilizio ragguardevole, e bello. Con- 
tiene in fei ftanze, comprefovi l’atrio, una Galleria di 
pitture tutte feelte de' pennelli li più famofi; fra le qua- 
li la più eccellente a gran ragione è ftimata quella pit- 
tura a notte, che rapprefenta la Nafcita del Redentore 
con Maria Vergine, e co’ pallori. Ella fu lavorata dal 
celebre Correggio, dal cui nome comunemente vi en chia- 
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mata la Notte del Correggio , ed anche Notte felice. Il bam- 
bino , che giace nel leno della Madre , tramanda uno 
fplendore, da cui la faccia della Vergine, e quelle de’pa- 
ftori ne rellano talmente illuminate, che coperte le fine- 
ftre con le cortine fe ne vede ancora fpiccare il lume. 
Molto luftro eziandio ne rilutta a quello Palazzo dall’ 
infignc Libreria, contenente 30000., e più volumi, con 
1500. manofcritti, alla cui cullodia vegliò finché vifle, 
il famofo Propollo Lodovico Antonio Muratori , orna- 
mento di quella città non meno , che di tutta l’ Italia , 
benemerito al fommo della Letteraria Repubblica per le 
dotte fuè Opere, che produflè; cd ora veglia il non me- 
no dotto ed erudito Sig. Abate Tirabofchi, da cui con 
tanto merito viene illullrata via maggiormente l’itali» 
nella di lui eccellente Opera della Letteratura Italiana. 
In una parte poi dello Hello Palazzo, eh’ è la fettentrio- 
nale, v’ha il Naviglio, ch’dia le fponde adornate di mar- 
mi, e di belle fcalinate, per le quali rendefi vaga cote- 
ila llrada, da cui viene fomminillrato il comodo di ve- 
nire, o fpedire per acqua le mercanzie. Avvi un’Univer- 
fità, nella quale fiorilcono valenti, ed ottimi Profeflori 
nelle Scienze. 

Le fabbriche di Velluti, Damafehi, ed altri Drappi di 
feta, di bavelline in gran copia, panni , tele di lino, e 
di canapa, fono in riputazione; ma non vi lì fa gran ca- 
lo dalla gente de’ vantaggi, de’ quali abbonda il Paefe, 
fìcchè per mancanza d’ induftria non è d’ordinario mol- 
to ricca , e doviziofa di fua natura . Fu patria quella cit- 
tà d’ uomini iilullri , e tra gli altri del Cardinale Sadole- 
to, Scrittore latino molto purgato, ed elegante; di Car- 
lo Sigonio, Giureconfulto e llorico inlìgne; di Gabriello 
Fallopto , Profeflòre di Medicina ; di Lodovico Caftelve- 
tro; di Aleflandro Talloni, eccellente Poeta; di Fulvio 
Tetti celebre Lirico ; di Franceffo Maria Molza , ed al- 
tri . Fu fatta Colonia Romana 184. anni prima della na- 
lcita di Gesù Crifto. Fu attediata da Antonio, ch’in po- 
ca dittanza dalla città vinfe l’efercito d’Hirzio, e Panfa. 
Più volte fu dillrutta dalle nazioni barbare. Fioriva a’ 
tempi di Carlo Magno; in appretto obbedì talora a’ Pa- 
pi » 
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pi, talora agl’ Imperadori , e talora a’ Veneziani, a' Du- 
chi di Milano, a’ Mantovani, a’Ferrarefi, ed eziandio a’ 
propri tiranni. Finalmente nel 1288. cadde folto il do- 
minio della Cafa d’ Elte . 

2. Nonantola. E' fìtuata in un’ ifola formata dal Pana- 
ro, e dalla Muzza . E’ celebre nelle ftorie fingolarmen- 
te per 1 ’ infigne Monaftero che fino a’ giorni noftri fu 
creduto eretto 1 ’ anno 752. da S. Anfèlmo, già Duca 
del Friuli , indi Abate di Nonantola , in un luogo defer- 
to donatogli dal R.e Allolfo fuo cognato. Ma il chia-' 
riffimo Signor Coute Rambaldo degli Azzoni Avogaro 
Canonico di Trivigi pochi anni fà pubblicò , ed affai 
eruditamente illuftrò una carta dell’ Vili. Secolo, fcritta 
appunto in Trivigi, dalla quale raccogliefi chiaramente 
che il detto Mouallero già fioriva in Nonantola , ed era 
rinomato ancora nel contado di Trivigi , fin da quando 
il Santo reggeva il vicino' Ducato Friulano ; moftrandofi 
evidentemente che fu ferina fra li 14. di Giugno 72 < 5 ., 
e li J3. pure di Giugno dei 717. Con vien dire pertanto 
che la illtiftre Badia di Nonantola non fia già fiata fon- 
data , ma fidamente ampliata , ingrandita , ed arricchita 
dal fanto Duca, e poi Abate di effa , e che per avven- 
tura la luce di lui abbia ofeurata , e fatta fvanire ogni 
memoria de* fiioi preccfTori . N Quefio Monaftero fu uno 
de’ più illuftri d’ Italia , e gli Abati n’ avevano la giu- 
rifdizione sì nello fpirituale , che nel temporale . Cefsò 
la temporale, ma dura la fpirituale, poiché forma effo 
Moniftero una diocefi dappetsè lenza dipendenza dal Ve- 
feovo di Modena . Oggidì effa Badia fi dà in Commen- 
da a’ Cardinali ; ma la Chiefa è uffiziata da alcuni Mo- 
naci Ciftercienfi, foftituiti a 1 Cafinenfi, che da gran tem- 
po prima avevano ceffito di abitarvi. V’ ha una libre- 
ria ricca di MSS. antichi . Vi fi venera una parte del 
Corpo di S. Silveftro; e vi 'giace fepolto Papa Adriano 
III. morto 1 ’ anno 8S5. nella Villa di Vilzacara , che di- 
cefi oggidì S. Cefario, vicina a quefia Badia. Vi fi am- 
mirano pure moire belle pitture , fra le quali una Palla 
del Guerrino. Fu affiliata Nonantola da’ Papalini l’an- 
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no 1643. ma indarno, perchè furono mctli in difurdine, 
e sbaragliati fi pofero in fuga . 

3. fìaflia , e F inalt fui fiume Panaro; S. Felice con ti- 
tolo di Principato, Solca , Marmaglia , e Rubiera , fon 
borghi . 

4. S. Martino fui fiume Secchia , Terra confiderabile , 
goduta per 1' addietro con altri Feudi dello Stato Modo- 
nefe, da una linea cadetta de’ Principi d’ Elle, che di- 
fendeva da Sigifmondo fratello d’ Ercple I. Duca di 
Ferrara . Quella linea s’ è eftinta poi per la morte del 
Marchefe D. Carlo Filiberto d’ Elle' lenza lafciar figli 
malchj ; e perciò que’ Feudi fono tornati alla Camera de! 
Duca. V’ ha una bella Rocca, eh’ era Polita Refidenza 
de’ Marchefi, ed una Collegiata di Canonici. 

5. Safluoio , borgo vicino alla Secchia, con una Villa 

Ducale . PrefTo a quello luogo a S. Fauftino alcuni an- 
ni fa, è fiata feoperta una fonte minerale,, la cui acqua 
è amara, e fomminiftra un Sai purgativo, come quello 
d’ Inghilterra. Un’ altra fonte minerale, pregna di fer- 
ro , è un mezzo miglio dillante da Modena , fulla firada 
maellra , che conduce a Bologna . V’ ha un magnifico, 
e deliziofo Palazzo , ove fòleva andare a diporto la Sere- 
nifiima Ducale Famiglia, che nell’ anno 1751. vi fece 
fabbricare un gran Parco per ufo di caccia, con molte, 
e ben’ intefe verdure. * 

6 . Formigine , Spezzano , Cajlel Nuovo , Cajìel Vetro , Le - 
vizano , fon borghi . ’ 

7. Spilamherto , e Vignola , fon Marchefati , e borghi fui 
fiume Panaro. A Vignola nacque nel 1671. il rinoma- 
to Lodovico - Antonio Muratori, che morì nel 1750.; e 
Jacopo Barozzi celebre Architetto, detto per foprannome 
il Vignola. , 

8. Scandiano , borgo, cartello, e Matchefato. 

9. Torrìcella , C afai Grande 3 S. Romano , Vale/Ira, Di - 
nazzano , Piano , e Pantane , fon borghi. 

10. Cafiel Franco , ove da Marco Antonio furono vinti 
i due Confort Fulvio , e Panfa . 



II. La 
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li. La Provincia del Frignano. 

Quella Provincia forti il nome di Frignano da’ Liguri 
Frignati , allorché dopo i Tofcani , i Popoli della Liguria 
dilatarono anch’ erti i lor confini, parte a mezzogiorno, 
c verfo la Tofcana ,• come i Liguri Appuani, e parte fol- 
la Gallia Cifalpina , e particolarmente verfo il Bologne- 
se , e ’l Modcnefe , come appunto fecero i Liguri Frigna- 
ti , il cui Territorio allora 'occupato in' que’ monti , ora 
del Frignano , non era riftretto foltanto alle Giurifdizio- 
ni di Seflola, Montefiorino, Montecuccolo , Medola, og- 
gi Rancidore , Polinago, Semefe, Montefe, ed altre, che 
tuttavia ritengono il nome di Territorio del Frignano , 
ma era di tal’ eftenfione, e così popolato, eh’ ebbero co* 
raggio di opporli a’ Romani . Furono vinti però 1 ’ an- 
no di Roma 563. da Cajo Flamminio , e pofeia da Cajo 
Claudio folla Scolfcnna, con la morte di più di 1500. 
di loro. Con tutto ciò prcl’o fi tempo, eh’ il Confole 
era altrove circa 1 * anno 573. feorfero fui Modenefe, e 
n’ occuparono la rtefla Città . Nell’ anno feguente poi 
furono forprefi, e foggiogati, conia perdita d’ altri 5000., 
come fi può vedere in Tito Livio nel lib. 39. 

Succeduti i Goti a’ Romani , indi i Longobardi , ven- 
ne quel tempo, in cui fi trovarono quafi in una piena 
libertà le Città Italiane, c così pure anche la Provincia 
del Frignano, Ja quale, fuorché in tempo della ContelTa 
Matilde , fu quafi fempre governata da’ propri Capi , Ca- 
tanei , quafi Capitane; , c Valvaforj; c quelli poi aderen- 
do ora a' Bolognefi, ora a’ Modencfi per le fazioni de’ 
Guelfi , e Gtbellini , inforfero guerre interne , ed cfterne . 
In feguito fu implorata 1 ’ autorità di Cafa d’ Elle, e 
dipoi lotto IL 4. Settembre 1349. con pubblico Rogito di 
Notaio Ferrarefe , eletto in Sovrano Opizo III. Marcite- 
le VI. Il Vedriani accennando quello fatto, dice, che 
quel Principe mandò un Governatore a Sellola , ma non 
fcrive chi forte; ed elfendo rimarti confutiti i libri, e i 
documenti pubblici, allorché dalle fazioni fo incendiato 
1 ’ archivio, e dai Tanara, perirono pur le memorie. In- 
fime 
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forte pofcia nuove guerre, e dùTenfioni, che turbarono il 
dominio della Provincia al Marchefe , non fi fanno li 
nomi di tali Governatori , potendofene folamente comin- 
ciare il catalogo, fecondo i nuovi libri, dall’ anno 1490. 
da Lucrezio Talloni Modenefe ec. Più volte poi fu rin- 
novato il valfallaggio al nominato Marchefe Obizo, al 
Marchefe Niccolò I. e fuoi fucceffori. 

Dalla Città di Modena fi pretefe, ch’il Frignano le 
fofse foggetto; ma da' Decreti particolarmente Cefarei 
del 1 3 54 , 1362, e da’ proprj Sovrani negli anni 1476, 
1493 , e 1494. reftò totalmente dichiarato divifo da quel- 
la Città . 

La Umazione della Città di Frignano, per quanto fi 
ha da comun tradizione tramandata ne’ poderi, è, che 
folle dove poi fu fabbricato Pavullo , e che in una notte 
reflatte allorbita dalla terra , formandovi!! un lago d’ ac- 
qua , quale ancor di prefente fi vede ridotto in paludi , 
rellandovi però nel mezzo un piccol Lago profondo , do- 
ve fi pefcano Tcnche; locchè fi verifica da quanto fi leg- 
ge nel Vaticano, cioè: Anno 800. Civitas Fr intani , qn<t 
fifa erat in tnonlibus apud Nivianum media via 25 . m. puf. 
fuam inter Mutinam y & Piftorium , magno terremota con- 
cupì corrai t , 

Si calcola , che quella Provincia giri per joo. miglia , 
confinando a Settentrione co’ monti del Modenefe, da 
Levante con que’ di Bologna , a Mezzodì con la Tofca- 
na, e Garfagnana , ed a Ponente con la Podelleria di 
Montefiorino . Si divide in parte immediata, che 'com- 
prende la Giurifdizione Generale di Seftola ; e mediata , 
cioè quella de’ Feudi Provinciali. Dovrebbe dividerli anzi 
in tre parti; poiché fpetta al Fiignano anche la predetta 
Podelleria di Montefiorino con tutte le fue diverfe Co- 
munità , e Parrocchie , febbene fu incamerata , come lo 
è tuttora . Quella fi dilfe già 1* Abbazia di Fralfinoro , 
la quale fu fabbricata da Beatrice madre della Cornetta 
Matilde, ove in oggi è la Terra di Fralfinoro, e v’ al- 
loggiava ne’ fuoi palfaggj dalla Tofcana in Lombardia , 
come ùaiic Carte di que’ tempi . Nelle due prime parti, 
come fi dirà più abballò, v’ elìdono 33. Comunità con 

grotto, 
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groffo numero di Parrocchie, per la maggior parte della 
Diocefi di Modena; e 1 ’ altre della Nonantolana. L’aria 
v’ è perfetta , ma fredda nell’ inverno , e ;così le acque , 
abbondandovi le fonti, ed i torrenti . Le terre in parte 
fono buone , e producono grani ; in gran parte fervono 
di pafcoli a numero!! beftiami, che danno molto utile 
con le carni , butirri , formagj , lane ec. ; ed in buona 
parte verfo la Tofcana , fono que’ Monti coperti di bo- 
scaglie , dalle quali ne cavano molti lavori , ed utenfili . 

I fiumi di S. Anna Pelago, di Fiumalbo, Pieve Pelago 
ec., che formano la Scoltenna, danno trote le più di- 
licate . 

In quella Provincia è il Monte Apennino , detto anche 
Cimone di Fanano, giudicato il più alto di tutti gli 
Apennini; e in fatti s’ alza 450. pertiche Modenefi per» 
pendicolarmente , che fanno poco meno d’un miglio Mo- 
denese, prendendoli 1 ’ Orizzonte dalla Pieve Pelago, che 
vi giace al piede. A mezzogiorno di quello feguono al- 
tri monti , che voltano a Ponente , vale a dire quello del 
Bofcolungo, ove in una imboccatura coperta di faggi , 
ed abeti fi cominciò la magnifica ftrada nuova di comu- 
nicazione fra Modena , e Pilloja ; quello di Giovo , ov’ è 
una via llrctta, che porta in Tofcana; quello del Lago- 
fanto; 1’ altro delle Fontanacci, così dette per le belle, 
e copiofe Fontane , che danno 1’ origine al fiume di S. 
Anna Pelago; e finalmente feguono i monti di S. Pelle- 
grino , cosi detti dal fantuario , in cui ripofa il Corpo di 
quel Santo ne’ confini del Modenefe , e Lucchefe ; ed ove 
in Agoflo v’ è molto concorfo di gente devota . 

Alle radici del Monte Lagofanto fopramentovato tro- 
vali un lago, detto pure Lagofanto , eh’ è bislungo, mol- 
to profondo, più baffo della cima del Monte piedi 200. 
Ferrarefi, lungo piedi 1417. limili, e nella maggior lar- 
ghezza ne ha 411. Non v’ è pefee in effo, ma vi guiz- 
zano folamente Salamandre, che così fi chiama un tal 
vivente . L’ inverno s' agghiaccia , e facendovi neve, 
raffembra una pianura. Non vi feorre dentro da parte 
alcuna 1’ acqua; eppure il fuo emiffario ne fcarica tanta, 
che farebbe macinare un molino. 

Alla 

\ *• 
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Alla Anidra di tal Lago ve n’ è un’ altro , lontano 
mezzo miglio, in uguale altezza, chiamato Lagobacio , di 
forma quafi rotonda . La fua fuperfìcie ridotta a piedi 
quadri farà dell’ ampiezza di quella del primo . La metà 
del Lagobacio forma come una palude; ma nell’ altra 
metà v è molt’ acqua ; fi rende però pafcolabiie a’ caval- 
li , eh’ entrano fino alla metà della pancia nella parte 
- paiudofa a mangiarvi ceri’ erbe, di cui fon ghiotti. Ri- 
ceve qua , e là dalle rive qualche poco d’ acqua , non 
fuflficiente però a mantenerlo ; ma il fuo emiflario tanta 
ne tramanda, che baderebbe a far girare un molino, co- 
me quella di Lagofanto; onde ambedue devono aver ve- 
ne fotterranee, che li mantengano . Sono tutti e due 
quefti laghi contornati di faggi difpofti con naturai fime- 
tria, vaghirtimi in fatti a vederli. D’ cfli alberi pure ne 
vanno rivediti li fovraccennati monti; c dall’ acque d'edì 
laghi, con quelle d’ altri influenti fi viene a formar la 
Scultenna, che giunta alla pianura mura il fuo nome in 
quel di Panaro. 

In molti luoghi quefla Provincia è produttrice di vi- 
no, ed in alcuni affai buono . Le Caftagne, ed altre 
frutta vi riefeono molto bene. Le caccie poi feno co- 
piofe tanto per gli animali terreflri , come le lepri , quan- 
to per li volatili , quali fono le pernici , li cotorni , ed 
altri uccellami . 

Comprende quefla Provincia : 

I. Seflola , lat. Stxtula , è la Terra Capitale del Frigna- 
no, pofla tra una falda dell’ Apennino, ed un’alto Mallo 
ifolato a Settentrione, fopra cui v’ ha la Fortezza, alla 
quale fi afeende per una fola flrada affai alta, e vi ri- 
fiede, oltre il Governatore generale della Provincia colla 
Cancelleria, un Comandante con la Guarnigione, che vi 
tiene li fuoi quartieri con cafematte ec. Nella Terra v’è 
la Parrocchiale della Diocefi di Nonantola. Alcuni pre- 
tendono, che Seflola forte fabbricata, dopo vinti i Ligu- 
ri da’ Romani , da uno di cafa Sedia , a cui toccarti: 
quel luogo nella diflribuzione del Paefe . Più volte ri- 
flaurata , tanto dalla Conterta Matilde , quanto da altri , 
il Duca Alfonfo II. la ridurti, com’ ora dà. 

, a./Vr- 
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2. Fanano è la maggior Terra della Provincia per 1 ’ am- 

piezza , e la popolazione , e giace a piè dell' Appennino , 
al quale dà anche il nome di Cimonc di Fanano , verfo 
l’ oriente cftivo . Ripete la fua origine da' tempi de’ 
Longobardi , e fu Patria de’ Letterati Ottonelli , Monfi- 
gnor Giuliano Sabatini Vefcovo di Modena , celebre Ora’ 
tore fagro , dell’ Abate Petrocchi Poeta , del P. Corfini 
Profeffore nella Sapienza di Pifa , e d’ altri uomini illu- 
ttri . V’ è un’ Arciprete Vicario foraneo di Nonantola, 
con alcuni Conventi d’ uomini, e donne, ed una Con- 
gregazione , a cui foggiaciono diverfe Rettorie , come 
Lotta, Canevare, Fellicarolo ec. , - 

Nel prefente fecolo circa 1 ' anno 1728. fu feoperto un 
rairacolofo Crocifitto fotto la Parrocchia di Lotta, dittan- 
te un miglio da Fannano. S’ aprì per mezzo un grotto 
macigno, e retto la parte fuperiore, come una muraglia, 
in mezzo della quale vi fi vide 1 ’ effigie del detto Croci- 
fitto . Ivi fubito fi fabbricò un Oratorio attai bello, in 
tal maniera, che il Crocifitto retta per Palla dell’ Aitar 
Maggiore , che fi chiama la Croce di Lotta , e vien vili- 
tata da gran numero di divoti . Dalla parte delira dell’ 
Altare da detto Saffo featurifee un poco d’ acqua fola- 
mente ne’ giorni di Venerdì ; che viene raccolta in un 
vafo di pietra per difpenfarla a’ divoti , che vi concorrono 
co’ loro voti, de’ quali fi vedono ricoperti li muri interni 
della Chiefa. Nell’ anno 1775., è fiata accrefciuta di 
molto detta fabbrica. Viene uffiziata da due Cappellani, 
e vi abita un Romito per la cuftodia di detta Chiefa , e 
per raccogliere le limofine de’ Fedeli per effer impiegate 
in onore della SS. Croce. 

3. Fiumalbo , Terra tra due Influenti , a mezzogiorno 
dell’ Appennino, due miglia dittante dal confine Piltojefe, 
ove fi cominciò la grande ftrada nuova . V’ è un’ Arci- 

E rctura con diverfe Chiefe,' un Convento di Monache 
)omenicane, altro di Minori Conventuali, ed un fob- 
borgo . 

4. Pieve Pelago , Terra vicina a Scoltenna , ed alla det- 
ta ttrada . V’ è un Vicegerente , che dipende dal gover- 
no di Scftola, eh’ ha giurifdiziotie fopra diverfe Comuni- 

tà; 
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là; ed un’ Arciprete, e Vicario foraneo. La Parrocchia 
«ielle Tagliole verfo Lagoianto , è nel Comune di quella 
Terra , da cui comincia una ftrada Provinciale fatta di 
frefco, che traverfa la Provincia per un tratto di circa 

io. miglia , e mette capo nella ftrada Ducale fopra 
Pavuilo . , 

j. S. Anna Pelago confina col Lucchefe, ed è polla in 
una Valle amena nelle buone llagioni . Forma Comuni- 
tà, ed ha una bella Parrocchiale. 

6. Roda Pelago, Comunità, e borgo con Parrocchiale, 
ove fu r antica Rocca fopra uno fcoglio . 

7. S. Andrea Pelago , borgo, e Comunità con Parroc- 
chia . 4 

8. Groppo , Comunità, e Parrocchia. - , 

9. Brocco , Comunità, e Parrocchia . 

10. Capellino di Brocco , con una Cura. 

11. Serpiano , Parrocchia. , 

12. Barigazzi) , borgo, e Parrocchia. Vi palla la nuo- 
ra ftrada , e v’ è il famofo fuoco nutrito da materie ful- 
furee di quella terra , che tramanda fiammelle divife dall* 
une all’altre , che nè pioggia fola, nè vento folo l’eftin- 
guono, ma uniti lo fmorzano; però con una bragia, o 
l'olfanello , che vi li getti, fubito fi riaccende; accoftan- 
dovifi di troppo arde le velli . Il fuo firo è umido , ed 
acquofo, e gira da 30. piedi all’ intorno. 

13. Riolunato, o Re di Lunato , Terra vicina a Scol- 

tenna * Comunità , e Parrocchia . Sopra di elTa giace la 

Parrocchia di Caftello con vecchia Torre. 

14. Monteeretto , Comunità, e Parrocchia . V’ è un Con- 
vento di Monache Domenicane. 

1J. Magrignana , Comunità. 

16. Roncofcaglia , Comunità, e Parrocchia. 

17. Pavuilo, Terra, Comunità, e Parrocchia con una 

Cala di Scolopj trasferiti a Modena. V’ è un Vice -ge- 
rente , che dipende da Sellola . Vi palpi la nuova ftrada 

Ducale, e vi fi fanno tre Fiere 1 ' anno. 

j8. Niviano, Comunità, e Parrocchia . Si chiamava 
Gallina morta , ed era Feudo, ma ricadde in Camera. Il 
Vicegercnte di Pavuilo ?’ efercita giurifdiaione . 

19. li- 
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19. Iddi ano , Comunità, c Parrocchia. In parte è Feu- 
do , come fi dirà . 

La parte mediata, o Feudale della Provincia confitte 
nelle feguenti Comunità, e Parrocchie. 

1. Montorfo del Marchefe Panzetti. Era di quello luo- 
go quel Guglielmo da Montorfo, che profetava Aftrolo- 
gu in Padova nel fecolo XIV. 

2. Acquaria del Conte Sacco. 

3. Rocca Sandra del Marchefe Olandini. 

4. Valdalhero del Conte Pattarmi . 

5. Monzone del Conte Torretti. 

6 . Montobizzo del Conte Bianchi . 

7. Torricella del Conte Bartolomafi . 

8. Micino del Marchefe Scotti. 

9. Lavacchio del Marchefe Panzetti . 

10. Vaglio de’ Marche!! Montecuccoli . 

11. Cajiellaro del Come Poggi. 

12. Trentino del Conte Gregorio. 

13. Salvarotta del medefimo . 

14. Trisnano del Conte Magnani. 

15. Vefale del Conte Ondedei . Vi fono miniere di ra- 
me, ma fcarfe. 

1 6 . Valdifaffb Comunità del fuddetto . 

17. Benedillo de’ Marche!! Bagnefi Bellenzini . 

1 8. Viecave , e Crocette de’ medefimi . 

19. Chini ano , Samefe ec. de’ medefimi . 

20. Iddiano per metà de’ medefimi . 

Nella Provincia del Frignano cfiftono ancora gli anti- 
chi Feudi della Famiglia Montecuccoli , e lono : 

1. Monteciiccolo , Cartello con Rocca antica fopra laci- 
nia d’ un Monte . Vi rifiede un Governatore , e v’ è 
Parrocchia. Le fue dipendenze fono: 

2. Renno con ragguardevole Arcipretura, e Congrega- 
zione di molte Parrocchie di que’ contorni . 

3. Olina , Parrocchia , e Villa, ove fi fa buon vino . 
Rocchetta , Capellino delle Formiche , S anione , Miffano , Mon- 
te Raflrello , Ciano , Saffo Roffo , Furgone , Gajato , Monte- 
tenere , Carnati*) S. Martino di Salto , Ranocchio, Monte - 

fpe e* 
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. frecchio , C afflano , Sajfoflomo ec. fono tutti luoghi della 
Giurifdizione de’ Marciteli Montecuccoli . ■ . . 

4. Polinago , pendo d’ altra Famiglia Montecuccoli con 
Refideuza , Arcipretura, ed altre fue dipendenze. « •«. 

5. Afontefe, in oggi Feudo del Marcitele Ma Ialina 
.di Lickna . 

Sebbene, come s’ è detto, la Podeltcria di Montefio- 
rino, eh’ era ne' tempi andati 1 ’ Abazia di Fraflinoro, 
fu incamerata, refi a però comprefa nel Frignano. 

6. Fra finora alla finillra del fiume Dragone, è un 
Borgo con Parrocchia . Vi nafeono attimi prugnuoli . 

7. Pian dell ylgoccbia , Villaggio con Parrocchia, che 

di avvicina affai a S. Pellegrino. ; - 

8. Boccafolo , ove in paffato fu cavato dell’oro, ma 
4 poi s* abbandonò la miniera . Ora è Feudo del Conte 

Sabba tini, e Così pure Rancidore , Medoila , Lago , PaJaga- 
*0 , Coftrignano , Afone hi 0 , Pianoro , e Cadignano . 

1 9. Correndolo , Riccovolto , SafJ'ateilo ec. fono tutti luo- 

ghi con Parrocchie della predetta’ Podefteria i la quale 
confiderandofi del Frignano, come pure di ver fi Feudi de K 
i’ovracccnnati, rende affai più ampia la circonferenza del- 
la Provincia , e la fua popolazione. 

*» \ r < . ; • 1 ? . • ’ 

1 II. L ì Valle , c Signoria di Garfagnana . 

E’ chiamata con quello nome la Garfagnana da Un 
Tempio, conforme dicefi, dedicato anticamente dalla 
cieca Gentilità alla Dea Feronia , pollo nel luogo fteffo , 
ov' al prefente Ila limata Pietra Santa, che fi chiamava. 
Lacui Perora # , ora Città Vefcovile nella Tofcanas Chia- 
mavafi per avventura il Paele Circa Feromamnj , per ab- 
breviazione poi Cafcronianum ; onde in fine fi vuole, che 
fi formaffe la voce italiana Garfagnana . Giace quella 
Provincia di là dall’ Apennino in confine degli Stati di 
Lucca , del Gran Duca , e del Duca di Malfa . Ed è 
compolla di tre Vicarìe . Ottantadue fono le Comunità, 
nelle quali fi contano novantacinque fra Terre , Causi- 
la, e Ville. Allorché era tiranneggiata Lucca da Paola 
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Guinigi, c fu a lui morta guerra da’ Fiorentini, per la 
quale, e per altri accidenti egli perdette dominio e vita, 
trovandoli abbandonata la Garfagnana, e Taccheggiata 
da chi era più potente fi diedero quc’ popoli nel 1419. 
a Niccolò III. Marchefe d’ Elle; e dopo 1* anno 1446. , 
feguirono varie convenzioni tra i Marciteli d’ Erte, e i 
Lucchefi , i quali riconobbero per legittima quivi la Si- 
gnoria degli Eftenfi. Nel 1602. ruppero i Lucchefi la 
pace, e fufcitarono una lite contro gli Eltenfi, la quale 
fi cambio in crudel guerra, che fu poi terminata con la 
decifione dell' lmperadore, il quale nel 1618. confermò 
a quelli 11 pofièlTo della Garfagnana . Fu poi occupata 
dai Francefi nel 1 504; ma redimita al Duca di Mode- 
na tre anni dopo. 

E’ foggetta nello fpirituale parte al Vefcqvo di Lucca, 
e parte a quello di Sarzana . Pellegrino Paolucci ce ne 
diede una defcrizione ftampata in Modena 1’ anno 2720, 
col titolo di Garfagnana illu/lrata . E’ compolla quella 
Provincia di novanta Comunità per V incirca , oltre mol- 
te altre Ville, e vicn divifa in quattro Vicarie. Sonoof- # 
fervabili . 

1. Cajltlnuovo , luogo capitale lui fiume Serchio, e Te- 
de del Governatore . Quell' è una Terra popolata , c 
mercantile, ficcome quella , eh’ è in Umazione comoda 
riTpetto alle piazze tanto della Tofcana , quanto del Luc- 
chele . 

a. Moni’ jllfonfo , piazza affai forte, benché picciola , 
vicina al Cartello precedente. 

3 , C amareggiano Vicaria . 

4. T rajfilico , altra Vicarìa . Sono però ambedue di 
minor confiderazione deh’ altre, ma non ortante riefeo- 
no popolate. 

IV. Il Paefe S or aggio, 

negli Apennini, comprende: 

I borghi Mettilo , Rotta , Villa Bricca , c Campo Grande . 



Italia, Tomo I. Q. V. Il - 
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V. Il Ducato di faggio , 

contiene: ■ 

1. Reggio Gttà antichiflima, la quale viiolfi fabbricati 
da’ Tiranni circa mille anni avanti G. C. Fu un tempo 
Repubblica , • e k ne hanno k memorie nelle medaglie 
e monete che coniava il -Senato. Da £)ienifio Tiranno 
di Siracufa fu prefa , e taccheggiata ; indi 1 ’ anno 530. 
di Roma dagli fletti Romani , dai quali nella guerra in 
cui diedero una totale feonfitta ai Galli, e focheggiare* 
no i territori de' Boii j probabilmente fu diroccata, ed 
indi da Marco Emilio Lepido circa 70. anni prima di 
G. C. xifabbricata : donde le venne il nome di Regium 
Lepidi , ed anche Forum Lepidi: delle quali cofe (attedif- 
fulamcme, ed eruditamente tratta il celebre Guido Psn«- 
cirolli nella fua Storia, o Cronaca MS. di Reggio. Cir- 
ca 1’ anno di G. C. 388. era quella Città mezzo diroc- 
cata , e priva d’abitatori, e ridotta, per dirlo con f’e-' 
fpreflione di S. Ambrogio, che la vide, -un nobii cada- 
vere; il che vuoili attribuire alla fierezza di Ma (Tono *• 
Soffrì pur molto con akre Città d’ Italia dalla barbarie 
ci’ Alarico; ma poi rtalzolli dalle rovine;- e governandoli 
da fe fu foggetta alle comuni vicende delle altre Otti 
per molti lecoji, ora fotto un Signore, or fono ‘un ab , 
rro; finché per toglierli a quelle moldlie, che le deriva- 
vano dalle contrarie fazioni, deliberò didaifi l’anno 1*90. 
ad Obizzo Marchefe d’ Elie che acclamò perfuo Signore. 

Fu da S. Apollinare alla Cattolica Fede ridotta que- ’ 
fra Gttà , e prima di S. Profpero fuo Velcovo e protet- 
tore nel quinto Secolo fi contasi dallo Scrittore fuddet- 
to almeno lette Vefcovi che gli precedettero. ■ : 

Al mezzogiorno ha gli apennini , a un lato il fiume 
Croftolo, fruttifere, e delùiofe colline, per la quantità 
delle ben intefe Villeggiature, fra le quali la Reale. di’ 
Rivalta de’ Serenilfimi Principi . Il refio del giro è un’ 
ampliflìma , e ben coltivata pianura . E’ ben ferrata quo- ^ 
Ila Città di mura, con una competente Cittadella . L’a- 
ria 1 cn può edere più pura, c faiubre . 11 naturale de- 

, ' gli 
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gli abitatori è, intraprendente, riHeffivo, cordiale, e nel- 
la letteratura , nelle bell’ ani, architettura, drapperie ee. 
Don ha invidia alle oltramontane Nazioni . Quindi nacque 
il proverbio, Reggia gentile ; e 1’ altro, che fa onore a‘ 
Reggiani, e non già infulto, Tejie Quadre, 

(La Cattedrale è adornata di ccceìlenti Pitture, e di 
alcune Sratue del celebre e rinomato Clemente , due 
delle quali d’ alta mole, eh* erano- anni fonone’ late- 
rali del Palazzo de’ Conti Scaruffi ? Èrcole,- e Lepido, 
Veggonfi ttdl’ irigreflò della Corte del Sereniflimo Du- 
ca di Modena : ficcome pure due Bulli del Cavaliere 
Stefano Scàruffi, e della Marchefa ftia móglie prefib i 
PP. Conventuali . Il Tempio della Madonna detta delia 
Chiara , forprende ì Forertieri piò intelligenti ; e dicefi 
che ivi forte anticamente un fuperbo Tempio dalla -Cicca 
Gentilità confacrató a Bacco. Piacciono pure la Bafili- 
ca di Si Profpero Vcfcovo, e Protettore; le Chicle de' 
Benedettini, FranCefcani , Domenicani, e di 5. Giorgio; 
Opere tutte di architetti Reggiani . I Palazzi fono degni 
d’ ortervazione ; ma troppo ci feofteremmo dal noftro irti* 
turo, fe d’ ognuno ne voleflfimo far menzione. Fra i 
molti Uomini illuftri ebbe l* Eminentiflimo Cardinal To 
fchi, Metter Giacopo Scaruffì , Tacccli, A fiero fi, Cre* 
mona , Valliftiieri , Paradifi , 1’ Attorto figlia d' una Ma- 
Jaguzzi, Cartoli, ed ultimamente i Rev. PP. Michelan- 
giolo Francefili Predicatore del Sacro Palazzo, Cappuc- 
cino, Cardi Generale de' Serviti , Buoncompagni Prevoflo , 
celebri Oratori ec. E* ripiena di molta Nobiltà , e tra le. 
Famiglie Patrizie , e Signorili , oltre le nominate , fono i Ca- 
notti, i Manfredi, i Martelli , i Torrelli parenti del Redi 
Polonia, i Fogliatti, eh’ ebbero Tofhmalo nipote, e Mare- 
sciallo d’ Innocenzo IV.. Pontefice, e terminano nel vi- 
vente degniffimo Monfignor Giufcppe Vcfcovo di Mode- 
na; i Malaguzzi, i della Palude, i Serti, i Sacrati, i 
Rocca , i Vezzani , i Fontanella , de' quali v' ha il Con- 
figlier attuale, e General Maggiore del Serenifiìtno ; i 
Munarini , eh* hanno il Segretario attuale di Stato; i 
Gabbi, i Forti, i Guizzardi, eh’ hanno ufi Marefcialio 
delle Loro MM. Imp. , * Benaglia , i Cartelli « 

11 
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Il Pubblico, cioè il Senato, così detto, fecondo gli 
antichi privilegi Cefarei è comporto di dodici Anziani . 
Ha due erudite Accademie, 1 * una de’ Muti , l’altra degli 
Ipocondriaci . Vi fi fa annualmente una Fiera frequentata 
da molti Mercanti Forefticri, onde la Città ritrae un 
buon guadagno. 

z. Ber fello , o fia E refe Ho , Brixellum , Città piccola vi- 
cina al fiume Po, di cui prenderti 1' inveftitura dal Duca 

di Mantova. ■ 4 

3. Guati ero, Puvigiio , Cafiel Nuovo del Monti , Montec - 
tbio , S. Paolo , o Polo col titolo di Contea, fon borghi. 

4. Cancffa , cartello munito in un monte, celebre affai 
nelle Storie, per la Conteffa Matilde, che ivi nel fuo pa- 
lagio accolfe Papa Gregorio VII. 1 ’ aitno 1077., e den- 
tro della feconda cinta di muro della cui Rocca , che 
tre ne avea fu ammeffo Arrigo IV. e quivi feompagna- 

,to da tutti fenz’ alcun fegno dell’ effer fuo di Re , con 
verte di lana , co’ piedi nudi reftò tre giorni interi di- 
giuno fino alla fera, finché il dì 25. di Gcnnajo jl Pa- 
pa gli diede udienza, cd egli proftrato a’ fuoi piedi gli 
dimandò mifericordia de’ fuoi falli. 

5. Paula , Viano , Rondinara , Monte Cafiagneto , Croara , 
Caliti Nuovo , Rebecco , Bufana , Valtivera , e Nigono , fon 
borghi . 

VI. Il Principato di Correggio . 

1 , é * • . , . • t 

Per molti feeoli fa quello Principato della potente , e 
nobile Carta de’ Signori di Correggio , la quale fignoreg- 
giò anco in Parma . Effendo però decaduto per gravi 
delitti da quell’ Imperiai Feudo Don Siro, ultimo pof- 
firffor di Correggio, gli fa dalla Cefarca clemenza lafcia- 
to aperto V adito di ricuperare il Principato , purché sbor- 
faffe dugentotrentamila fiorini d’ oro . La Spagna pagò 
quella lomma , eh’ era troppo grave alle forze di D. Si- 
ro , ed avuto Correggio in dcpofito dall’ Imperadore. Fer- 
dinando II. fa ne mantenne per molti anni in poffeffo , 
finché dagli Spagnuoli medefimi fu indotto 1 ’ Imperado- 
ie i’ anno 1635. a concederlo al Duca di Modena Fran- 

ccico 
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cefco I. con obbligo di rimborfarc de' fud detti dugento- 
• trentamila fiorini il Re Cattolico, e di dare a D. Mau- 
rizio figliuolo di D. Siro la facoltà di redimere quel 
Feudo con la medefima fomma : il che non avendo mai' 
potuto efeguir D. Maurizio, venne ad un accordo col 
Duca Francefco, a cui cedette ogni fua ragione fui Prin- 
cipato di Correggio 1* anno 1649. Quello Principato com- 
prende : 

1» Correggio , città piccola con un cartello munito. E’ 
famofa per il Gran Pittore Antonio de Allegris, che nc 
prefe la denominazione. 

2. Fabrico , borgo . 

j VII. Il Principato di Carpì 

Quello Principato fu per molti fccoli portèduto dalla 
nobiliflima famiglia Pio, la quale vuoili difendente da 
Pio, uno de' figliuoli di quello dello Manfreddo della Cafa. 
di SalTonia , il quale fioriva nel quarto fecolo, e dal qua- 
le pur fi dice dilcefa la Famiglia de’ Pici della Mirando- 
la. Ma da qualche tempo entrò circa la fine del quin- 
dicefimo fecolo la difeordia fra Alberto , Principe che fu 
poi affai rinomato per la fua Letteratura , e Lionello fuo 
fratello dall' una parte, e Giberto loro cugino, e i-fuot 
fratelli dall' altra, fenza che il Duca di Ferrara Ercole 
I. che più volte s’ interpofe, potefTe mai altro ottenere 
che una pace apparente: Acche rinnovatifi 1’ anno 14 99. 
i fofpetti, le uccifioni, e gl' incendi, Giberto co* fratelli' 
permutò col Duca di Ferrara la metà a fe fpettante di 
Carpi, ricevendone a titolo di Feudo in contraccambio 
la terra di Saflùolo con alrre terre, e cartella del Mo- 
denefe. Reftò 1 ’ altra metà ad Alberto fino all' anno 
1527. in cui eflèndone egli decaduto dal pofleflò «cagio- 
ne de’ fuoi tradimenti,- 1 ’ Imperadore ne invertì - il Duca 
Alfonfo d* Erte, collo sboriò però di molto danaro. 
Comprende : : 

1. Carpi città piccola con VefcovadoSurtraganeo aquel 
di Bologna. E’ fituata fopra un canale della Secchia, in 

CU - di- 
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diftanza di dieci in dodici miglia da Modena , e quattro, 
o cinque da Reggio. Avvi un cartello con buone mura, 
c fofle ripiene d’ acqua. 

. 2. Cafiel Nttcvo , borgo. 

* • »* 

* . » • » . • . . 

i. IL DUCATO 

• DI MIRANDOLA, , 

L A famiglia Pico , una delle più nobili , ed illuftri d* 
Italia ebbe da tempo amico artai la Signoria di que- 
flo Ducato, che in altri fecoli portò il titolo; di Contea. 
La Cronaca MS. della Mirandola ci aflicura ■che difeen- 
d? quella famiglia da Pico, uno de’ figliuoli del foprac- 
cennato Manfreddo della Nobiliflima Cafa di Saflonia , il 
quale col Aio valore dimoftrato nella guerra in cui l’Im- 
peradove Cortanzo ricuperò l’anno 35*. Aquileja ch’era 
Hata occupata da Magnenzio, ottenne da quel Monarca 
molti Privilegi, ed ebbe in dono una Valle detta allor 
Nemerota tra Modena e Reggio, rendendolo Signore di 
erta , e di tutte le circoftanti terre e popoli che Ivi abi- 
tavano. Francefco Pico dalla Mirandola fu 'proclamato 
Signore di Modena; ma 3. anni dopo fu da Francefco 
Bonacorfi figliuolo di Paflerino , che n’ era prima il Pa- 
drone , fatto prigione , c unitamente a Prcndiparte, e 
Tommafino fuoi figliuoli rinchiufo nel fondo di una Tor- 
re nella Fortezza di Cartellare fulModencfe , lafciato mo- 
rir di fame. Nel 1619. uno de’ fuoi fucceflori Alertandro 
I. dall’ Imperadore Ferdinando II. ricevette il tirolo di 
Duca della Mirandola , e di Marehefe di Concordia per 
la fomma di 50000. feudi . L’ultimo Duca di nome Fran- 
cefco avendo nella guerra della fucceflion della Spagna 
abbracciato il partito di Filippo V. quantunque forte Vaf- 
lAllo dell’ Imperadore, fu dichiarato reo di ribellione, e 
porto al bando dell’ Impero reftò fpogliato degli Stati ; 
onde coftretto a rifugghfi a Madrid , ottenne il pollo di 
Gran Scudiere. II Ducato pofeia come Feudo Imperiale, 

. .. ; . . ’ . .. fu 
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' Ju dato al Duca di Modena Rinaldo d’Efte a cui cotto 
più di 200000. Dobble, 0 nc fu invertito l’anno 1711. 
Del retto di quella Famiglia Pico fiorirono più intigni 
Soggetti in anni , e in lettere . Alcflandro II. fi diftinfie 
per la fu» faggi» condotta, pel fuo amore alle lettere, 
e pel fuo coraggio. Comandò in Candia il foccorfo fpe- 
ditovi da’ Principi di Lombardia, e mori il dì 3. Febbra- 
io 1691. Giovanni fu Generale di Cavalleria della Sere* 
ci (lima Repubblica di Venezia ne’ principi del prefente fis- 
tolo. Lodovico fu Maftro di Camera del Papa Clemen- 
te XI. Patriarca di Coftantinopoii nel 1706, Maggiordo- 
mo nel J707. e nominato Cardinale nel 1712. Giovanni 
. nato nel 1463., s’acquiftò una mcravigliofa cognizione 
nelle Scienze le più fublimu Scaligero lo chiama >Man~ 
Jlmm fiat vitto. In età di jq. »nm iludiava le Leggi, e 
le commentava ; di iS. auni poi era giunto al poflèfla 
di oiù lingue. Nell’anno. 24. dell’età fua foftenne in Ro- 
ma delle Teli , che contenevano una far aggi ne di propo- 
fizioai , Dialettiche , Teologiche , Matematiche , Magiche, 
Cabaittiche, e Fifiche, tutte tratte non (blamente dagli 
Scritti degli Autori Greci, C Latini; ma eziandio ftabili- 
te full’ autorità degli Ebrei ,. e de’ Caldei . Fu molto invi- 
j diato, e perfeguitato . Morì in Fiorenza nel 1494. in età 
di foli 33. anni , e fu fo «errato nella Chiefa di S. Mar- 
co , ove leggefi I’ epitaffio 3 ■ ; 

+ 1 ' <■ • _ * i" ’ •• 1 ‘ V. • 

Hit fitus eft ■ Pie us Mirandola ; estera norunt ? 

£t Tagta , tì Gange s , f or fan Ò" Antipodes . . 

. », • -, • . , . 

Giovan-Francefco riufeì pur infigne nella Scoi a dica , ma 
pel fuo troppo attacco alla medefima negligcntò la bella 
latinità. La fua vita fu molto agitata, e per ben due 
volte fu cacciato da’fuoi Stati, finché ‘attaflinata di «ot- 
te unitamente ad Alberto. fuo figliuolo, da un fuo nipo- 
te, terminò di vivere nel 1533. Dicefi che forprefo dal luo 
nipote nel proprio caftello, ricevette la morte abbraccian- 
do un Crocifitto. . « 

> Comprende quello Ducato : 

1. Mirandola , città fortificata con una Cittadella , èia 

Q. 41 Se- 
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'un Vcfeovo, c oltre la Gliela Cattedrale conile*' 
ne J5* Chicle , e Monafferi. Fu affediata, e prefa da Pa-* 
pa Giulio II. nel 1510. unitamente con la Terra della. 
Concordia: ma l’anno dopo fu ricuperata dal Triulzio .1 
Nel 1551. fu di bel nuovo bloccata da’ Papalini, i quali 
al primo giugnervi v’incendiarono ì grani non per anche 
raccolti, faccheggiarono , e bruciarono le cafe nella cam- 
pagna, e tagliarono quanti alberi, e viti trovarono . Tut- 
to il quale apparecchio guerriero fi riduffe non già ad af- 
filiare nelle forme quella picciola, ma forte città, di- 
fendo ballato al Comandante Papale Vitelli di fabbrica:' 
due Forti intorno la medefima con ifpcranza di vincer- 
li con la fame. Nel 1701. fu renduta forte affai dagt 
Imperiali. Nel 1705. fu prefa dai Francefi, e reftituùa 
due anni dopo , indi nel 1755. «tediata e prefa da»lt 
Spagnuoli; poi affediata e prefa dagli Aulirò -Sardi nel 
1741. e finalmente rellituita al Duca di Modena cogli 
altri fuoi Srati nella pace d’ Acquifgrana . 

2. Qturantola è un piccolo Borgo; ma anticamente era 
la principal terra d’ abitazione de’ figliuoli e nipoti del 
mentovato Manfreddo , e chiamava!! la Corte di (taran- 
tola, perchè il loro numero era allora afeefo appunto a 
quel di Quaranta . 

3. Concordia , città piccola fulla Secchia, col titolo di, 
Principato. I Duchi Pichi vi tenevano un Palazzo di de- 
lizie. Fu incendiata nel 1704., e diroccato il Palazzo da’ 
Francefi . 

- * 

3. IL PRINCIPATO 
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DI NOVELLAR A. 

A * 

» . « 

A Ppartcneva uria volta a un ramo della Cafa Gonza- 
±\ ga. Feltrino di Gonzaga, Signore di Reggio aven- 
do nel 1731. venduto Reggio a Bernabò Vifconte, fi ri- 
tenne il Dominio di Novellara , e Bagnolo eh’ erano nel 
di (fretto di Reggio. Feltrino pertanto formò quello ramo 
de’ Signori di Novellara, ch’ebbe una fucceffrone di più 
di tre fecoli, e' durò fino al 271S.; in cu; offendo morto 

fen- 
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lenza prole Filippo Alfonfo', tlDuca di Modena nel 1747. 
n’ebbe l’inveftitura dall’Imperatore. Giace fra’I Ducato 
di Reggio , e ’l Principato di Correggio , e fuori della 
città di HoveUar a non comprende altri luoghi di confide- 
razione. • ‘ - 

. V. ALCUNI- 

PRINCIPATI SOVRANI. 

* : . ' * •, » • * 

D E’ Principati Sovrani piccoli dell’ Italia Superiore ne 
fono già flati defcritti alcuni ne’ paefi dell’ Infante 
Don Filippo, cioè quelli di Gteaflalla , Bozzolo , e . Sapo- 
netta, e negli Stati del Duca di Modena quelli di sti- 
randola , e Novellane; non ne rimangono dunque, che i 
feguemi. ' • v ' ‘ ‘V . /'/ 

* • *, : k ’ • » 

t. I PRINCIPATI 

-, . t . 1 : -, . • ; • t - • j ■' t 

DI MASSA, E CARRARA., 

. . . : * . * t - . k . * *» * ' . ■ • ’ • } 

S Pelfe volte hanno cangiato padrone . Per palTar folto 
filenzio la lor iftoria più antica, baderà dire , che per 
qualche tempo furono fotto il Dominio de’ Genovefi , poi 
per alcuni fecoli la Cafa Malafpina ne fu padrona . Nel 
jyzo. per mezzo d’eredità pacarono fotto il Dominio di 
Lorenzo Conte di Fiorentino della Cafa Genovefe di Ci- 
bo. Era dato quello Principe allevato in Francia. Fu 
Capitano della Guardia di Papa Clemente VII. e pofeia 
Generale dello Stato Ecclefiallico per li fuoi buoni fervi- 
gj. Sposò quelli Riccarda Malafpina, vedova di Scipio- 
ne di Fiefchi, figliuola ed erede d’ Alberico Malafpina, 
Marchefe di Malìa, e di Carrara, e n'ebbe Giulio figli- 
uolo, che s'impadronì degli Stati dopo la morte del pa- 
dre, in pregiudizio della madre, alla quale apparteneva- 
no, e che vi fu riftabilita mediante la protezione dell* 
Imperador- Carlo V. Ma ficcome Giulio allora s’era uni- 
to co’ Fiefchi, ed aveva avute alcune conferenze co’ Fran- 
cò per riftabilirli nel Genovefato, la madre che temeva 
. le fa- 
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le faftidiofe confeguenze di quello negoziato , ne fece av- 
vertito l’Imperadore , il quale fatto arreftare Giulio , 
mentre pafTava per il Milanefc, ordinò che gli fofle ta- 
gliata la teda. Onde non eflendovi di lui pròle mafch* 
le, fuccederte a lui fuo fratello Alberico , che fu creato 
Principe del Sacro Impero, e di Mafia nel 1567. dall* 
Imperadore Maflìmiiiano II. Si fegnalò quelli nelle guer- 
re d'Italia, nella battaglia di S. Quintino, ed in altre, 
e morì nel 1623. in età di 91. anno . Alderano di lui 
figliuolo gli fucccdette, Principe allevato predo il Duca 
:d’ Urbino fuo Zio , amator dell' Arti , e delle Scienze . Si 
ritrovò cflò nella battaglia di Lepanto , e morì prima del 
padre li 4. Novembre 1606. in età di 64. anni. Carlo 
fucccffore fu celeberrimo pel filo talento, e per la fu a in- 
clinazione alle beneficenze. Dovette foccombete aleomun 
dettino di morte nel i65a. in età di Si. anno. Nel >664. 
dall’ Imperator Leopoldo il Principe Alberigo Cibo IL fu 
creato Duca di Mafia , e Principe di Carrara . Maria Te- 
refà Francefca figlia , ed erede dell’ ultimo Duca della Ca- 
ia Cibo fi (posò nel 1741. con Ercole Rinaldo , Princi- 
pe Ereditario di Modena, ch’ora è padrone di quelli pae- 
fi, e Feudi Imperiali, i quali fon fiutati fui mare Ligu- 
flico fra' Domini di Tofcana , Genova, e Lucca, e firn 
ricchi di limoni, aranci, ulivi, ed’ altre cofe. Compren- 
dono : - 1 

1. Mafia y' città piccola fui fiume Frigido , vicina al Ma- 

re-, contien un palazzo Ducale , ed è la Sede d’ un Vef- 
.eovo, fubordinato all’ Arcivefcovo di Fifa. - ' 

2. Carrara , città piccola in un monte, nella cui vici- 
nanza fcavafi un marmo bianco bellifiimo . 

3. Antonia , Colionata , Gr appiana , Latenza con un Por- 
to , Marta , gitola ec. fon luoghi piccoli . 
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, ». IL PRINCIPATO 

D I MONACO. 

r « * 

* *. . • r , f • • ; • . 

v Frane. MOURGES, 

« • . „ • * * 

/ ’ ‘ v .. • • * * 

G iace fra la Contea di Nizza , ed il Genovefato fui 
Mare, e non ha più di 4. in 5. miglia di circuito. 
I Principi di Monaco fletterò 200. anni Cotto la prote- 
zione di Spagna. Onorato II. {limando più vantaggiofo 
lo ilare Cotto la protezione della Francia, fi CottopoCe al- 
la medefima nel 1641., e ricevè nella città di Monaco 
un Prefldio Francete,. Ma perchè quella condotta gii at- 
traile la perdita de’Cuoi Beni Feudali limati nella Spagna, 
che annualmente importavano 25000. feudi , il Re di 
^ Francia per indennizzarlo gli diede il Ducato di Valenti - 
noti , e la Baronia di Buis nel Delfinato , il Marcbefata di 
•Beaux % e. la Signoria S. Remy in Provenza, la Baroni a 
Calvinet in Alvergna, e la Conte * Cardaltz nel Governo 
di Lione, e Io creò Duca , e Pari di Francia. La Linea 
•principale tra le più ragguardevoli Genovelì Grimaldi do- 
po aver .pofleduto il Principato per lo fpazio di quali 
boo. anni* nel 1731. s’eftiufe in Antonio Grimaldi, la 
di cui figlia maggiore già fin dal 1715. era Hata dichia- 
rata erede del Principato di Monaco , e delle Attenenze 
del medefimo , e *’ era fpofata con Francefco Leonoro 
Conte di Torrigny , figlio del Marchefe di Matignon Ma- 
refciallo Francefc, il quale prefe poi anche il nome di 
Duca di Valentinois. Da quello matrimonio nacque O- 
norato Cammillo Leonoro, il quale prefe il. nome, e 1* 
arme de’ Grimaldi . L’entrate di quello Principato impor- 
tano tra 4. in 500000. lire Franccfi , oppure ai parere di 
Smollet non più di 7000. lire fterline. Il Principe conia 
monete, ed il fuo Governo hon è limitato. I luoghi fe- 
guenti, fono i più confiderabili . 

1. Moyiaco , città capitale, e Refidenza ordinaria del 
Principe, la cui denominazione deriva da un tempio d’ 
Ercole Monocolo, che vi fu anticamente, giace in uno 
. feo- , 
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foglio fui Marc. Le fue ftrade fono ftrette, cfìfa c pic- 
cola, ma fortificata. V’è prcfidio Franccfe, ed il fuo 
Porto è ficuro , benché vi fi a un fondo non fufficieme 
per ricevere i vafcelli groflì. II Porto talmente domina i 
vafcelli , che vi partano , che i medefimi fon coftretti ad 
abbordarvi , e pagarvi la gabella . Il Palazzo del Principe 
è fuHa punta dello foglio. Lo Smollet riferifce, che la 
città non contien più di 8. in 900. abitanti , non coni* 
prela la Guarnigion Francefe di 2. Battaglioni. 

2. Rcquebrunt , o Rocca bruna , e Mcnton , comprendoni! 
nel titolo del Principe, fon però borghi di poco rilievo!. 

3. IL PRINCIPATO 

D I M A S S E R A N O. ' . 

. • 1 * , . > ì • * ' . . 1 . “ ' 

/"''Iace nel recinto del Principato d» Piemonte, verfole 
VJ Frontiere del Ducato di Milano, e fra i Territori 
di Bielle, e Vercelli. Appartiene al Principe dello fteflo 
nome, che lo tiene in Sovranità, e Feudo della Chiefa. 
Appartenevano quelle Terre una volta al Vefcovato di 
Vercelli; ma cflèndo fiate cedute al Cardinale Luigi Fief- 
chi, che n’ era amminiftrarore , cd al fuo fratello Anto- 
nio, da Papa Bonifacio IX. il dì 29. Maggio 1394. me- 
diante una fomma di danaro, perciò Antonio ne godet- 
te fin dopo la morte del Cardinale, ed i fuoi difenden- 
ti ne furono pure in portello fino a Luigi, che diede in 
moglie Beatrice fua unica figliuola a Filiberto Ferreri di 
Bielle, che più propriamente fi direbbe Acciaioli; e in 
quella guifa divenne erto Filiberto erede di quello Prin- 
cipato , eh’ è null’oftante Feudo Pontificio. Comprende 

1. Macerano, città capitale, e Refidcnza del Principe* 
ò picciola. 

2. Bufnengo , luogo piccolo. 

3; Crevacore , Marchcfato. . . ■ - ( 
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4. I PRINCIPATI 

<■ 

DI CASTIGLIONE, e SOLFERINÒ 

* 

OOno fra'l Ducato di Mantova, c ’1 Domìnio Veneto 
O di Brefcia, e fon Feudi del Romano Impero. I Prin- 
cipi di Caftiglione derivano da Ridolfo Gonzaga, figlio 
minore di Lodovico Marchefe di Caftiglione, e Principe 
del Rom. Impero. Il Marchefe Ridolfo lafciò due figli, 
Francefco Principe di Caftiglione, e Criftiano Come di 
Solferino. Il figlio di queft’ ultimo nel 1675. riunì Cafti- 
glione con Solferino. Tra Ferdinando Gonzaga fuo figlio, 
ed i fuoi Sudditi nacque una tal difeordia , che fu egli 
obbligato ad abbandonar il fuo paefe; e ficcome finche 
viffe non potè mai rientrar in poffeflò del fuo paefe, co- 
sì anche il fuo figlio Aloifio Gonzaga , ancor vivente , 
finora non ha potuto aver la fortuna di rientrarvi, ben- 
ché fe ne fiano fatte delle premurofe inftanze predò 1’ 
Imperatore non {blamente nella pace di Baden , ma an- 
co in appreffò dalle Corone di Spagna , e Francia . Com- 
prendono : 

X'.'C giglione della Stivere , Cajlrnm Stili coni s , città ca- 
pitale di 4000. o 5000. abitanti in un luogo elevato con 
una Cittadella y contien un Palazzo del Principe , uua 
Chiefa Collegiata, 6 . altre Chiefe, 2. Oratori, e fuori 
di città fonovi ancor 2. Chiefe. Nel cartello che vi fu in 
un luogo alto, diftrutto da’Francefi, nacque nel 15^8. 
S. Luigi Gonzaga . Nella piazza forte v' è una fontana 
con un bacino, ornata d’una ftatua d’ una fanciulla. Av- 
vi un Convento di 30. Dame, fondato da Francefco Gon- 
zaga fratei minore di S. Luigi, ed un Convento di Cap- 
puccini . 

2. Solferino , borgo. 

3. Capri ma , Medoli , e Caflel Griffe fon luoghi piccoli: 
1 * ultimo di quelli ha il titolo di Marchefato. 
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II. LA REPUBBLICA 

DI GENO V : Ai 

Paragrafo L 



L A Repubblica di Genova non fola inerì te poffiede quel 
tratto riguardevole di Terraferma, che fi piega in» 
tomo al gran feno del Mediterraneo, che in altri {empi 
avea il nome di Mare Ligufticum , ma ancora polfcdeva 
liberamente l’ISola di Gorlica . Il fuo Territòrio in Ter- 
raferma fi trova difegnatò in Carte affai buone date alU 
luce dagli Scbenft, e Valk , Jaìllot , CovenJ , Mortìer , Raffi, 
e dagli Eredi dì Horrtamo nel 1743. , e 1749. , alle quali 
bifogna aggiugnere quelle, che furono difegnate da Belli» * 
Ingegner Francefe, che ritrovatifi nella prima parte deli* 
Storia des Revolution* de Genes : Il Cbaffirion ne diede 
2lta< luce una Carta, che nel 17 63. fu pubblicata din An- 
drea Darj , divifa in 8. foglj -grandi , il quale vi aggiun*- 
fe una Carta generale d’uu fol foglio. Quello Territorio 
ftendefi da Ponente verfò Levante per lo fpazio di circa 
90. miglia quadre Geografiche. Dalla parte di Terrafer’- 
ma confina col Principato di Piemonte * co' Ducati dt 
Monferrato, Milano, e Parma , col Gran Ducato diTò* 
Icana , e col Territorio di Lucca . 

$. 2. Il paefe è molto monttiofo* e le montagne par* 
te fon coperte di bofeagiia, parte compolle di malfo, e 
Aerili , e parte hanno buoni pifcoli . Perciò poffedendo » 
Genovefi pochi campi lavorati fon collretti a procacciarli 
una gran parte deHe biade bisognevoli dalla Lombardia , 
da Napoli, dalla Sicilia, e d’ altri paefi . Nondimeno me- 
rita lode la grand’ induftria , che dimollrano nel coltiva- 
re il terreno afeiutto , gli fcogFf, ed i monti; onde le 
più belle piante da giardino, c legumi ritrovanfi a Ge* 1 
nova tutto l’anno. Quivi fi fa non fidamente del vho' 
ordinario, ma anche del mofeado, r.è vi mancano frnrta 
fquifite; nella Riviera di Ponente v’c abbondanza di Ih 

moni , 
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inooi , arancj , melagrane , fichi , e mandorle . I moltiflì- 
thi gelfi mantengono gran copia di bachi di (età . Gli u* 
livi crefcono in abbondanza , ferialmente ne'contorni del 
fieno di Spezia . In quello luogo noteremo, che Pulivo ha 
delia foraiglianza col falcio-, e che il fino afpetto noft è 
bello. Che l’olio bianchiccio, e trafparente è il migliore; 
quello però, che s’ accorta al color d’oro, o è fatto d’ 
ulive troppo mature, oppure è vecchio. Che l’olio buo- 
no non ha nè odore, nè c groflò. L'olio vergine f chia- 
mato dagli antichi olio verde , fi fa non folamente d’ uli- 
ve verdi, ma anco d’ ulive mature, ed è il più bianco, 
il più faporito, ed il migliore. Il Genovefato ha si ric- 
ca provvifione di fiale, che ne può ficmminiìlrare ad al- .* 
tri paefi. In var; luoghi ritrovanfi delle cave di marmo, 
e d’altre pietre* Vi fon molti fiumi, che però fon pio» 
coli. 

$. 3. Gli abitanti fon addetti alla Chiefa Romana , è 
v’c l’Jnqui Azione come in altri paefi d’Italia. Ciò non 
ottante vi è gran numero di Protettami , che non fon 
mokftati per caufa di Religione. Il Governo di Genova 
nel 1767. filabili, che nel Genovefato nefltmo pofla ot- 
tenere Un Vefcovado , fienza l’approvazione del Configlio , 
Piccolo, da cui dipende l’elezione de’Vefcovi; onde Orari 
non dipende più dal Papa 1 , a- Cui la Iafciò altre volte il 
Configlio, con condizione però, che dette i Vcfcovadi a 
perfibne , che 'non difpiaceflèro al Governo . 

§. 4. Le manifatture di Genova non fon più in fiore, ; 
Come prima * Le migliori fono , velluto , pelluzzo , trip* 
pa, dommafeo, varie forta di manifatture di fiera ( pi- 
gliando i Genovefi gran quantità di feta cruda da Meflì- 
na e da altri Porti di Sicilia) flotte d’oro e d’argento, 
trine .( che però non arrivano alla bontà di quelle di 
Fiandra), e guanti ✓ L’ altre mercanzie di Genova fono, 
olio, frutta, confetti, cacio, acciughe, fipezierie, che 
vergono di Levante. Di quelle manifatture e mercanzie 
i Genovefi fanno buon traffico, fpecialmente con la Spa- 
gna; e con altre nazioni di Europa, come cogl'Inglefi, 
Olandefi, e Francefi , i quali trafficano con etti-, e perle 
mani de' Genovefi mandan le loro mercanzie in Lombar-. 

dia. 
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dia. Tutte le loro foftanze fondanti folle lor manifattu- 
re e fui traffico. Ma al giorno d’oggi il lor commercio 
è molto decaduto dal florido flato, in cui fu in altri 
tempi; ed è probabile, che ciò derivi daH’eflerfx molti- 
plicate le manifatture in altri paefi, dall’alto prezzo di 
quelle di Genova , e dalla poca ficurtà del Porto di 
efla . E’ vero, che nel 1751. il Porto di Genova fu di- 
thiarato Porto franco; ma la Franchigia è maggiore a 
Livorno. Quefta franchigia confìtte in ciò, che ogni mer- 
cante nella contrada , che propriamente chiamati Porto 
franco , può avere un magazzino , in cui fenza pagar ga- 
bella può tenere per un’anno intiero qualfìfta mercan- 
zia, e di là trafportarla per marej fe però la vende a 
Genova oppure in Terraferma , bifogna che ne paghruna 
grotta gabella . Il commercio che fi fa a Genova , per 
mezzo del Cambio , è molto confiderabile ; e perciò vi 
foggiornano i più ricchi Banchieri d’Europa. 

$. j. Genova , anticamente fu la capitale della Liguria, 
ed una piazza di traffico, frequentata da’ Mercanti di tut- 
te le parti del mondo . Confervò Tempre il fuo antico no- 
me di rìrov-t pretto i Greci , Genna pretto i Latini , e 
Ornava pretto gl’italiani moderni. I Francefi la dicono 
Genti , che fcrivefi anche da alcuni Gtnnts . Ne*fecoii del- 
la mezzana età l’ignoranza ha introdotto il nome di J fi- 
nti# per derivarlo da Jano ì che dalla buona geme di que’ 
tempi fe ne faceva fondatore. Tito Livio fa di cfla men- 
zione tacila feconda guerra punica . Diflrutta da Magone 
fratello d’ Annibaie, allorché pafsò in Italia con una flot- 
ta , fu riftorata da Spurio Lucrezio, dopo il qual tempo 
retto fotto il dominio de’ Romani fino alla decadenza 
dell’Impero. Dal Dominio de’ Roman, e degl’imperato- 
ri di Roma pafsò fotto quello degli Oftro-Goti ; a’ quali 
la tolfc Belifario, e la lottopoft agl’ Imperatori Romani 
Orientali; ma nel 670. fu diftrutta da’ Longobardi , a’ 
quali rimafe foggetta , manche quando fa riftabilita , fino 
a Carlo Magno che abolì in tutta l’ Italia il Dominio 
de’ Longobardi . Perciò la città di Genova per alcuni (c- 
coli riconobbe il Dominio dei Re di Germania c Impe- 
ratori Romani: ma a poco a poco fe ne fot tratte? e fi 



* 
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refe uno Stato Libero . Frattanto la loro potenza s' ac- 
crebbe molto mediante il traffico. Già ncH’8od. s’era 
impadronita dell’Itola di Carfica , c nel fecolo XI. e XII. 
fi refe celebre nelle guerre Sante. I Genovcfi lottopofc- 
ro al loro Dominio nel fecolo XII. la metà della Sarde- 
gna, e la città di Siracula col fùo territorio; e di più fi 
refero padroni del Mar Nero, e di tutti i Pòrti del me- 
defitno, e fi ftabilirono anche nella Crimea. Nel fecolo 
XIII. elfi dilatarono il lor Dominio, forzando le città 
d’ AJbenga, Savona, Vemixniglia, ed altri luoghi della 
lor vicinanza , a lottoporfi al loro Dominio , e, difputa- 
rono a’ Veneziani il Dominio del Mare , in una lunga 
guerra , la quale non finì prima del fecolo XIV. median- 
te la pace coochiufa nel 13SJ. c ficcome le forze de’Ge- 
novefi per quella guerra s’ erano molto indebolite * non 
poterono dii mantenere il Dominio acquittato nella Cri- 
mea , donde finalmente furono efpuln interamente nel 
1471, La libertà Repubblicana negli ultimi anni mento- 
vati foffrì de' fieri colpi , e le difeordie incedine , che in- 
forfero alla forma di governo, contribuirono anche mol- 
to a indebolire la Repubblica; di modo che furono co- 
flrctti a fottoporfi ora alla protezione de’ Duchi di Mila- 
no, ora a quella del Re di Francia, i quali talmente vi 
efercitarono il Dominio, che parendo ad efli infoffribile , 
più volte cercarono, benché invano, la libertà. Imper- 
ciocché l’anno 1507. ribellatali da Lodovico XII. Re di 
Francia, il popolaccio fenza più rifpettare la maeftà, e 
padronanza di lui, creò Doge Paolo da Novi, Tintore 
eia feta, uomo. della feccia della plebe; cofa pazzamente 
fatta, mentre non v’era alcuno*, che lor faceffe fperar 
foccorfo per foftenere un sì ardito diléguo . Per quanto 
il Cardinal del Finale, cioè Carlo del Carretto gli efor- 
tafic ad implorare il perdono., di cui fi faceva egli mal- 
levadore, crebbe fempre più non oliarne l’oftinazion io- 
ti? % Sicché il Re Lodovico , eh’ avea pur troppo impara- 
to a fue fpefe > qual differenza vi fia tra il fare in per- 
fona la guerra, ed il commetterla a* Capitani, pattato in 
Italia fi fermò ad Alti, e dacch’cbbe fatto venir per ma- 
re molti legni armati, fi moffe vedo il line d’ Aprile 
Itali*, Tomo I. R coll’ 
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coll’efercito di terra per partire il Giogo. Poca refiften- 
za potè fare alla di lui portanza lo sforzo de’ popolari di 
Genova , di modo che inviarono ad offerirgli 1* ingrclfo 
della città; ed egli nel dì 28. dello fteflo mefe con la 
fpada nuda imbrandita , fenza volere che fi trattarti di 
patti, v’entrò. Non pensò per altro il buon Re ad imi- 
tare i tiranni, ma fibbene a feguir l’efempio de’ faggi, 
ed amorevoli Principi, che mai non fi dimenticano d’ef- 
fer Padri, ancorché i fudditi fi feordino d’efferfiglj. Po- 
fe buona guardia alle porte della città, affinché gli Sviz- 
zeri, e venturieri non vi entraflero, e metteffero tutto a 
Pacco. Trovati gli Anziani inginocchiati , e chiedenti roi- 
fericordia , ripofe la fpada nel fodero, contentandofi poi 
di mettere al popolo una taglia di 300000. feudi, da pa- 
garli in 14. meli, con rimetterne da lì a poco j 00000. 
Ordinò la fabbrica d’una Fortezza al Capo del Faro, e 
dopo aver fatta giuflizia di alcuni pochi , e data nuova 
forma a quel governo, nel dì 14. Maggio fe n’andò in 
Lombardia. * 

Tentò in feguito Papa Giulio II. 1 ’ anno 1510. di far 
ribellare quella città al Re di Francia , effendo giunto in 
quelle vicinanze il Colonna con le Pontificie milizie per 
terra . Ma niuno fi morte , ed eflendo accorfi in quella 
città varj ajuti, convenne ritirarfi, e a chi dovette tor- 
nar per terra, corto caro. Non per quello fi quietò l’a- 
nimo del Papa; ma fui principio di Settembre di nuovo 
fpedì verfo Genova numerofa flotta, fperando, che gli 
Svizzeri per terra fi portaffero nello ftelfo tempo a darle 
mano per affalir la città. Gli Svizzeri non comparirono; 
ed ufeiti con buona copia di legni i Genovefi, diedero la 
caccia a’ Pontifici, facendoli tornare con gran fretta a 
Cività , Vecchia . Quanto ad elfi Svizzeri morti dal Papa 
contro lo Stato di Milano , calarono nel Varefe , ma 
fprovveduti d’ artiglierie , di ponti , e d’ altri arnefi da 
guerra . S’ «inoltrarono verfo Appiano ; e 1 ’ Ambofia , o 
vogliara dire lo Sciomonte , quantunque affai debole di for- 
ze , gli andava corteggiando , e tenendoli rirtretti con va- 
rie fcaramuceie. Piegarono poi verfo Como, ed in fine 
feorgendo le difficoltà di paffar oltre, o pure per man- 
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anta di vettovaglie, fe ne tornarono bravamente alle lo 
ro cafe, avendo mangiato con indecente impuntualità i. 
pane del Papa. Pretendono gli Storici Genovefi contem- 
poranei , che coftoro , dopo avere ricevuti dal Papa 70000. 
Ducati d’ oro per renire , ricevettero poi da’ Francefi al- 
tra buona fomma per tornare indietro, non fenza infa- 
mia dei nome loro. •' ' 

Non andò per altro guari di tempo, che comparfo a 
Genova Giano Fregofo con 1000. cavalli, e 3000. fanti 
tutto il popolo cominciò a ribellarli, ficchè i Francefi do- 
vettero chiuderli nel Caftelletto, e nella fortezza della 
Lanterna . Fu in feguito elio Fregofo proclamato Doge 
della Repubblica. Ciò avvenne l’anno 1512. Ma l’anno 
dopo fpeditefi dal Re di Francia alcune Galee fottilicon 
altri legni alla volta di quel porto, fi trovarono fecon- 
date da molta gente delle Riviere , e molto più da An- 
toniotto, e Girolamo fratelli Adorno, i quali moflero tu- 
multo nella città con tal vigore, che Giano Fregofo du- 
rò fatica a falvar la vita con la fuga. In tal guifa tor- 
nò Genova, ma fenza il Caftelletto, alla ’drvozion de’ 
Francefi , e vi fu coftituito Governatore pel Re Criftia- 
niflimo il fuddetto Antòniotto. 

Eflendo nel 1522. divenuta anche il berfaglio de’ Cela- 
rci, fu da quelli prefa, e Taccheggiata per una notte, e 
tutto il feguente giorno ; dimodoché ficcome efla città 
potea dirli una delle più ricche d’ Italia , cosi immenfo 
ne fu il bottino. Dicono per altro che fofle falvo l’onor 
delle Donne, e che fi avefle un mediocre rifpetto alle 
Chiefe . Fu riconquiftata per la Francia da Andrea Doria 
l’anno 1527. ma nell’anno dopo voltatofi quefto Gene- 
rale al partito di Cefare, finalmente le fece fcuotereogn’ 
altro giogo, e la ripofe nella primiera libertà, e nel mo- 
derno fiftema politico. 

Ma dacché fu rimetta in quella potente città per cura 
filiale del Doria fummentovato la libertà, e riferbato a 
quafi tutti i Nobili il governo d’ efla , di modo che vi fi 
godeva un’ invidiabil pace e tranquillità, con una ftrepi- 
tofa fccna fi diede principio all’anno 1547. Era gran 
••» . . R 2 te- 
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tappo, che Gian- Luigi dc’Fiefchi, Conte di Lavagna e 
Signore di molte Cartella , ficcome giovane di grand’ ani- 
mo, e di penfieri turbolenti , andava macchinando novi- 
tà in pregiudizio della Patria Tua, con cfi'ere fin giunto a 
defiderare, ed appettar di acquetarne la Signoria, opiut- 
lofto di ridurla fiotto il comando del Re di Francia. Mi- 
rava egli con occhio di livore, e di rabbia occulta loda- 
to e la fortuna del fuddetto Andrea Doria , fembrando- 
gli , che fiotto nome di libertà egli faccffe da padrone in 
Genova, e che l’Imperatore coll’effer dichiarato Protet- 
tor della città , e col tenere al, fuo foldo erto Doria, an- 
che più del Doria quivi fignoreggiaffe . Sopra tutto gli 
dava a cuore, come pungentifllma fpina , Gianncttino 
Doria, nipote, ed occhio diritto di erto Andrea , che for- 
fè non cedeva a fuo zio nella ficienza dell’ arte nautica 
militare, e benché giovine, già fi era acquiftato gran gri- 
do in varie azioni di valore; perchè in lui confidcrava 
ira fuccelfore ncll’odiata autorità, c dignità d’ Andrea; e 
tanto , più perchè in lui abbondava l’ alterigia , cioè il po- 
tente fegreto per farli odiare . Dopo aver dunque Gian 
Luigi in molto tempo , e con intelligenza de’ Miniftri 
Francefi , e di Pici 1 Luigi Duca di Piacenza , e di Par- 
ma , fegretamente introdotte in Genova alcune centinaia 
de’ più avditi uomini delle fue Cartella, feelfe la notta 
precedente al dì 2 . Gennajo dell’ anno fummentovato , 
per effettuare il fuo perverfo dilègno. Chiamati feco a 
cena molti de’ fuoi amici popolari, e fvelata ad erti la 
fua intenzione , gli ebbe quafi tutti feguaci all’ imprefa . 
Ufcì egli pofeia alle io. ore della notte con la gente ar- 
enata, e non tardò ad impadronirfi della Porta dell’Ar- 
co con ifpedire dipoi Girolamo , ed Ottobuono fuoi fra- 
telli a far 1° di quella di S. Tommafo. Era la fua 
mira principale . di occupar la Darfena , e di ridurre in 
fuo potere le ao. galee di Andrea Doria; e gli venne 
fatto, ma con rifvcgliarfi allora un gran tumulto, ertre- 
pito di voci de’ remigami, e de’marinaj , che in effe fi 
ritrovavano. Nello fteffo tempo gli altri fi fecero padro- 
ni con la forza della Porta fuddetta di S. Tommafo , di- 
vi» 
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vìfando apprettò di quindi pattare al palazzo dello lleflò 
Andrea Doria, pollo fuori della città, per quivi uccide- 
re lui, e Giannettino: 

Svegliato intanto dallo ftrepitofo rumore della Darfe- 
na etto Giannettino, credendo nata ritta, o follevazione 
fra 'Galeotti, velinoli in fretta, con un luo famiglio, che 
gli portava innanzi la torcia, venne alla Porta diS.Tom- 
malo , ed impedofamcntc chiedendo d’entrare, per fua 
mala fortuna v’entrò; perchè ìmmantenente fu da con- 
giurati con più colpi tteìb morto a terra . Meraviglia fu, 
che non correffero poi al palazzo di Andrea Doria, per 
levare, anche a lui la vita. Stava egli in letto, ftanco 
fotto il pefo di 80. anni, e maltrattato dalle gotte, quan- 
do gli venne avvifo, che la città era fottòpra ; che s’u- 
diva gridar Libertà , e Fiefcbi , perchè molti delia plebe s 
erano uniti co’ congiurati per ifperanza di dare il facco 
alle cafc de’ Nobili. Perciò, come potè, pollo fopra una 
mula fi fottrafle al pericolo, ritirandofi alla Mafone, Ca- 
mello degli Spinoli. 

Poco parca, che mancatte al compimento dell’Opera , 
nè altro fi affettava., fe non che Gian- Luigi tornafle 
per infigjiorirfi del palazzo pubblico. Ma Gian- Luigi era 
Sparito per una di quelle vicende, che non di rado feon- 
certano le mifure anche de’ piu faggi . Nel voler egli pag- 
liare fopra una tavola alla Capitana delle galee; quella fi 
motte, ed egli, ficcome armato di tutto punto, piom- 
bando nell’acqua, nè potendo forgere, quivi lafciò mife- 
ramente la vita. Per quell’ accidente s’invilirono tutti li 
Tuoi, e venuta in chiaro la morte fua, quel Senato ripi- 
gliò coraggio; e quantunque Girolamo fratello deH’ellin- 
to cóntinuattè a far il bravo, pure fui far del giorno fi 
ritrovò abbandonato dalla plebaglia, di maniera ch’ebbe 
jper grazia di poterfi ritirare a Montobbio, dov’attefe a 
fortificarli; con che tornò la quiete in Genova. 

Ne’ tempi feguenti Genova s’è tenura Tempre al parti, 
ro di Spagna, onde più volte s’c intrigata in controver- 
se colla Francia , e dall 1 altro canto nel Duca di Savoja 
ha Tempre trovato un pericolofo confinante. Nel 1684. 
la città fu molto danneggiata dalle bombe de’ Francefi, c 
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per evitar un maggior male la Repubblica fi vide sforza- 
ta ad accomodarli a patti affai duri; avendole il Re ac* 
cordata la pace con una Capitolaziorie, per la quale fu 
obbligato quel Doge Francesco Maria Imperiali conquat* 
tro Senatori a paffare in Francia a chieder perdono al 
Re, e furono obbligati i Genovefi a difarraar le quattro 
nuove Galee , a dar congedo alle milizie Spagnuole , e a 
rifare i danni cagionati dalle bombe Franceli a tutte lé 
Chiefc, e luoghi lacri della loro città. 

Nel 1713. l lmperador Carlo VI., Ha che gliene facef- 
lero il progetto li fuoi Miniftri , fia che la Repubblica di 
Genova ne moveffe la dimanda, venne alla rifoluzionedi 
vendere a’ Genovefi il Marchefato dei Finale, già Feudo 
de’Marchefi del Carretto , ch'era paffato in potere de* 
Re di Spagna. Fu ftabilito quello contratto il di 20. A- 
gofto con la condizione, ch’effa Repubblica pagherebbe 
in varie rate a Sua Maellà Cefarea un milione, edugen- 
to mila pezze, ciafcuna del valore di lire 5. offa di 100. 
foldi, moneta di Genova; e con. dichiarazione , checon- 
tmuaffe quella Terra con le fue dipendenze ad effer Feu- 
do Imperiale. 

Nel 1730. fi rivoltò l’Ifola di Corfica , che fino al 
prefente non è fiata più ridotta all’obbedienza de’ Geno- 
vefi: Vedraffi più fotto l’articolo di Corfica. Dopo che 
nel 1743. la Regina d’Ungheria in virtù del Trattatodi 
Wormazia aveva ceduto al Re di Sardegna tutti i dirit- 
ti, che le potean competere fulla città, e fui Marchefa- 
ro del Finale, e che quello Re ne chiedeva ilpoffeffoda’ 
Genovefi; la Repubblica fece alleanza colla Francia, Spa- 
gna, e Napoli, e nel 1745. dichiarò la guerra al Re di 
Sardegna, ma ciò le cagionò la difgrazia di edere nel 
1746. gaftigata feveramente non folo dalia Gran- Breta- 
gna , ma anco dalla Regina d’ Ungheria . Il Re di Sar- 
degna conquiftò tutta la Riviera di Ponente; una Flotta 
Inglefe bombardò varj luoghi del Genovefato; e le Trup- 
pe Imperiali s’impadronirono della città di Genova - la 
dovettero però abbandonare fenza che nel 1747. abbiano 
potuto riconquiftarla, Genova ritornò alla prim era quie- 
te mediante la pace d’ Acquifgrana del 1748. 
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5. 6 . Prima di trattare del Governo di quefta Repub- 
blica , bifogna dir qualche cola circa la Nobiltà di Geno- 
va . Quella dividell nell' antica , e moderna . La nobiltà 
Antica confitte in 28. famiglie, che nei J528. Andrea 
Doria diftinfe da tutte 1 ’ altre, dichiarandole fole capaci 
di Cariche di Governo, e della dignità di Doge, e met- 
tecdo tutto il rimanente delle famiglie nella Clafle del 
popolo . Quelle 28. famiglie fecondo 1 ’ ordine Alfabeti- 
co erano, Calvi , Cattane! , Centurioni , Cibo , Cigola , Do- 
ra , Fiefcbi , Fornari , Franchi , Gentili , Giujliniani , Grilli > 
Crimaldi , Imperiati , Interi ani, Cercarti Fornellini , Marini , 
Negri , Negroni , Pallavicini , Pinelli , Promontori , Saivaghi , 

, Spinola , Vivaldi , Vefodimari . A quelle furono ag- 
giunte altre cafe riguardevoli , e ricche, che però furono 
coftrette a cangiar nome, ed abbracciarne uno delle men- 
tovate 28. cale . Ne’ tempi l’uccellivi per confervar la 
pace interna bifognò farvi qualche mutazione, e permet- 
tere uon folamente die le cafe unite al numero delle 
28. , ripigliafifero i loro cafati primieri e le loro armi 
gentilizie, ma .anche che fi creafle nuova Nobiltà . Le 
principali cafe di Nobiltà antica, o fia delle famiglie 28 
mentovate, fono, Doria, Fiefchi , Spinola, Grimaldi, e 
Imperiali. La Nobiltà moderna confitte in circa 500. 
cafe, il capo delle quali è quella de’ Giuftiniani , benché 
propriamente fia comprefa nella Nobiltà antica . La No- 
biltà antica s’ arroga molte prerogative fopra la moder- 
na, benché quefta abbia il medefimo diritto d’ afpirare 
alle Cariche del pubblico. Ciò non oftante nefllmo può 
efifer ammeflò nel Configlio Grande, fe non abbia 4 an- 
ni di Nobiltà, e nclTuno nel Configlio Piccolo, che non 
ne abbia 6 anni . Dieci anni di Nobiltà richiedonfi per 
effere Senatore, o Procuratore, e per effier Doge , ce ne 
vogliono is. Tutte le famiglie Nobili fon regiftrate nel 
Libro d' oro . Le cafe Doria, e Spinola non efercitano 
più il traffico; ma il rimanente della Nobiltà non ha dif- 
ficoltà veruna di trafficare all’ ingroflò ; eftendo cofa ma- 
nifefta, che al prefente i Cambiafi fon i più graffi mer- 
canti di Genova . La Nobiltà può anche eriger fabbri- 
che di velluto, feta , e panno, prender 1’ appalto delle 
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gabelle, oppure amminillrarle , e interefiarfi in vafelli 
mercantili ; ma non 1* è permeflo intraprender radi ieri , 
o altri negozj civili • Si può dir generalmente, che la 
Repubblica è povera , e che il privato è ricco di daniro . 
Ciò non oliarne la ricchezza de’ Nobili Genovefi vantali 
per lo più maggiore di quel che non è. I, Nobili tutti 
vanno velliti di nero, quando dimorano in città, encm. 
meno il bel feflb dopo aver contratto matrimonio , può 
portare abiti coloriti . 

§. 7. La Forma di Governo è Stri fìocra fica . Il Capo 
del Governo chiamali Doge ì alla qual dignità non può 
alpirare, chi non ha 50 anni , nè chi fin da' 15 anni , 
infignito del carattere di Nobile, non fi lia allenuto in 
quello intervallo da’ negozi proibiti . Ogni biennio fé ns 
elegge un' altro , ed il pafsato Doge non può elTer eletto 
di nuovo, prima che non liano partati 5 anni. Ha però 
quello vantaggio d’ aver vita durante la Carica di Pro- 
curatore colla penfione di 500 feudi . L’ elezione del ; 
Doge fi fa nella feguente maniera . Nel giorno dell’Ele- 
zione, eh’ ordinariamente dovrebbe eflere a’ 3 di Genna- 
io, il Gran Configlio adunafi nel Palazzo del Doge, ove 
tirando a forte fuori d’ una cafletta delle palle dorate 
che vi fon mefcolate con altre inargentate , fi feelgono 
50 perfone del Configlio Piccolo, le quali in ifcritto pro- 
pongono almeno 20 perfone , degne della dignità di Do- 
ge. Dal numero di quelle 20 perfone, e da quello del- 
le 50, che hanno eftratte le palle dorate, il Gran Con- 
figlio ne fceglie 6 , di cui ognuna deve aver almeno | 
de’ voti . Da quelle 6 perfone il Gran Configlio elegge 
il Doge con la pluralità de’ voti . A quello Doge a ca- 
gion del Regno di Corfica s’ impone una Corona , c gli 
fi pone in mano uno lcettro. Ne’ primi due giorni egli 
è vellito dell’ abito Ducale, poi della velie lunga Sena- 
toria di fcarlatto. Il luo Titolo è Serenità , e finito il 
fuo Governo egli chiamafi Eccellenza, come il rimanen- 
te de’ Senatori . La fua abitazione con tutta la fua fa- 
miglia è nel Palazzo della Repubblica , e la fua Guardia 
del Corpo confille in 200 Tedefchi . La fua autorità 
confille in ciò: fenza il fuo confenfo nulla fi può intra* 
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prendere, nè fenza di elfo verun decreto del Senato può 
aver valore . Egli di tutte le cofe importanti fa la pro- 
pofta , dà udienza agli Ambafciadori efteri , convoca i 
Collegi, e tutti gii ordini fon emanati a fuo nome. Du- 
rante il fuo Governo fenza il confenfo del Configlio Pic- 
colo non può ufeire di Palazzo. 

§. 8. La Repubblica ufa il titolo : Là StreniJJima Re- 
pubblica di Genova. Le fue armi fono una croce rolfa in 
campo d’ argento, coperta d’ una Corona Reale, che fii 
riferifee non folamente al Regno di Corfica , ma anco 
alla Sovranità della Repubblica . Effa pretende il rango 
immediatamente dopo la Repubblica di Venezia, e vuole 
che nelle Corti eftere i fuo i Ambafciadori abbiano egual 
trattamento agli Ambafciadori delle tefte coronate. 

$. 9. Dopo il Doge occupano il primo rango nel Go- 
verno i due Collegi de’ Governatori , e Procuratori , che 
poflòno riguardarfi come Configlieri Deputati al fianco 
del Doge- Il primo confifte in 12 , ed il fecondo in 2 
perfone, fenza contar coloro, che effondo flati Dogi , ri- 
mangono Procuratori fin che vivono ; ognuna di quelle 
Cariche jfì occupa per 2 anni . De’ Governatori ne di- 
morano y col Doge «el Palazzo, e due Procuratori ; ma 
ciò fi fa ogni due anni a vicenda con altri dell’ iflefTa 
Carica . I Governatori iufieme col Doge formano il 
Configlio di Stato , oppure la cosi detta Signoria ; effi de- 
liberano lugli affari più fegreti dello Stato ; fon però ob- 
bligati di comunicare le cofe più importami al Gran Con- 
figlio, e di determinarle col comun confenfo del medefi- 
mo. Elfi debbono intervenire infierite co’ Procuratori al- 
le deliberazioni importanti del Confi gl io Grande. Senza 
la faputa, e fenza il Configlio de' Procuratori neflùno 
affare di confcguenza può intraprenderfi . Effi fono an- 
che gi’Ilpettori primari del Tefòro, e delle Rendite pub 
bliche . 

§. jo. Il Confidilo Grande di Genova è comporto di 
400 , ed il Configiio di perfone, feelte da quello che 
chiamali il Configlielo , confifte in 1 00 perfone . Chi non 
c Nobile, c chi non abita a Genova non può efser mem- 
bro 
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bro nè dell’ uno* nè dell’ altro Configlio; ed ambedue i 
Configli ogni anno fon rimpiazzati di nuovi {oggetti con 
1 elezione , che fi fa ver fo la fine di Dicembre per mez^ 
zo di 30 Nobili , feelti a quello oggetto dal Configlio 
Piccolo fra 100 pedone propofle dal medefimo . Ambe- 
due quelli Collegi di Configlio infieme co’ due airi Col- 
legi ( §• 9 ■ ) deliberano fulle Leggi, Gabelle, Dazj,Im- 
pofizioni ec. Ma gli affari di Guerra, Pace, Alleanza fi 
trattano, e fi decidono coll’ afliftenza del Configlio Pic-t 
colo. 

5 » 11 . 1 cinque Supremi Sindacatori , che talvolta chia- 
ittanfi femplicemente Supremi , e che per lo più fi fcel- 
gono del Corpo delConfigliq Piccolo, efaminano la con- 
dotta del Doge, de’ Governatori , Procuratori, e d’altri 
Minili» di Stato, finito il tempo della lor Amminiftra- 
zione. 1 Confervatori della Pace , che fon tre, ci Con- 
ferva tori delle Leggi , che fon due, fi mutano ogni due 
anni . I primi che fon dell' Ordine de’ Cittadini , fo - 
praintendono alle co fe, che riguardano i maritaggi de 1 
Cittadini, giudicano le caufe di poca confeguenza , ed in 
cafo di contumacia le portano alla ^Signoria . Affiftona 
all’ Elezione del Doge ; e di tutte 1’ altre perfone del 
Governo, fpecialmente de’ 30 Elettori ( §. 10. ), e invi- 
gilano che le cofe procedano coll’ ordine preferitto dalle 
Leggi, e generalmente il loro oggetto fi è, di follenerc 
1 * autorità delle Leggi , e 1 ’ oflervanza delle medefime . 
Le caufe Civili fi decidono dalla così detta Ruota , il 
qual Tribunale è compollo di 5 Dottori dell’ una, e dell’ 
altra Legge, che debbon elfer Forellieri, i quali abitano 
nel Palazzo della Repubblica, e rimangono due anni nel- 
la lor Carica . Avvi un’ altro Collegio di 7 Legati na- 
tivi della Repubblica , che ordinariamente fi cambiano 
ogni 6 meli , de’ quali 1 ’ incombenza c di eleggere i Tu- 
tori, d’ impedire il prolungamento de’ procedi, c di at- 
tendere alle cofe di Polizia . V’ è anco la Ruota Crimi- 
nale , ed un dipartimento lodevole, che fopraintende alla 
difefa della caufa de’ carcerati . I cinque Cenfori hanno 
cura delle manifatture, e del Commercio, delle mercan- 
zie, 
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ile , c peli , de’ Gonfoli , e Tribuni . Sarebbe cofa trop- 
po lunga il riferire gl’ Impieghi , a’ quali poflòno afpirarc 
anco i Cittadini. 

Un’ Ordine di Cavalieri, lotto il titolo di S. Giorgio 
rìtrovafx iftituito in quella Città da Federico III. Impe- 
radore, allora quando avendo ricevute in Roma per ma- 
no del Sommo Pontefice le infegne Imperiali , ritornan- 
dofene all’ Impero fu magnificamente accolto da quella 
Repubblica , e trattato con ogni dimollrazione di oflequio, 
e di magnificenza . Stima il Giulliniani, che ciò àCPà" 
defle nell’ anno 1452- Volendo perciò efs' Imperadorc 
mollrare qualche faggio di gratitudine, nobilitò con tito- 
lo di Cavalieri molti di que’ Senatori, e Nobili della Re- 
pubblica; dando loro una croce rofTa piana , in fegno di 
elferne aggregati , Fiori molto quell’ Ordine governato 
dal Doge , come Gran - Mallro fotto la Regola di S. Ago- 
llino . Gli aferitti avevano per ifeopo la difefa della Tan- 
ta Fede, e della Repubblica da’ nemici d’ effa; ma con 
la fpefia variazione del Governo proveniente dalla muta- 
zion del Doge fvanì affatto quell’ Ordine . 

§. li. L’ ordinarie Rendite dello Stato non lliman fi mag- 
giori di circa un mezzo milione di Genovine, e ricavanti 
dalle gabelle de’ generi, che vi s’ introducono, ed efeo- 
no, dalle Regalie di Sarzana, Gavi , Savona, Vintimi- 
glia , e da altri luoghi ; dal Monopolio del vino ( riguar- 
do all’ ollerie, ed alle cantine, ove vendefi il vino, non 
avuto da’ proprj effetti ), e dalle biade ( riguardo à'for- 
naj ), e dalle pene pecuniarie. Le Rendite di Corfica 
non ballavano al mantenimento de’ foldati, che v’ erano, 
cd al falàrio delle perfone di cotello Governo, e nel tem- 
po della rivoluzione quell’ Itola ha cagionato molti di- 
ipendj alla Repubblica . Ora le mentovate rendite non 
eflendo fufficienti per foddisfare alle fpefe dello Stato, la 
Repubblica ha prefo de’ grolfi prelliti di danaro da’ tuoi 
abitanti Nobili, e Cittadini, contraccambiandogli con in- 
tereffi vantaggiai, con certi pegni, e con aflìcurazioni 
Tulle rendite del pubblico, onde nel 1407 nacque il fa- 
mofo Banco di S. Giorgio , o la Compera di S. Giorgio , 
che prende il nome dalla Chicfa di S. Giorgio, che in 
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altri tempi fu il luogo dell’ Adunanza . Quefto Banco è 
molto riguardevole) e potente, perchè deile città intiere, 
e de’ villaggi vi appartengono. Ha de’ privilegi di grand’ 
importanza , de’ quali uno fi è quello , d’ aver una par- 
tìcolar Giurifdizionc , e di dipender immediatamente dal 
Doge, e dalla Repubblica . Quella compagnia non ha 
(blamente preflato grolle lommc di danaro alla Repub- 
blica, ma anco agli efteri, ed in ipoteca ha avuto de* 
fondi, e delle rendite confiderabili , eGftenri in paefi edc- 
tì; lo che non {blamente al Banco, ma anche alla Re* 
pubblica fpefte volte ha pregiudicato . Nel 174 6 per lod- 
disfare alle richiede Imperiali il Banco rimale elaudo 
«d in uno dato pericolofo . Lo Smollet nel 1 764 Icrive* 
va , che non fi era peranco riavuto , e che vi fia poca 
fperanza di riacquidar predo il fuo Credito. Conforme a 
quel che ne dice il Glosley, due terzi delle Rendite or- 
dinarie della Repubblica entrano nel Banco. Tutti i ne- 
gozi tanto in danaro contante, quanto in carta, fi fanno 
a Genova per mezzo de’ biglietti di quedo Banco . 

§. 13. La Repubblica in tempo di pace mantiene pre- 
fentemente 2500 Uomini di truppa regolata, ed un picco! 
corpo di Tcdcfchi, e Svizzeri, che formano la guardia 
del Doge , con una Compagnia di Bombardieri . Ella ha 
inoltre i miliziotti del pael'e, che in eafo di bifegno deb- 
bono armarfi , e farebbero allora un Corpo di 30 mila 
uomini . La Cavalleria che in tempo di guerra la Re- 
pubblica mette in piedi, confide il più in 600 uomini, e 
non è molto buona , perchè i cavalli del Genovefato fon 
cattivi Nell’ ultima guerra i Genovefi accrebbero il lo- 
ro efercito fino al numero di 18 mila uomini. 

§. 14. La Flotta della Repubblica, che in altri tempi 
riportò tante vittorie {opra i Saracini, Pifani, Veneziani, 
Spagnuoli, c Turchi '; che refe i Genovefi padroni di Sar- 
degna , Malta, Majorca, Minorca, Candia , Cipro, e di 
molte altre Ifole e luoghi del Mediterraneo, e fulle co- 
de del medefimo; che diede loro duo il Dominio del Mar 
Nero, della Crimea, e d’ altri luoghi ivi fintati , qtteda 
gran Flotta s’ è ridotta fino al numero di quattro Gale- 
re , ed alcune Barche groflc ( $. 5. ) le quali come di- 
cono 
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cono 1 ’ Addifon ed il Kcisler non fervono ad altro, che 
a portar a Genova le biade, ed il vino, ed a condurre 
le Dame Genovefi a prender il frefeo nell’ Eftate . 

Palliamo ora alla definizione del Territorio della Re- 
pubblica , ed in primo luogo confideriamo i luoghi li tua ti 

» . o 

I. IN TERRA FERMA. 

Della cui grandezza , Umazione,, e qualità s’ è parlato 
di fopra al §. 1. e 2. Divideli 

1 . Nella Riviera di Levante , 

La qual parte non è tanto fertile , quanto lo è la Ri- 
viera di Ponente. Comprende 

1) Genova . , in Lat. Genita, o Janna, città polla fotto 
i gradi 44, 25 di lat. e z 6 , 35 di long. Capitale, e Se- 
de della Repubblica, fiutata fui mare, in uno fpazio af 
fai incomodo , inalzandoli ella Ibpra un pendio d’ un 
monte : lo che però rende la fua veduta bella all* occhio 
di chi vi fi avvicina dalla parte del Mare , a cui fembra 
un anfiteatro . Dalla parte di Terraferma è cinta di dop- 
pie mura , delle quali 1* citeriore , e il più moderno palla 
il monte , e incominciando predo il Faro , eh’ è fui ma- 
re, và a terminare predò 1 * imboccatura del fiume Bifa- 
gno . Tutta la circonferenza delle mura è circa jo mi- 
glia Italiane; e a cagione del terreno ineguale vi vuol 
3 ore, per farne il giro a cavallo ; ma la fua ampiezza 
non ferve ad altro, che ad impedire forfè i ladrocini • 
le feorrerie de’ Banditi. Gli fcoglj, che dal mare s’inal- 
zano , hanno dato occafione a formarne varj baftioni , 
de' quali in alcuni luoghi ve ne fono 2,03, podi l’ li- 
no dietro 1 * altro. Quelle fortificazioni, e la città Bada 
Itendonfi per lo fpazio di 3 miglia d’ Italia; ed alcuni 
adicurano, che il compledo di tutte le fortificazioni Ila 
munito di circa yoo cannoni. Le llrade della città, ben- 
ché fiano flrctte e tortuofe , fon però ben laftricate c pu- 
lite . Le fole due llrade, che chiamanti ftrada Nuova, 

e ftra- 
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e llrada Balbi, fon larghe, e dritte, ambedue fiancheg- 
giate di Palazzi riguardevoli , di modo che in magnifi- 
cenza e bellezza forfè non hanno pari in Europa. Nella 
prima veggonfi i bellilfimi Palazzi di Doria, Pallavicini, 
Lercari, Carrega ec. onde dal fecondo piano fi palTa a 
drittura ne’ be’ giardini , e ne’ bofcbetti d’ agrumi , pian- 
tati fopra un ripiano murato . L’ altra ftrada è adorna 
de’ due gran Palazzi Balbi, del Collegio de' fu Gefuiti , 
del Palazzo di Durazzo , eh’ è la miglior fabbrica profa- 
na , che fia a Genova . Le cafe generalmente fon tutte 
ben fabbricate , e quali tutte nella parte citeriore dipinte . 
Effe fon molto alte, con tetti per lo più piani, fopra i 
quali o vi fon piantati giardini , oppure v’ è almeno una 
terrazza . Le perfone di rango abitano nel terzo piano 
in tempo d’ Eftate, per godervi più frefeo . II Palazzo 
della Signoria , abitato dal Doge , è quafi nel centro del- 
la città , ed è una fabbrica valla , e antica di pietra . 
Nel cortile vi fi veggono due flatus di marmo bianco , 
erette in onore di Andrea , e di Gio. Andrea Doria . In 

? uefto Palazzo fono le fale , ove fi adunano il Grande c 
iccolo Configlio, con ambedue i Collegi . Nella Cap- 
pella privata ritrovanfi dipinti a frefeo tutti i Santi , na- 
ti a Genova , ed altri uomini illuftri , fra quali c’ è an- 
co Criftoforo Colombo . Dalla fala dell’ Udienza traver- 
fando uno ftretto corridore fi va nell’ Armerìa , compre- 
fa nel palazzo, ove dicono effervi una provvifione d’ ar- 
mi , fufficiente ad armare 34000 uomini . Fra 1 ’ armi 
antiche ritrovali uno feudo, fornito di izo canne da pi- 
llola, che dicefi fatto da un certo Giulio Cefare Vacche 
a fine d’ ammazzare d’ un fol colpo il Doge con tutti J 
Senatori adunati. Ma il monumento più notabile d’ an- 
tichità, fono i 33 usberghi delle famofe Donne di Ge- 
nova, che nel 1301 diconfi eflèr andate per guerreggiare 
in Paleftina. Le lettere di Bonifazio Vili., indirizzate 
a quelle Donne, e ad altri, vi fi trovano accanto, co- 
piate in cartapecora , e mefle in cornici d' oro. E’ però 
incerto, fe quelle armature fi fiano giammai adoprate . 
Nel Palazzo del Principe Doria , fintato fui Porto , e nel 
giardino , che v’ è accanto , fi gode una bellilfima vedu- 
ta . 
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ta . All’ Arcivcfcovo di Genova fon fubordinati i Vefco- 
vi'd’ Albenga, Bobio, Brugneto, Mariana, Noli, e Ne- 
bio.‘ In tutta la città fi contano 32 Chiefe parrocchia- 
li, 44 Monafleri d’uomini, non comprefì quelli , che 
fon fuori delle mura, e 25: altri di donne. La cofa più 
notabile , che fi trovi nella Chiefa Metropolitana dedica- 
ta a S. Lorenzo, è una fcodella fatta d’ un fol pezzo di- 
fmcraldo, detta il Sacro Catino, della cui antichità va- 
rie cofe dette vengono, ma non appoggiate a fondamenti 
certi . Fu eretta quella Cattedrale a fpefe pubbliche l’ an- 
no 985 , e pofeia confacrata da Gelalo II. Papa nel 
1118. Mr. de la Condamine è di fentimento, che fia 
Fluor Smaragdinus . La Chicla dell’ Annunziata , è una 
delle più belle, e magnifiche della città, fabbricata dalla 
famiglia Lomellini. Quando dalla piazza Sarfano fi fale 
per andar alla Chiefa magnifica di S. Maria di Carena- 
no, fi pafla un ponte maravigliofo di pietra , che unifee 
due monti , tra’ quali in altri tempi vi era di mezzo una ' 
profonda valle . Il ponte confifle in un piccolo, e 3 
archi grandi, è alto 80, o 90 piedi, largo 15, e lungo 
era 160, e 170 paffi comuni. Sotto il medefuno vi fo- 
no delle cafe a 4, e 6 piani, fulla cima di cui v’ è un 
ripiano di io in 12 piedi. Lo fpedal principale de’ po- 
veri c fituato in alto fui pendio del monte, e contiene 
1800 poveri, e fe vi fi contano anche gl’ impiegati più 
di 2000 anime . Nel 1751 fotto la protezione del Se- 
nato vi fu flabilita un’ Accademia di Pittura , Scultura » 
e Architettura civile, e militare. Nel fobborgo di S. Pit- 
tro d' Arena vi fono di be’ palazzi con giardini . In vi- 
cinanza dalla parte Occidentale del Porto, ov’ è I’ in* 
greflò di effo, in uno fcoglio fortificato c’ è un Faro , 
detto la Lanterna alto 3 66 piedi; in cima a cui s’accen- 
dono ogni notte 35 gran lampane a olio per comodo de’ 
marinari. Il Porto è grande, ma non molto ficuro dal 
vento di Sud , e di Libeccio , benché dal lato deliro , e 
finiflro del fuo ingreffo fia munito d’ un molo affai pre- 
ziofo , nella cui vicinanza v’ è una fonderia di cannoni . 
Quello Porto grande ne rinchiude un’ altro più piccolo , 
detto Darfcna , ove ritrovanfi le Galere della Repubblica.' 

Il nu- 
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Il numero degli abitanti dentro le mura nuove fecondo il 
Ruolo del 1772 è di 140380. Nelle due Riviere di Le- 
vante, c Ponente di 1340216, onde tutto lo Stato com- 
prende 1480596 anime . La polizia in molte cofe vi è 
meglio regolata, che in molte altre città d’ Italia. Nell’ 
Introduzione allo Stato di Genova ft fon dette molte co>- 
fe , che riguardano queft* città , e molte cole iutorno al- 
la fua origine al §. 5. 

Le ville de’ Gcnovefi non fon meno magnifiche delle 
cafc loro . Le più belle fono quella di Marcellone Du- 
razzo di Comigliano, quelle delie cafe Imperiali, Spinola, 
Ambrogio Doria, Grimaldi, Palavicino a S. Pietro d‘ A- 
rena , quelle de* Brignoli , Saluzzi , e Giuftfniani a Alba- 
r<7, la villa di Spinola a Sellri. La più famofa però è 
la villa di Marcellino Durazzo fulla fponda del fiume 
Pozzevcra . 

2) Nervi , Soglia fio , Sori , Rocca , e C a mogi io fon bor- 
ghi predo il mare . Il primo fi dillingue per il fuo fito 
adai deliziofo. 

3) Capo Fino , fcoglio lungo, e Iterile , fulla cui punta 
verfo Levante v’ è un eallcilo . Vicino v’ è Porto Fino , 
luògo piccolo con un Porto, che anticamente ebbe il no- 
me di P art us Delpbini . 

4) Rapallo , borgo fopra un feno di mare che ne deri- 
va il nome , d’ onde le fabbriche fanno la figura quadra 
d’ anfiteatro . Quello luogo dà il nome alla valle di 
Rapallo . 

< 5) Chiavavi) borgo vicino al mare, poco lontano dal 
Golfo di Rapallo, in lat. Claverum , fondato da’ Gcnovefi 
nel 1167. Quivi nacque Papa Innocenzo IV. 

6 ) Lavala, in lat. Lebonia , borgo fui fiume dell’ iftef- 
fo nome. La fpiaggia del mare cominciando da Lava-, 
gna fino a Capo Venere confile in uno lcogl'o incolto , 
e Iterile, e gli abitanti ricavano il lor mantenimento dal- 
la fola pelea. 

7) Seflri di Levante , in lat. Segejbrum , detta anco Se- 
v:fìa F 'tgulorum , borgo ben popolato in una punta di ter- 
ra fui mare . I Domenicani vi hanno un Convento , 
piccolo in vero, ma bello adii, 
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. 8) Mortegli a , Deiva , Ronafcola , e Levanto , calteli i . 

9) I luoghi Monte Roffo , Vernala , Coniglia , Menaro- 
la , e Rimagione fon fra loro vicini, e chiamanlì le j 
Terre. In quella contrada v’ è anche il cartello munito 
di S. Maria della Snorte fui feno della Spezia . I vini , 
che lì fanno ne' contorni fafloli, e montuofi de’ fuddetti 
cartelli, fono eccellenti, e già da gran tempo rinomati. 

10) Porto Venere , borgo in un luogo elevato, con un 
caftelletto più alto , porto dalla parte Occidentale dell’ 
ingreflò al Porto fulla Spezia . In vicinanza v’ è Capo 
Venere . 

Il Golfo della Spezia , o Spezza , anticamente Portar La- 
me è molto ameno, cinto di cartelli, borghi, e colline, 
piantate d’ ulivi . L’ olio di quella contrada ftimali il 
migliore d’ Italia, e chiamali olio di Lucca . Sull’ in- 
greflo del Golfo giace Palmaria , Ifola ben coltivata, che 
rende il Porto ficuro, ed eccellente . Il Golfo deriva il 
fuo nome da - • 

11) Spezia , o Spezza , in laf. Spedi a , borgo fittiatonel 
Golfo mentovato, il luogo migliore, è il più grande tra 
quelli, che ivi fono, lì fito ameno, fecondo, e falubre 
del fuo territorio tralfe molti Signori Genoveli a fabbri- 
carvi molti vaghi, e agiati Palagi . 

12) Lerice , Portar Ericns , borgo fui rnedefimo Golfo, 

dirimpetto a Porto Venere, difefo per mezzo d’un cartel- 
lo lìtuaro in un alto monte . • s .... 

13) Luni y che al vicino paefe dà la denominazione di 
Lunigiana, luogo poco riguardevole fui fiume Magra, che 
anticamente fu una delle città Etrufche . Il fuo Porto 
era anticamente famofirtimo, e affai vallo. La città era 
già rovinata a‘ tempi di Lucano . Vi fu condotta una 
Colonia Romana dal Magillrato de’ Triumviri P. Elio , 
L. Egilio, e C. Siccino. 

14) Sarzana , anticamente Sergiana y città fui fiume Ma- 
gra, con un cartello munito, in un monte, che chiamali 
Sarzanello . Il Vefcovado di quella città , in altri tempi 
fu a Luni , ed il fuo Vefcovo non è fuffraganeo, ma foN 
topollo immediatamente alla S. Sede, ed ha varj altri 
privilegi . I Genoveli ebbero quella città da Colimo I. 

. Italia . Tomo I. S in 
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in cambio di Livorno. Fu Patria del Papa Niccolò V, 

15) Brugneto, o Br ugnato , Br ugnatavi , città piccola a 
piè degli Apennini, è la Sede d‘ un Vefcovo, fubordina- 
to all’ Àrcivefcovo di Genova . Fu iftituita dal Papa In- 
nocenzo II. nel 1133. Gregorio IX. poi unì quella Sede 
con quella di Noli , e voile , che un folo foflè il Vcfcovo 
di quelle due Chiele . Ma nell' anno J 245 Innocenzo IV. 
per giufte ragioni fciolfe quella unione, e volle, che le 
due Sedi follerò feparate, allignando a ciaicuna il pro- 
prio Vefcovo. 

i( 5 ) S. Giovanni , Organala , e Ottava, fon borghi. 

1 ,< . 4 * 4 *• 

annotazioni. 

In quella parte del Genovefato, e ne’ confini del me- 
defimo ’ritrovanfi parecchi Feudi Imperiali , de’ quali i 
principali fono 1) .11 Principato di T orriglia , oppure Tur- 
rilia , eretto in Feudo nel J760 dall’ Imperador France- 
fco, unendo infieme i due Feudi Imperiali di Tttirrilia , e 
S. Stefano Fallii avanti , in favore di Giovanni Andrea 
Doria Landi, Principe di Melfi, con patto però , che 
ellinta la Linea mafcolina, il Feudo Imperiale di S. Ste- 
fano col carattere di Marchefato, che fin allora gli fu 
proprio, ritornalle fotto la difpofizione dell’ Imperatore; 
che però il Principato di Torriglia coll’ ifteffò carattere 
palfalfe anco nella Linea Femminile della Cafa Doria, 
2) Il Marchefato di F of dinuovo . 3) Mulazzo , Feudo Inv 

periale, poITeduto da’ Marche!! di Malafpina ec. 

x. La Riviera di Ponente . 

Qpefta parte è più fertile della Riviera di Levante . Si 
notino i luoghi lèguenti.* 

j) Novi , borgo, ove la Nobiltà di Genova ha parec- 
chie cafe, quantunque non fia nè grande, nè bello. La 
famofa fiera , che vi fi tiene 4 volte 1’ anno , è una fpe- 
cie di Banco . Il calvello, che difende il borgo è ben 
fortificato dalla naturai fituazione . 

2) Gavi , borgo fui fiume Lemo, ove in un alto feo- 

glio 
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glio vi è un camello munito. Gli abitami tirano qual- 
che profitto dall’ afliftenza che preftano a' foreftieri nel 
varcare il fiume Lemo, che ferpeggiando traverfa quella 
fi retta valle . 

3) Ovada, o Goa, città. 

4) Rojfiglione , c il cartello Mazone fon piccoli porti. 

5) Voltaggio , cartello molto danneggiato nel joji , 
quando i Savoiardi fe n’ impadronirono. 

6) La Bocchetta , che nella guerra del 1746, e 47 di- 
venne famofa , è una catena di montagne, ove per varj 
raggiri parta la ftrada maeftra , che dalla Lombardia con- 
duce a Genova « Sull’ erta cima del più alta monte fi 
riftringe talmente la ftrada , eh’ appena 3 perfone vi pof- 
fono pattare 1’ una accanto all’ altra . Qiierto pafTaggio 
chiamali propriamente Bocchetta , e tre batterie vi fon 
piantate alla difefa . Può riguardarrt come la chiave 
della città di Genova , della quale eflendofi impadroniti 
nel 1746 gl* Imperiali fi aprirono il libero paffaggio alla 
città di Genova . 

7) La Valle di Pozzevera, bagnata da fiume dell’ irte!-, 
fo nome, che sbocca nel Mare, abbonda di cedri, limo- 
ni, arancj , e alberi fruttiferi, e di ville bellidìme. 

8) Stjbri di Ponente Veltri , Vor aggio , fon borghi. 

Voltri è notabile per la purità, dell’ aria % che vi {pi- 
ra l dicendoli che per tal motivo andò più volte efentp 
dal contagio, eh* infieriva in Genova, e ne’ contorni. 
Vi è oflTervabile la fabbrica della Carta , eh* è dappertut- 
to molto rinomata, per non andare foggetta aitarlo. In 
querto lavoro impiegali gran numero d* operai; ed utilif- 
fimo n* è il traffico , numerandoli un centinaio , e più 
d' edifizj . 

9) jflhi/ola , luogo piccolo, ove è una fabbrica di por- 
cellana, ed un gr&o numero di ville appartenenti alla 
Nobiltà di Genova . Nel 1745 la Flotta Inglefc vi get- 
tò una bomba . 

1©) Savona, anticamente Sabota, o Saluti a , dopo Ge- 
nova è la miglior città del Gcnovefato in Terraferma : 
è piuttofto grande , e fortificata , oltre di ciò difefa per 
mezzo di una Cittadella piantata in un alto dirupo . Il 

S 2 Ve« 
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Vefcovo è fubordinato all’ A rei vefcovo di Milano. Oltre 
la Cattedrale vi fono 3 Chiefe parrocchiali, 3 Monafte- 
ri d’ uomini, e 4 di donne. £’ (lata governata da più 
Signori, cioè da’ Genovefi , da’ Vifcomi, Sforzefohi, Si- 
gnori di Milano, e da’ Francesi , ed eziandio in forma 
di Repubblica. La Repubblica ha fatto riempire nel 1528 
una buona parte del Porto, di modochè non è più ca- 
pace di vafcclli groflG . Nel ijip vi approdò Carlo V- 
Imperadore, venuto da Barcellona, per pigliare dalle ma- 
ni del Papa la Corona Imperiale . Nel 1745 , 1 6 navi- 
gli Francefi, e Spagnuoli, carichi di munizioni da guer- 
ra , ed ancorati in cotefto Porto , furono mandati a fon- 
do dalle bombe della Flotta Inglefe.. Nel 1746 il Re 
di Sardegna s’ impadronì della città, ma la Cittadella. 
' non fn prefa prima del J 747 1 dopo una lunga , e valo- 
rofa refiftenza - » » ■ 

Ma in 1 vigore de’ Preliminari di pace univerfale, fo- 
fcritti in Acquifgrana li 30 Aprile dell’ anno 1748, que- 
lla Piazza fu di nuovo reftituita alla Repubblica . E’ me- 
morabile quella Città per i’ abboccamento feguito- F anno 
J507. fra Luigi XII. Re di Francia, e Fendinando Re 
di Napoli y\ abboccamento degno di oifervazione per la 
reciproca k>r confidanza - Poiché Luigi entrò nelle rga- 
lee di Ferdinando fenz’ arme, e fepza guardie; e Ferdi- 
nando fermofli molti giorni in una Città appartenente a 
Luigi, che poco innanzi era fiato (cacciato dal Regno 
di Napoli, dopo la feonfitta d’ una battaglia . Le ma- 
nifatture più confiderabili di quella Città fonot quelle di 
feta . Qkre a quella , che traggono dal loro Paefe i ne 
proveggono ancora in copia dal Piemonte , dalla Sicilia , 
dal Regno di Napoli, e dal Levante. Vi h fanno altresì 
molte confetture. I contorni della Città fono aiTai ben 
coltivati, e producono frutta d’ ogni Ipezie, in abbon- 
danza , e molto fquifite , ed in particolare gli agrumi . 

ji) Vado , Vaii-t anticamente Vada S abbatta , o Vadum 
Sabbatum , borgo fopra un feno di Mare, che vi forma 
un buon Porto, difefo da un Forte. 

ìa) Noli , Naulum , città piccola fui Mare. Diedi fab- 
- bricata dagli abitanti di Genova,. e da que' di Savona. 

li 
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4 l Pontefice Gregorio IX. nell’ anno 1239 la fece Sede 
Vedovile, dipendente dall’ Arcivefcovo di Genova; ere- 
zione, che. fu confermata da Innocenzo IV. nel >245. 

In altri tempi la città era ricca , e profpera , ma rifug- 
•gindovifi nelle difcordie Genovefi gli Adorni , e Fregoli , 
(cacciati da Genova , fu più volte molto danneggiata . Fu 
jfaccheggiata anche dalle Truppe di Alfonfo di Aragona, 

Re di Spagna, e di Napoli. Il fuo Porto è poco buo- 
no, e gli ferve di difefa un calvello fortificato in uno 
fcoglio Gli abitanti per lo più fon pefeatori, e godo- 
no molti privilegi . 11 Promontorio Noli confifte in un 

Snonte, che s’ alza a perpendicolo, c che in varie parti 
è (cavato dal Mare. > 

13) Zuccartllo , borgo con un cartello forte, e col ti- 
tolo di Marchefato, di cui davano una volta Y inveftitu- 
ra gl’ Imperadori alla Cafa di Carretto; in approdo s’im- 
padronì Genova di quefto diritto, e dopo che 1 ’ avea 
«fercitato per lo fpazio di 2oo anni , la Cafa Carretto fi 
fot» affé all’ alto Dominio de’ Genovefi , e fi fottopofe 
ora a quello dell' Impcr adoro * ora a quello di Savoja . 
Scipione Carretto nel 1566, in un accomodamento col- 
la Repubblica , accordò alla medefima i diritti goduti da 
erta ne’ tempi rrafeorfi, riguardo a quefto Feudo , e ne -, 
diede alla medefima il diritto profilino della compra , in 
cafo che foffe venduto . Nondimeno nel 1568 egli ven- 
dè il Marchefato al Duca di Savoja. Ma 1’ Imperatore 

ne prefe il poffeflò, c lo vendè nel 1624 al maggior of- 
ferente; onde i Genovefi per compra fe ne refero padro- 
ni . Indi nacque nell’ anno feguente una guerra fra la 
Repubblica, ed il Duca di Savoja, nella quale i Geno- 
vefi perdettero, © riprefero Zuccarello, e nella pace del 
1631 ne rimafero in poffeffo. Nel 1672, e 1745 ilDu 
ca di Savoja fe n’ impadroni di nuovo, ma fidamente 
per qualche tempo. 

14) Bianco , e Pomafce , fon luoghi piccoli. 

1 5) Pieva , Terra ricca , con cartello munito di forti- 
ficazioni , che fu dai fddati del Duca di Savoja faccbeg- 
l , gioito l’ anno 162$. - 

I S 3 16 ) 
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1 6) Allenta , àrnica mente Albinm Ingjutmm , Aibingau- 
nutrì, città piccola vicina ài More , in una contrada, che 
produce molta canapa . L* aria vi è cattiva, niaflima- 
mente ne' tempi che fi macera la canapa nel fiume Cen- 
ta , che feorre vicino alia citta. Fu Taccheggiata, ebru- 
ciata da’ Pilani nel 1175 e riftaurata coll* ajato de' Ge- 
uovefi. Nella vicinanza v’ è un lago di nome Rspenna, 
piccolo , e ricco di pefcf . 

Fu Sede Vefcovile fin da’ primi Tecoli della Chiefa, 
foggetta alla Metropoli Milanefe fino att' anno 1180, in 
cui nel Concilio LateraneTe fu dichiarata da Papa Alef- 
fandro III. fuffraganea dell’ Arcivelcovo di Genova;- il 
quale però non potè fopra di ella efercitare la fua giu* 
rildizione fe non nell* anno 1 x 1 3 folto Innocenzo IIL 
Fra’ Tuoi antichi Vefcovi fi trova in fecondo luogo Quin- 
zio , o Quirizio , che nel Sinodo Provinciale di Milano, 
celebrato nel" 45 1 , foferifle alla lettera di Eufebio Metro- 
politano indirizzata al Pontefice S. Leone il Grande ; ed 
in terzo luogo fi vede Gaudenzio , eh’ intervenne al Con- 
cilio Romano tenuto 1’ anno 465 fotto il Pontificato 
d’ Ilario. 

Quella Città è antichiflima . Vogliono alcuni , che lof- 
fie edificata al tempo del Gran Pompeo . Altri fondan- 
dofi full’ autorità di Livio afferifeono, che tragga 1’ ori- 
gine dagli antichi Liguri Ingauni , a’ quali , giutta il rac- 
conto del detto Storico , s’ unì Magone fratello d’ Anni- 
bàie , e fece polcia il Trattato di pace con Publio Elio 
Confole Romano. Soggiacque in apprelfo all’ Impero Ro- 
mano, e fi governò poi come Repubblica fotto a' Cela- 
ti; ed in vigore di privilegi ottenuti dì tempo in tempo 
dagP Imperadori , coniava moneta, e facea valere nel fitto 
diftretto le proprie leggi « Si foggettò volontariamente al 
Governo di Genova a’ tempi d’ Innocenzo IV. Papa , che 
n’ era già fiato VeTcovo . 

E’ onorata col titolo di Contea , ed i Cittadini eleg- 
gono dalla Nobiltà Genovefe i Pretori , i Vicarj, ed i 
Giudici, che la governano .ì Fu patria di Probo Impfc- 
radore , e può anche gloriarli , che da effa abbia tratta 

l’ori- 
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l’origine Elio Pertinace; poiché nacque nella Villa di 
Marte , dittante cinque miglia da Albenga . Si vede an- 
cora un Ponte coliamo in que’ tempi. 

17) Lengueggia , villaggio lui Mare, che in quello fé- 
colo è divenuto confiderabilc per la navigazione, e per il 
traffico . Il Promontorio di Aitile non è molto lontano di 
qui dalla parte di Sud'VVeft. 

18) Andora , borgo, nella cui contrada lì fa buon vino. 

19) Porto Maurizio , piazza forte, e piccola fui mare, 
attediata nel 1615 dal Duca di Savoja, e forzata ad ar- 
renderfi. Il fuo Porto è buono per piccoli navigli* 

20) Caflellaro , T uggia, Triola , e Bacardo , fon borghi. 

21) Cafiel Franco è fif confini della Contea di Nizza . 

22) Borgbctto , e Bordigbera lòn borghi fui mare. 

23) Vinti migli a , anticamente Albintimilium ,• o Albium 
lntirnilium , città piccola con un cattello forte fui mare, 
è la Sede d’ un Vefcovo , fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di 
Milano . Fino dal fettimo fecolo fi trova, che Giovan- 
ni Vefcovo di quella Città intervenne all’ ottavo Conci- 
lio, tenuto fono Papa Agatone 1 ” anno 680. La Catte- 
drale, eh’ è di vaga ftruttura , benché aliai antica, è de- 
dicata alla B. Vergine ACfunta, e da un’ antico fram- 
mento »d’ ifcrizione fi raccoglie , che la cieca Gentilità 
confecrato avea quello Tempio a Giunone. Oltre la Cat- 
tedrale contiene 3 Monafterj di Frati . Il fuo nome de- 
riva , dall’ etter ella zo miglia dittante da Nizza . Nel 
principio del fec. XIII. quella città fi sforzò di foctrarfi 
al Dominio della Repubblica, e non ritornò all' obbedien- 

, za, fe non dopo una lunga refillenza nel 1222. Il ca- 
flcllo nel 1746 dopo un duro attedio fu prefo dalle trup- 
pe Sarde; ma nel 1747 i Genovefi lo riprefèro coll’ aju- 
ro de’ Francefi. Quella città col fuo diftretto è Feudo 
Imperiale . 

24) S. Pier d' Arena, celebre borgo pretto Genova,} il 
quale prima d’ ora non avea pari in Europa nella ma- 
gnificenza degli Edifizj. Fu molto danneggiato dalle trup- 
pe Aulirò - Sarde . Quivi sbarcò Carlo VI. Imperadore 
nell’ anno 1711 , allorché dalla Spagna pafiò in Ger- 
mania . 

S 4 25) 
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; ij) Graffi) Terra marittima nei Vefcovado di Alberi- 
ga . E’ mercantile , affai popolata t e celebre per la pe- 
lea de' coralli . Nel mezzo tiene una Piazza quadrata , 
ove gli abitanti fi trattengono paleggiando . Quivi fi tro- 
vano barche, e navigli per Genova, e per tutta la colla « 
26) li Territorio di S. Remo , Feudo Impanale , da Po- 
nente ftendefi verfo Levante, lungo il Mediterraneo, per 
lo fpazio di io. miglia d’Italia, e dentro Terraferma in- 
noltrafi per il. e 12. miglia. E' un paefe foprammodo 
ameno e fertile. Una ferie di colline, che da Settentrio- 
ne s’avanza verfo Mezzodì, vi forma io. valli, chechia- 
manfi , Rodi , la Colla , 1 ‘ Hofpitalet , S. Bernard , Fhcìs , 
Tifcis , Tinaziiy Trance , Pont, S. Martin , e Aliviers » Le 
colline non meno che le valli fon piantate di palme, u- 
livi, fichi, mandorle, limoni, aranci, e d’altri alberi 
fruttiferi , come pure di viti . Da quello territorio vengo- 
no ì migliori limoni, ed il fuo olio vien ricercato fino 
anche dalle provincie Francefi di Linguadoca, e Proven- 
za ; anzi il più bell' olio riputato Provenzale, è del Ter- 
ritorio di S. Remo. Quello Territorio fino al 1753. eb- 
be il feguente fiftema politico. Il Governo ri fu ammi- 
niftrato da un Parlamento di 100. perfone delle primarie 
cafe del paefe. Quello Collegio efercitava l’autorità Su- 
prema, faceva e cangiava Leggi, galtigava i perturbatori 
della pace, graziava, faceva pace, guerra, e alleanza ec. 
Un’altro Collegio di 14. perfone , detto il Coniglio, fo- 
praintendeva alla Polizia, ed era fottopollo come ogn’al- 
tro Collegio al Parlamento. Il Collegio di Giullizia con- 
fifleva in un Podellà, chiamato anche Prator , Commijja- 
rius , e Vicariai , ed in alcuni altri membri. Il Podeftà 
fin dal 1 359. vi era eletto dalla Repubblica di Genova, 
con quello però, che dovea con un giuramento obbligar- 
fi al Parlamento, di giudicare conforme alle Leggi del 
Territorio, ed ove quelle non foffero fufficienti , fecondo 
la Legge Romana . Nella città di S. Remo rifiede anco 
un Commiffario Imperiale fotto il Titolo di Confole, il 
quale nella parte dell’ Impero in Italia am m in idra la quin- 
ta Prefettura, divifa in 5. Stazioni o fia Diftrctti, che 
flehdonfi lolla Repubblica di Genova, Monaco, e fu gli 

Stati 
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Stati dèi Re di Sardegna . Quello Territorio fu (oggetto 
al Dominio dell' Impero Tedefeo , e fu cotnprefo nella 
Marchia Ripuaria. I Genovefi fe n’ impadronirono nel 
1130. ma è probabile, che dall’ Imperador Corrado III. 
fotte rimetto nella primiera libertà. Nel 1170. e 1199. 
fece alleanza , ed accordo colla Repubbl. di Genova .Quan- 
do nel 1178. Papa Aleflandro III. diftaccò dall’Arcivef- 
covado di Milano il Vefcovado di Albinga , alla di cui 
Diocefi è foggetto S. Remo, c lo fottopofe all’Arcivef- 
covado di Genova, lo che fu confermato nel 1213. da 
Papa Innocenzo III. 1 ’ Arcivefcovo Ottone perfuafe gli a- 
bitanti di S. Remo, di predargli nel 121 7. il giuramen- 
to di fedeltà, e d’ acconfcntire , ch’egli vi eleggette il 
Giudizio civile e criminale, probabilmente a nóme dell* 
Imperatore, e come Gommiffario e Nunzio dell’ Impero. 
Nel iip 6 . 1 * Arcivefcovo Jacopo de Voragine vendè quer 
(lo dritto per ijooor-marchi alle Gafe Doria, e Mari, 
le quali poi nel 1350. lo vendettero alla Repubblica di 
Genova. Quella però rivendè alla città di S. Remo una 
parte de’ dritti acquillati per compra. Nel 1360. per fen- 
tenea d’un arbitro fu decito, che la Repubblica di Ge- 
nova non avelie altro dritto a S. Remo, fuorché laGiu- 
rifdizione criminale e civile, con patto, che le ptrfone, 
le quali l’ amminittrerebbero , fottero elette colla fapura 
del Parlamento di S. Remo; che la Repubblica di Ge- 
nova non facette nuovi Statini e Leggi, non imponeffe 
gravezze, non chiedeffe foccorfi militari in tempo di guer- 
ra, eccettochè nella guerra difenfiva. L’efercizio di que- 
lli dritti fe gli riferirò il Parlamento di S. Remo , e fo- 
lamcnte riguardo alle nuove Coftituzioni e Leggi vi ag- 
ginnfe la condizione, di rapprefentarlc al Doge c al Se- 
nato, prima di farle ^ e che del retto quelli di S. Remo 
godettero di tutti que’ dritti , che in quaJGfia parte del 
mondo competono a’ Genovefi. Quella femenza ha fervi- 
to poi Tempre di regola fondamentale in tutti i Trattati 
fra quelli due Stati; benché gli abitanti di S.Tlemo per 
mezzo di accomodamenti più moderni abbiano accordato 
di buonavoglia a’ Genovefi alcuni punti, che nella men- 
tovata fenrenza non eran comprefi, Gli abitami diS.Re- 

mo - 
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mo in difefa del /Territorio aveano la lor propria mili- 
zia, accrefciuta e diminuita da' medefimi a loro arbitrio. 
Eiìì coftruirono la Fortezza di S. Coflance , e fortificaro- 
no il lor Porto. Dopo la morte dellTmperator Carlo 
VI. tentò la Repubblica di Genova , di diftaccare dall* 
Impero il Territorio di S. Remo , e di fortoporla intera- 
mente al fuo Dominio . Gli abitanti della città , come 
fudditi dellTmpero, implorarono il foccorfo dellTmpera- 
dore; ma i GenoveG bombardarono la città, la prefero 
per accordo, la fpogliarono di tutti i Tuoi privilegi, v’e- 
lercitarono molte altre venazioni , demolirono le fortifi- 
cazioni, e vi piantarono una nuova Cittadella per domi- 
nar la città. Il Territorio comprende 
* (i) La città di S. Remo, propriamente 5 *. Romulo , de- 
nominata così da un Vefcovo di quello nome ed antica- 
mente detta Maturai giace nel pendio d’una collina fui 
Mare: è fornita di un Porto, che non ha abbaftanza di 
fondo per grolli vafcclli . Ella è divi fa nella città Nuova 
e Vecchia , e oltre la Chìefa principale vi fono altre 
Chiefe, e 6 . Conventi. V'era pure un Collegio de’ fu Ge- 
fuiti. Nel 1745 , fu bombardata da una Flotta Inglefc. 

(2) I borghi la Colla , Poggio, e Verezzo . 

3 .11 Marche fato di Finale x 

Giace nei centro della Riviera di Ponenre , che è da 
effo interrotta , ed è un paefe fèrtile, ameno, e ben po- 
polato . Fu in altri tempi della Cafa Carretti ; ma quan- 
do nel 1342 . da Giorgio Carretti, Marehefe di Finale fu 
inquietata la Repubblica, dalla forza maggiore fucoftret- 
<0 a comparire a Genova, ed a cedere alla Repubblica 
Finale, Varigotti, Cervo, e tutte le fue poflèffioni. Quan- 
tunque la Cafa Carretti in appretto ritornafle al pottetto 
del Marchefato, ciò non ofìante ebbe Tempre delle con- 
troverfie colla Repubblica; perciò la detta Cafa nel 1590 . 
(vendè a certi patti il Marchefato alia Corona di Spa- 
gna, la qual’ alienazione non fu fatta col confenfo dell* 
Imperator Ridolfo II. che però fu dato nel 1602. e a* 
sì quello paefe reilò unito al Ducato di Milano . Come 
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Fendo Imperiale rimate lotto il Dominio della Spagna 
fino all’ entrare del prefenre fecolo, quando nacque la 

f ran guerra della tuceertìooe . Allora ne prefero pottefio i 
rancefi, i quali nel 1707. lo rendettero inficine con tut- 
ta la Lombardia all'Imperatore, Nel 1714. l'Imperator 
vendè alla Repubblica di Genova quello Marchefato con 
tutti t cartelli , che vi fon compreh, colle Fortezze, Luo- 
ghi, Feudi, e Allodiali, come pure con tutta la Giurif- 
dizione, Diritti, Regalie, pretenfioni, privilegi ec, in qua- 
lità di Feudo Imperiale nello ftefio modo che lo aveva 
pofleduto la Corona di Spagna, per un milione» e 200000. 
piartre , delle quali ognuna vale 5. lire o fia 100, Ioidi 
di moneta Genovefe, con patto, e condizione, che 1 ’ Im- 
peratore, ed i fuoi fucceflbri, Imperatori, e Arciduchi d’ 
Auftria averterò fempre un libero palléggio per il Mar- 
chefato, per la città, e per il Porto di Finale; che la 
Repubblica prclìdiafle, e difendette la città, il cartello, 
ed il Porto non con altre Truppe, che colle fue proprie; 
che la Repubblica confervarte quefto Feudo Imperiale, e 
Porto per quanto fotte polhbile, in quello Stato, rn cui 
le fu confegnato; che però avrebbe la libertà di mante- 
nere , accrdeere , e atterrare i cartelli , e Forti ; che a’ 
Sudditi di quello paefe fi lafciafle il godimento libero di 
tutti i diritti, iìbertà, e piivilegj avuti fin allora; che fe 
quelli diritti, libertà ,e privilegi foflero contrari alle Lee* 
gì e conftituzioni della Repubblica , la Repubblica ne fa- 
certe cogli abitanti , e fudditi un accomodamento ami- 
chevole ; che il prezzo del fale rimanertè lo fteflo che era 
flato fin allora ec, L* attuai confegna del Marchefato fi 
fece agli 8. di Settembre dell’anno mentovato. La Re- 
pubblica fu confermata nel portello non follmente nell’ 
articolo IV. dell’Alleanza delie 4. Potenze del 1718. ma 
anco il Re Filippo V. di Spagna nella Pace di Vienna 
del 1725. rinunziò folennemcnte a tutte le prctenfiooi , 
ch’egli potelfe avere fui Marchefato di Finale-. Quando 
.pel 1733. la Repubblica volea imporre nuove gravezze a* 
Sudditi del Marchefato, erti fe ne lamentarono appretto 
Y Imperatore, e perchè la fentenza dell’ Imperatore riufeì 
in loro favore, Genova .talmente ne serto di fruttata , che 
\ . fece 
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fece delle negoziazioni colla Spagna per vendèrlè il Mar» 
chefatoj Io che però fu impedito dall’Imperatore. Nel 
1743» nel Trattato di Wormazia la Regina d’Ungheria 
cedè al Re di Sardegna tutti i diritti, che le potevano 
competere fulla città , e fui Marchefato di Finale, cofic* 
che fofle in fua libertà di rifabbricare i Forti fptanati, é 
di coftruime de’ nuovi) con patto però, che alla Repub- 
blica fofle bonificato il danaro della compra , e che il 
Porto di Finale fofle Porto Franco. Il Re di Sardegna 
in virtù di quefto accordo chiefe il pofléffò del Marche* 
fato, e del Porto; ma la Repubblica fece molte rimo* 
flranze in contrario; e quando vide , che le medefime nul* 
4 a giovavano, fi rifolfe di foftenerne il pofleflò, anche a 
mano armata. Efla perciò fece Una Lega fcolla Francia, 
-colla Spagna, e con Napoli; e quantunque il Re di Sar- 
degna rinunziafle a tutti i dritti, e pretenfioni, che gii 
competevano fui Finale, purché la Repubblica s’aftenef* 
£e dal far Alleanza colle Corone mentovate, ciò non or- 
nante non fidandofi la Repubblica nel 1745; dichiarò la 
guerra al Re di Sardegna t la quale però le riufeì di fom- 
mo pregiudizio , imperocché fra 1’ altre perdite fofferte , 
anche il Marchefato fu conquiftato dal Re di Sardegna * 
Un virtù della pace d’ Acquifgrana del 1748. la Repubbli- 
ca fu rimefla in pofleflò di tutto ciò, che aveva poffedu-* 
to avanti la guerra, e per confeguenZà anche del Mar* 
chefato di Finale , che per la guerra s’ era ridotto in cat- 
tivo Stato. 

. 1) Finale , iti lat, Finaliunt , borgo vicino al mare, det- 

to nel fecolo XV'I. Finario , è divifo in due parti, uff* 
delle quali giace in un monte, il cui accedo è domina- 
to da due batterie; è ciato di mura {labili, ed ha an ca- 
rtello munito in fua difefa ; l’ altra parte , detta la Ma- 
rina di Finale , è porta fopra un feno di mate con un 
Porto comodo, difefo da due Fortini. Nel 1745. la Flot- 
ta Inglefe vi gettò *40. bombe (altri dicono 160.), del- 
le quali 4. fole diconfi cadute nella città. Nel 1746. fu 
prefa dal Re di Sardegna . Ne’ cohtorni della città cref- 
cono molti ulivi , con altra forte di frutti , fra i quali 
meritano d’eflcr notati i Pomi Cani , che fono ottimi, 

1 ) Car- 
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1) C Arhn , borgo, eoa circa 30. altri villaggi , e luo- - - 

ghi piccoli. , 



ANNOTAZIONE. 

Nella Riviera di Ponente, e ne’.fuoi confini ritrovanti 
j Feudi Imperiali Francavilla , A quatta , Ranco , e Valuti, 
do y Campo y Poggia , Cafiel Vecchio . 

v y IL L IJòla di Corfica . . 

Chiamata anticamente da’ Greci Kymos , e gia- 

ce dirimpetto alla Terraferma della Repubblica di Geno- 
va, fra’l Golfo di Genova, e l'Ifola di Sardegna . Ne 
abbiamo varie Carte Geografiche. Quella che fu dileguata 
dal Capitano Giovanni Vogft per ordine del Barone di 
Neuliof , e che dal Renier , e Jofna Ottens fu data alla lu- 
ce, ti refe pubblica nel 1735. mediante una nuova edi- 
zione degli Eredi di Homann. Un’altra ne fece intagliar 
la Repubblica di Genova a Parigi nel 1748. dal Jaillot , 
la quale dall’autore dell ’ Hifioire de f hit de Corfe c fiata 
inferita nel fuo libro con vari miglioramenti. Ancor un’ 
altra Carta, di cui l'autore è l’Ingegnere Beilin , trovati 
nella feconda parte dell ’ Éifioire des revolutions de Corfe. 

' La Carte militairc de C hle de Corfe , data alla luce a 
Parigi nel 1768. dal Signor Le Rougt , confitte in fo- 
gli 2 Ma colla maggior efattezza ritrovati difegnata i 
quell’ Ifola nell’Atlante di Corfica, pubblicatone! 1769. 
a Parigi dal Signore Julicn , il quale oltre le due Carte 
generali , confitte in 35. foglj di varia grandezza , ove 
trovanti dileguate le provincie particolari , e i difegni de’ 
Porti , Secpndo la prima delle dette Carte la maggior 
lunghezza dell’Ifola importa 32, e la maggior -.larghezza 
12. miglia Geografiche, Secondo 1 ! altra Carta quella ne 
fa 24, e quella un po’ più di ed in alcune contrade 
anche 12 ; poi volendo feguitar la terza Carta , la lun- 
ghezza è un po’ più grande di 23 » e la larghezza in al- 
cune contrade patta le ip. miglia. 

Una catena di montagne , che traverfando l’ Ifola per 

quel- 
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quella Linea, che ne legna la larghezza , comincia dal 
ièno di mare, che chiamali Porto, e termina alla Torre 
Solinzara , dopo aver divil’à 1* Ifola in due parti . Ella per 

10 più è montiiofa , ed i villaggi , che vi fi ritrovano , 
fon piantati nelle colline , e nelle valli . Nella contrada 
marittima fra Porto Vecchio , e Baftia , maflimamente 
ne’ contorni di Aleria, S. Pellegrino, e Mariana j a ca- 
gione delle paludi , e de’ laghi j fpira un aria malfa- 
na , fpecialmente nelle giornate calde ; perciò è fcarfa d' 
abitanti. Il terreno è tòrtile* lion eccettuandone nemme- 
no i monti , purché non fieno del numero de’ più alti ; 
perchè quelli la maggior parte dell’ anno fon coperti di 
neve. Con tutto ciò l’agricoltura vi s’efercita coti molta 
trafeuratezza . Si fa gran quantità di lino ; potrebbe 
però efler maggiore, e farfene anche più lavori; Vi ric- 
fce il grano gentile ; ciò non oliarne il pane ordinario 
della gente di Campagna lì fa d’orzo, o di miglio , op- 
pure di callagne. Le contrade montuofe fon provvedute 
di pafeolf buoni per il beiliame, che vi fi lafcia pascola- 
re dalla Primavera fin al mefe d’ Ottobre , ed allora, Op- 
pure quando comincia a nevigare , il beftiame lì mena 
nelle valli, ove di rado v’è neve. Quali da per tutto il 
terreno è atto alia coltura delle viti , alcune delle quali 
producono vino molto buono; ciò non oftante ne’ Cotti 
manca 1* induftria nel coltivarlo . Il miglior vino fi fa ne' 
contorni à’ Ajazzo . Vi fi fanno anco molte. Uve pafle < ‘ 
La maggior ricchezza d’ una parte deli’ Ifola confitte ne- 
gli ulivi, maflimamente in Balagna prelfo Baftia , e nel 
Feudo d’ Ifìria ; ma il maggior traffico d’ olio fi fa a 
Baiagna. L? olio è buono , e potrebbe efler migliore , 
fe v’ impiegaflèro più diligenza nel farlo . Gli ulivi 
tiefeono meglio nell’ annate fredde, che nelle calde. 
Le piante de’ mandorli , limoni , arane/ ? Iimoncel- 

11 , e fichi trovanti da per tutto ; i fuoi frutti però fo- 
no un po’ acidi. Le callagne fono affai abbondanti ma 
1* altre forta d’ alberi fruttiferi non lòn frequen- 
ti. Solamente nell’interno dellTfola fi trova maggior nu- 
mero di beftiame, ed il traffico', che vi fi fa di cavalli , 
muli, afini , bovi, vacche , pecore , caftrati , efpccialmen- 
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te di capre, delle quali i Corfi hanno maggior numero, 
cibandoli per Io più della loro carne , è il traffico più 
imporrante deli’lfola. Le pecore lon ivi nere ,e la mag- 
gior parte ha 4. corna , e molte ne hanno 6 . L’ anima- 
le , che chiamali Moujfoli , è una Specie di capra falvatica 
della grandezza d'un capriolo, e quafi dello fteflb colore . 
Quello animale ftà per lo più ne* più alti monti, e da un 
dirupo n lancia foli' altro. Le montagne contengono nel- 
le lue Vilcere ferro, piombo, rame, c argento; enei 1767. 
li e cominciato a fcavar una miniera d‘ argento nel Di- 
ttretto di Nebbio . Contengono anche Talco, Amianto , 
smeraldo , Selce , una Ipecie di bitume in pietra , che h* 
Latino chiamali Gagates, ed un altra Ipecie , che ha il 
nome di Ampelitis . Sulle montagne nude , e faflòfe ri- 
trovali gran quantità di conchiglie marine. Nella monta- 
gna piu alta di Corfica, detta Monte d'oro , che giace 
nella provincia di AjaZzo preffo Bognaao, v’è un Iago di- 
poca euenlione, ma affai profondo, e negli fcogjj che 
o circondano, rìtrovanfi de’ buoni criftalli di monte. Sul- 
la Ipiaggia dirimpetto alia Sardegna fi pefeano di be' co- 
ralli. Quivi fono anche delie forgemi d'acqua calda , e 
fredda minerale . I fuoi fiumi primari fono il Colo , o lift 
Gotto ^ li T avignano, e il T alavo. L’IfoIa non è moltif- 
fimo popolata; imperocché nel 1740. fattavi un enurne- 
razion generale non vi fi trovarono più di 333. parroc- 
chie, 427. villaggi , 26854. fuochi, con 120380. anime, 
U numero delie quali nei 1760. era di 130000. Il calco- 

!? m , £VveI » chc vc ne conta 120000 , è troppo gran- 
de . Nel 1676. un certo numero di Greci , fuggiti dalla 
d ° re ?iV V ' iì ft^hili . A quelli Greci conceffe allora la 
Repubblica di Genova tre contrade incolte nella Pieve di 
Vico, cioè Paomia, Revida, e Sa fogna. Elfi erano 550. 
di numero , ma poi fi fono accreiciuti. Nelle rivoluzio- 
m deiia Corfica fono fiati efpulfi dalla lor Sede primiera , 
e fi fon ritirati ad Ajazzo. 

^ coi R W ’ conqnifta- 
to nell 806. da Genovefi, che ne sloggiarono i Sarac/ni . 
Nel fecolo XI. la tolfero a’Genovefi i Pifani , i quali 
enchc la doveffero cedere nel leccio feguente , pure nel 

feco- 
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fecolo XIII. ne cercarono nuovamente il poffefib . Nel 
1420. Alfonfo V. d’ Aragona cercò d’ impadronirfene , 
ma non riufcì nel /uo dilegno . Nel 1453. le Rendite , 
cd il Governo dell' Itola li diedero al Banco di S. Gior- 
gio, i cui iopran tendenti la cedettero nel 1465. al Duca 
di Milano. Quando però i Gcnovefi non vollero più ri- 
conofcere il Dominio di quel Duca, l’ libi a ritornò lotto 
il Governo del detto Banco. Nel >553. i Francefi s'im- 
padronirooo della maggior parte dell’ Itola , ma la redi- 
tuirono nella pace di Chatcau-Cambrefts del 155 9. Nel 
1564. i Corti rivoltarono contro i Genoveli , e benché 
nel 1569. fodero ridotti all’ obbedienza, pure da quel 
tempo in qua hanno Tempre confervato un odio mortale 
contro i Genovefì. E poiché la Repubblica ha tifato gran 
rigori verfo i Corfi, fpogliando de’ privilegi nobili le più 
antiche cafe , anzi non curandoli che vi s’eftinguetTc la 
Nobiltà, di modo che non n’è rimafto nell’ lidia alcun 
velligio , efcludendogli da ogni Carica Ecclefiaftica , e mi- 
litare , vietando a’ medefimi ogni traffico , pagando a po- 
co prezzo i prodotti del paefe , e vendendo a’ medclìmi a 
prezzo caro ciò che avean di bifogno , non rimediando, 
nè all’ ignoranza , r.è alla pigrizia , efercitandovi pene ri. 
gorofe, e abbruciando delle contrade, intiere; e dall’ altro 
canto lafciaodo impuniti i frequenti omicidi , aggravando 
i Corti d’ impofizioni enormi , ed efercitandovi talvolta i 
Governatori Genovefi degli atti d’avarizia, perciò i Corti 
dovettero necefiariamente ftancarfi. del giogo Genovefe . 
Nel 1726. incominciarono i difturbi, ma furono inbrteve 
acquietati. Quando però nel 1729. i Corti furono aggra- 
vati d’ una nuova impofizione , ricufarono di. pagarla , e 
chiefero dalla Repubblica la permiffiofie di far il Tale , 
acciocché non fofTero coftretti a comprar il fai Genovefe 
a troppo caro prezzo. Negando il Governator Pinello la 
permi flione, e_ volendo forzargli a pagar l’impofizione , 
e Ai prefero l’armi per difenderti, non dando orecchio al- 
le richiefte de’ Genovefi. 

Unitifi coftoro co’ Capi de’ Banditi , andavano ad af* 
fediar la Baftia; ma sì buone parole, e promeAe furono 
adoperate , che fi ritirarono , con reftar nondimeno iu 

armi 
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armi circa venti mila pedone ; le quali maggiormente s‘ 
accefcro alla ribellione , perchè s’ avvidero non corrifpon- 
dere i fatti alle promeflè . Fu nel Configlio di Genova 
udito il parere di Girolamo Vencvajo, il quale foftenea, 
eh’ a guarir quella fiaga fi avellerò ad adoperare lenitivi, 
e non ferro e fuoco; e però i faggi, fapendo quanto quel 
Gentiluomo nel iuo favio Governo fi folle cattivato gli 
animi de’Corfi , giudicarono bene di appoggiare t a luique- 
fla cura. Ma frutto non fe nericavo, perchè fenzafapu- 
ta fua attrapolato un Corfo del numero de’ ,6idiziofi , fu 
privato di vita, il che maggiormente incitò in que' popo- 
li le fiamme dell* ire. E tanto più, perchè prevalfe poim 
Genova il partito de* giovani , a' quali parve p che l’ufo 
dell’ arme , e del galtigo con più licurezza ridurrebbe al 
dovere i fediziofi. Ma fe n’ebbero ben a pentire . Furo- 
no per tanto fpediti in Corfica da’Genoveli cinque mila 
foldati, che furon creduti ballante rinforzo agli altri pre- 
fidi, per ifmorzar quell’incendio. Mi* già femprepiù an- 
dava crefcendo la ribellione de'Corfi, e volavano per tut- 
te le Corti le loro doglianze per gli aggravi , che preten- 
deano fatti loro dalla Repubblica . 

A fine di fmorzar quell’ incendio , ricor fero i Genóvefi 
alla protezione dell’ Imperador Carlo VI. nel 1731, en’ 
ottennero un rinforzo di ottomila faldati Alemanni , co- 
mandati dal Generale WachtendoncK . Pafsò la metà di 
quella gente in Corfica > è fece follo sloggiare i fediziofi 
dal blocco delia Badia < Ma dacché verfola metà d’Ago- 
Ito s’inoltrò per cacciare da altri fiti i ribelli , trovò in 
due battaglie gente, che non conofceva paura . Perirono 
in que^ombattimentimoltilfimiTedefchi, di maniera che 
fu necelfario il far trafportare colà il redo de’lor com- 
pagni. Seguirono in apprettò altre zuffe, ora favorevoli , 
ora contrarie a’ malcontenti ; ma fpecialmcntc un’ imbef- 
cata da loro tefa agli Alemanni , rodò ben caro ad elfi 
Tedefchi; poiché furono obbligati a ritirarli dal campo 
di battaglia, con perdita di più dì mille perfone tra mor- 
ti, c feriti, 

ElTendofi per tanto per le morti , e per le d : ferz?oni 
diminuiti i Tedefchi, non fi poteva foerare alla fine al- 
Italia. Tomo I. T cun 
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cun buon’efito; quando la Repubblica fenza punto atttìv 
rirfi delle eforbitanti fpcfe , impiegò nuove preghiere , e 
nuovi tefori per ottenere dal predetto Imperadorc altro 
forze, valevoli a finir quella pugna . Onde nel 1732. fu 
trafportato in Corfica un’ altro corpo più poderofo di 
truppe Alemarme fiotto il comando del Principe Luigi di 
V/irtembcrg } ma con ordini nondimeno fiegreti del fag- 
gio Augnilo di vincere non già col ferro , ma bensì eoo 
la dolcezza, e colla clemenza fulla brava nazione; giac- 
che alla Ctìrte Cefarea doveano fembrai* degni di com- 
padrone, e non alfatto ingiufti i rifentimenti , e le que- 
rele, eh’ avevano polle ad eflì popoli l’arme in mano „ 
In fatti elfo Principe propofe un’ amneftia , e perdono ge- 
nerale a’ Cori! ; ed infieme un’ accomodamento , con im- 
pegnare per mallevadore garante della concordia lo fteflo- 
Cefare. Allora fu, die i due principali Capi de’ Ribelli, 
cioè Luigi Giaffcri , e Andrea Chiccaldi con altri lor 
Generali, entrarono in negoziato col Principe, e co’Mi- 
uiftri della Repubblica, c confeguen temente reftò conchiu- 
fa la pace * coll' avere i Corli confeguire condizioni, e 
vantaggi onorevoli . L’ armi di Cefare perciò fe ne ritor- 
narono a poco a poco in Lombardia , ed ogn’un conta- 
va per terminate quelle tragiche feene ; quando andati * 
Capi di eflì Corli, per umiliarli al Governo di Genova, 
furono all’ improvvifo cacciati nelle carceri , per dilegno 
formato in Genova (non già de’ vecchi , e faggi Senatori) 
di dar in eflì efempiar calligo a terrore de’ poderi . Per 
quella mancanza di fede non fi può dire quanto re 11 a fie- 
ro amareggiati li Corfi , e quante doglianze ne faceffe in 
Genova, e alla Corte Cefarea il Principe di VC'irtemberg .< 
Vennero perciò predanti ordini di Sua Maellà Cefarea a’ 
Genovefi di rimettere in libertà quegli uomini ; e tutto- 
ché i Minillri della Repubblica adduccfiero ragioni e pro- 
ve, eh’ elfi per aver contravvenuto a’ recenti patti , non 
meritavano la protezione di S. M. Cefare» , pure flette 
l'aldo 1* Imperatore in lor favore, di maniera che infine 
dopo molti mefi, ricuperarono la libertà. Cagion fuqùe- 
llo inafpettato colpo, che continnaiono come prima, an- 
zi più di prima, i Corfi a non fi fidare dd’ Genovefi, e 
. ben 
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ben ebbe a pentirtene la Repubblica ; poiché riforta la 
ribellione, coftò tanti litri tefori a quella ricca Città, e 
fece fpargcre tanto fàngue di nuovo ad ambedue le parti* 
Nel 1735. avevano fatto fra loro Un piano d' Una nuo- 
va forma di Governo , indipendentemente da Genova ; 
quando Tanno dopo 1736. appreftarcntì alla pubblica cufio* 
fità una Commedia , che diede molto' da difeorrere . Ar- 
rivò nell’Aprile condotto da una nave Inglefe procedente 
da Tunifi in Corti c a incognitamente un perfonaggia , 
che conditile feco dieci cannoni , e molte provvigioni da 
guerra , cd anche denaro j Fu accolto da follevatt con 
gran gioja, ed onore, e prefo per Capò loro ; anzi nel 
dì ij. di elio mefe fu onorato col titolo di Re di Cor- 
fica ; cofa , che non fi può negare, benché altri dicelfero 
fidamente di Viceré , perchè fi pretendea* che foflfe fiato 
inviato colà da qualche Potenza , eh' afpirafiè al Domi- 
nio di quell' Ifola. Sul principio non era conofeiUto, chi 
folle quello sì ardito* e fortunato Campione; ma fi ven- 
ne! poi Scoprendo , ed i Gcnovefi con un lor manifefto il 
dipinfero con li più neri colori di uomo fenza religione * 
«Tur* truffatore, d’un’ alchimifta * e come il più infame 
de’ viventi, e pubblicarono ancora contro lui una grolla 
taglia . La verità fi è , che cofìui era Teodoro Antonio Ba- 
rone di Newtf , nato fuddito del Redi Prulìia * e di Cala 
Nobile* che da Vemuriere dopo aver fatto di molti viag- 
gi per le Corti di Europa * ora in lieta , ora in trilla for- 
tuna, avéa in fine fapuro cogliere nella rete vàrj mercan- 
ti, affinchè T aflifteffero in qiteft’ imprefi * con prometter 
loro delle gran cofe, affido che folle fui trono maeftofo 
della Corfica. Ptefe egli con vigore qùel Governo p creò 
Conti, e Marchefi con gran liberalità; flìituì un’Ordine 
Militare di Cavalieri appellati della Liberazione ; e v' af- 
pettava ognuno delle meraviglie Ma non finì T anno , 
che parve finita anche la fortuna di quella Comico Re- 
gnante, e divulgo!!», che dopo aver egli cominciato ad.- 
efercitare un’ autorità troppo djfpotica * , arrivando a pu- 
nire chi non efeguiva gli ordini fiioi appuntino , la na- 
zione de’ Corti non tardò a convertire T amore in o*io , 
e pofeia in difpregio, perchè mai non comparivano que’ 
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tanti ioccorn , che i'u le prime avea egli prometto . Per 
tanto temendo egli della vita , legatamente imbarcatoli 
nel di 12. di Novembre, comparve a Livorno traveftito 
da Frate, ed appena sbarcato prefe le porte , lenza fa- 
perfi per qual parte . La verità nondimeno fu , non effe- 
re Hata fuga la fua , perchè egli prima di partirli , nel 
di 4. Novembre pubblicò un’Editto, con cui coftitui i 
Miniftri del governo durante la fua lontananza . Andòegli 
per procurar nuovi rinforzi a quella nazione. 

Tenevano in tanto i Corfi bloccate le cinque , o fei 
Piazze, che fole rclLvano in potere della Repubblica di 
Genova. Correano tutto dì voci incerte di tali affari , 
negando alcuni, e pretendendo altri, che durarti* in quell* 
lidia l’autorità del Baron Teodoro , e che da lui lì ri- 
donofeeffero i foccorfi , ch’andavano giungendo a que* 
follevati, con voce ancora, ch’egli ritornerebbe in breve 
al comando. La verità fu, eh’ elio era partito in Olla fi- 
da , dove prevalendo le iftanze de’ fuoi creditori per qual- 
che tempo fi riposò nelle carceri , e rertò pofeia liberato . 
Tale era la fua attività ed eloquenza, ch’impegnò altri 
Mercatanti a concorrere ne’ fuoi difegni , e fi difpofe a 
rivedere la Corlica . Ora i Genovefi appunto nel tempo 
fteffer, cioè nel 1737, morti dal defiderio di metter fine 
a quella cancrena, s’ avviarono di ricorrere al patrocinio 
del Re Criftianiflimo , affinchè il fuo nome, e la poten- 
za dell’ armi fue metteffe in dovere quella sì alterata na- 
zione. Penetrato il lor difegno, non-tralafciarono i Corfi 
di rapprefentare a Vcrfaglies, quanti aggravi avevano fin* 
allora fofferti dal Governo de’ Genovefi. Che poi Teodo- 
ro rivedefle la Corfica; che fi vedclfero progetti lodevo- 
litTimi pubblicati l’otto il fuo nome, per far fiorire il com- 
mercio di quell ’lfola coll’erezione di varie Saline , con 
attendere alle miniere , con fabbricar cannoni , e mulini 
di polve da fuoco, e con incoraggire l’agricoltura, e la 
pefea; tutto è incerto, perchè nulla fi verificò. Fu bensì 
vero, che nel dì 5. Febbraio 173S. sbarcarono alla Ba- 
ftia. Capitale di quel Regno, tre mill’ uomini di truppe 
Francefi, fiotto il comando del Conte di Boiffieux , non 
eoa animo c’ infierire contro quella valorofa nazione , 
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9 Cui non mancavano delle buone ragioni ; ma per ift li- 
citar la via di pacificarla coll’ efibizionc di onefte condi- 
zioni . In fatti fe ne trattò; fi mifero i Corfi riverente- 
mente alla giuftizia , e faviezza del Re Criftianilfimo ; 
diedero anche degli oftaggj , c per quello fi foprafedette 
alle ofltlità, ma Senza che feguiife accordo alcuno. 

In quella congiuntura fu fpacciato , come avvenimento 
indubitato , che il Barone Teodoro con tre vafcelli di 
bandiera ftraniera era nel dì 13. di Settembre giunto in 
Corfica a Porto Vecchio, con fare intendere a' Sollevati 
la provvigione dell’ artiglierie, armi , e munizioni da lui 
condotte fu que’ naviglj ; e che perciò di nuovo fi .folte 
fatta un’unione universale de’ Corfi , per mantenergli 1' 
ubbidienza. Si vide anche la lilla di tutto il fuo carico, 
e fu alficurato, che nel dì 16. delfuddetto Settembre fee- 
fe a terra fra i viva di un gran concorfo di popolo; ma 
che pofeia nel dì 15. di Ottobre f era ritirato a Porto 
Longone ,0 pure in Sardegna; e ciò, perchè i Corfi ro- 
llarono intimoriti da una lettera circolare del General 
Francefe, che minacciava loro l’ indignazione del Re Cri- 
ftianilfimo, fe più ubbidivano al Barone fuddetto . Non 
Saprei dite fe vere , o finte fodero quelle particolarità . 
Se un giorno qualche fedele , e ben informato Scrittore 
ci darà la Storia di tante feene di quella tragedia , può 
fperarfi, che rimarrà allora dilucidato il vero dalh mol- 
te darle fparfe per l’Europa di un tal emergente ; tale 
certamente, che facea dello ftrepito dappertuto. 

Attaccandoci per tanto al certo, diremo, che parea- 
no difpolli i Corfi ad abbracciare l’ accordo efibito 
loro dal Conte di Boilfteux; ma delle condizioni efibicc 
loro una fola non Sapevano digerire, cioè quella di do- 
ver confegnare tutte le lor armi ; perchè non fidandoli 
de’Genovefi, troppo duro, e pericolofo fembraya ad elfi 
il privarfi di que’ mezzi, che foli poteano far efeguire la 
propofta capitolazione , cafo mai che ad rifa fi raancaf- 
fe . Ricalcitrando dunqu’elfi a sì fatta concordia, fi pofe 
in capo il Boiilieux di parlare d’altro tenore , e^l inviò 
un dilìaccarriento di truppe al borgo di Biguglia , per co- 
ftringere con la forza quegli abitanti a ricever la legge . 
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Era il di 13. Dicembre 1738, quando li venne alle®*, 
ni , e tettarono uccifi , e prigioni non pochi Francefi , 
che talun fece afeendere a centinaia , ji che fu creduto 
un’ efagevazione » Quefto fatto dall’ un canto riaccefe il 
fuoco ne’Corfi , e dall'altro eccitò lo fdegno della Cor- 
te di Francia contro di eflì, perchè il Re , udito 1 ’ affa- 
re, giudicò efler quefto non più impegno dc'Genovefi , 
ma della fua Corona . Perciò died’ ordine , che palla (Te co- 
là con un buon rinforzo di truppe i) Marchefe di Mailje- 
boifi Tenente Generale atto a farli ubbidire ; poichèquan- 
to al Copte di Boiflìeux, egli per infermità lafciò in que- 
lli tempi la vita nella Baftia, Sembrava, che mediante la 
buona direzione d’elio Maillebois la maggior parte dell’ 
Itola fqfle acquietata ; quando ritiratitene i Francefi nel 
1741, la rivoluzione di nuovo prefe vigore, e nel 1743. 
fu foftenuta, e s’accrcbbe per il ritorno dj Teodoro , e 
per il foccorfo d’ Inghilterra ; ma Teodoro in breve fe nc 
partì di nuovo dafi’jfola ; e dopo quel tempo non vi è 
più ritornato ; morì in Londra carcerato per debiti . La 
pace in quefto, e nel feguente anno vi fu in certo moda 
riftabilira, e quantunque nel 1745. dalla Flotta Inglefe 
fofiè bombardata la città di Baftia , ed i malcontenti s’ 
impadroniCTero di detta città , pure fu in breve ricuperata 
da’Genovefi; e furono viepiù indeboliti per Je Truppe Au- 
filiaric, che la Repubblica ottenne di nuoyo dalla Fran- 
cia; non furono però ridotti all’ubbidienza della Repub- 
blica; anzi nell'Adunanza di tutta la nazione fatta aCa : 
finca nel 1761. elfi ftabilirono , che non fi defle mai 
orecchio a qualfilìa accomodamento colla Repubblica , 
prima d’aver acconfentito ad alcune condizioni prelimina- 
ri contenute nel primo articolo delle loro Rifoluzioni, le 
quali condizioni fon cfpreffe ne’ feguenti termini , “ Noi 
„ proteftiamo di non voler mai dar orecchio a qualun- 
que propofizione d’ accomodamento co’ Genovefi , fe pre- 
„ liminarmente non avranno riconofeiuto la noftra liber- 
„ tà , el’independenza del poltro Governo, e non ci 
„ avranno ceduto quelle poche piazze del Regno , di cui 
,, fonò ancora in po!fefTo.“ Onde conila aver riebieftoi 
Cor fi , che 4 a Repubblica rintmziaflc al diritto di Sovr.> 
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• jmà, che le compete full’ Ifola , e che il Governo de’ 
Corfì fi rigoardafie come Stato «(To Imamente libero . Per- 
ciò i Corfi nel 17 63. inviarono Deputati al Papa , a 
Vienna, e Turino, con una Scrittura informa di Mani- 
fedo, in cui dichiararono , aver la Repubblica infranti i 
patti convenuti, e perciò avere elfi il diritto di rimetterli 
in piena libertà . Ed in effetto formarono un fiftema di 
Governo indipendente , crearono un Configlio , ereflfero 
una marina, e mifero in piedi un corpo di Truppe rego- 
late per terni, e coniarono moneta . Nel 1768, Genova 
cedette in qualità' di pegno alla Francia il Dominio So- 
vrano di Corfica, onde le Truppe Francefi fi mofTero a 
impadronirli dell’ Ifola. Quelle quantunque trovaffero una 
refiftenza alfai valorofa, finalmente attefe le For^e Supe- 
riori delle Truppe Francefi, avvalorate di più dal tradi- 
mento r e dalla codardia di molti Corfi , ebbero la forte 
d' impadronirfi nel 1769. di tutta la Corfica,* e quindi il 
Valorofo Generale de' Corfi Pafquale Paoli fu fpintq dal- 
la neceilità , a ritirarli dall’ Ifola . 

Il Clero di Corfica è molto numerofo , e non fidamen- 
te ha fomentata la rivoluzione, ma l’ha promolfa anche 
più degli altri Corfi . Gii Zoccolanti , Cappuccini , e Ser- 
viti vi hanno 65. Conventi. 

Le Rendite, che la Repubblica di Genova ricavava da 
quell’ Ifola , per la maggior parte fi fon fempre fpefe in 
tempo di pace , per il mantenimento de’ Governatori , Mi- 
nillri , e Soldati ; 1 ’ avanzo non ha pattato mai le 40000 
lire; c dacché il paefe-s’è rivoltato , i Gcnovefi hanno 
dovuto fpendere delle gran forame di danaro , per fofte- 
nerne il Dominio . 

La ferie di monti, deferitta difopra, divide l’ Ifola in 
due partì generali , tra loro ineguali , che fuddividonfi in 
Diftretti, o fia Provincie di differenti Tribunali , e in 
Feudi , i quali fi dividono in Pitvi , quelle in parrocchie , 
e quelle in poggi , o fia Terre . 



T 4 1. Il 
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I. Il Paefe di quei da monti * 

o Ha la parte di Nord-Oft. 

i) La Provincia di Capo Corfo , 

• » * • e ‘ m ■.,* , 

E’ un tratto di paefe montuofo , fertile però di viltà 
rodo, e bianco, e d’ulivi, e ben popolato. I luoghi fon 
qui divifi in 8. Diftrctti, che chiamano villaggi , ed in 
-una Pieve. I Difìretti fono, Villaggio di Tornino , quelli 
di Ragliano , di Erfa , di Centuria di Morfiglia , di Pino , 
di Bardali , e di Cagnano. La Pievi chiamali di latri. 

z) Il Feudo di Brando , 

. )■ •* . • • * 
a • • * * 

Comporto de’Diftrettij o fia villaggi di Piatra corbora , 
Sifco, e Brando . 

z. Il Feudo di Canari , 

Che eontien varj borghi , e terre : la contrada migliore 
è quella d 'Olmi. 

4) // Feudo di Non^a , 

, : , 

Ove ritrovanti Nonzx , Olmetta , Ogliajlro , e Ole bini y 
che ne fono i migliori luoghi. 

5) La Provincia di Baftia , 

Cli’ c la più cotrfiderabile dell’Ifola , non folo perchè 
contiene la città capitale , ma anco perchè il fuo terreno 
è il più fertile, e utile d’ogni altro. Comprende 

(l) Bafìia , creduta e (Ter l’antica città di Mantinum , 
O fia Mantìnorum Opp:dnm , città capitale di tutto il pae- 
fe, c Sede del Governatore, giace fui mare nella pendice 
d’un monte. Contiene circa <5ooo. abitanti. Le fuertra- 
de fen cattive, e con poche cafe beile. E’difefa da una 

Fot- 
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Fortezza , che non lignifica molto , ed è fornita d’ un 
piccol Porto. Vi rifiede il Vefcovo di Mariana, e Acci . 
L’ Accademia di Belle Lettere , fondata dal Marchefe di 
Curfay, è ftata abolita. Oltre la Chiefa Cattedrale , eh* 
è nella Fortezza, avvi anche quella di S. Giovanni , eh* 
è l'unica Chiefa parrocchiale della Città. Vicino ad etta 
v’era un bel Collegio di Gefuiti. Vi fono inoltre 3. con- 
venti di Religiofi . Il Porto è piccolo , praticabile fola- 
mente da galere te piccoli battimenti . Non vi fi fa traffi- 
co , fuorché con pelli . I Corfi affaliron fpefle volte la 
città; perciò fu fornita d’una buona guarnigione . Nel 
1745. dagl’Inglett fu molto danneggiata colle bombe 
quali avendola prefa , la diedero in mano a' Malcontenti, 
che però nel 1746. nc furono sloggiati. Nel 1748. fu af- 
lediata dagli Auttriaci e Piemontefi ; fi difefe però con 
tanto valore, che i nemici dovettero levarne l’ attedio . 
(2) Pieve di Loia , con 3 terre . - 

(4) Pieve di Pietrabugno , con 4 terre. - 

(4) Pieve di Orto , con 2 terre, una delle quali è Fu- 



riati. 4 •' . >’,A 

(5) Pieve di Bigorno , con 5 terre , fui fiume Gitolo . 

(ò) Pieve di Mariana , con 3 terre. La città di Ma- 
riana, o fia Marana è ftata dittrutta , ed il Vefcovo , che 
porta il nome di quella , e di Acci fubordinato all’ Arci- 
vefeovo di Genova, rifiede a Baftia. / 

(7) Pieve di Petratta, con 3 terre. 

(8) Pieve di Cafinca , con 8 terre. i . r . 

(9) Pieve di C a facon i , con 6 terre. 

(10) Pieve di Tavagna , con 12 terre. 

(11) Pieve di Mori ani , con 5 terre . .. 

(12) Pieve di Caccia , con 5 terre . 

(13) Pieve dt Roftino, con 9 terre. ; 

(14) Pieve di Ampngnani , con 14 terre 

(15) Pieve d’O rezza, con 1 6 terre. Pretto Olezza v’ 
c una tergente d’acqua medicinale. 
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6) La Provincia dì Nebbia 

comprende 

(l) San Fiorenzo , S. Fhrentii Oppidnm , città piccola » 
murata , e difcfa per mezzo d’ una torre munita , giace 
Copra un Golfo di mare, che vi forma un buon Porto . 
Vi è una Badia di Certofini . 

<a) La città di Nibbio in Lat, Nebiam, o Ccnafaum è 
4 tata disfatta ; ed il Vefcovo , che ne porta il nome, 
Subordinato all’ Arcivefcovo di Genova, rifiede a S. Fio- 
renzo. 

1(3) Pieve di parimele . 

(4) Pieve di Patrimonio, che contiene il borgo Barba, 
che giace balla ftrada per andare da S. Fiorenzo a 

(y) Pieve d' Oletta , che conticn la terra d'Olett* , nel- 
la cui vicinanza v’c un Convento di Zoccolami , e Pcg- 
gio , terra . 

Cd) Pieve di Dimetta, ove c’è la terra d'Olmetta di Ro~ 
foli , nella cui vicinanza v’e un Convento di Cappuc- 
cini . 

(7) Pieve di San QhiIìco . 

(8) Pieve di San Pietro , 

7 ) La Provincia di B alagna 
o fu ydlgagliola 

V. . .. J * 

E’ uno de’ piu belli , e ricchi Diftretti , che fieno nell’ 
Ifola; e produce fpecialmentemoltoolio, buon vino bian- 
co , e roflb . Comprende 

(1) AlgaioU, città piccola fui mare, un po' fortificata. 

(2) Pieve di Aregno, con 14 terre. 

(3) Pieve di S. Andrea di 3 terre. 

-<-( 4 ) Pieve di Titani con y terre. 

(y) Pieve d’O/ìriconi con 1 terre. • 

(b) Pieve di Giuffani con 6 terre . 

La piccola Jfola Roga , è fottuta d’un Porto, fui qua- 
le 
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le fi fon piantate delie abitazioni, che già nel 1767 for- 
mavano una città, che nel 1769. s’arrcfe a’ jFrancefi , 

8 ) La Provincia di Calvi , 

comprende 

(1) Calvi) città in una lingua di' terra Copra un Ceno 
di mare, con una rada comoda » La città è tutta rin- 
chiufa nel cartello , che forma la miglior Fortezza deli’ 
Ifola, piantato in uno fcoglio, che s’ inoltra nel Mare , 
e munito di buoni bacioni . A piè della città fui Mare 
giace un fobborgo . Vi dimora ordinariamente il Vefcovo 
di Magona. Vi fon * Conventi. Secondo il calcolo dell' 
Ingegnere Francefe di Chazelles la latitudine di quella 
città e di Jz. gradi, si. min. ; e fecondo un altra, of- 
fervazione la fua longitudine , contando dal Meridiano di 
Parigi , è di 30. minuti . 

(2) Pieve di Olmi , ove fono Caftan * , Mante maggiore) 
ed il monaftero d’ Alftprato . 

(5) Pieve di Pino) che comprende Calenfano, Mocale, 
e Santa Maria della Stella: quell’ ultimo luogo giace in 
un bofco in mezzo a’ monti. 

p) La Provincia di Corte , 

E’ uno de' più grandi , e de’ più abitati Diftretti dell' 
Ifola , di cui occupa il centro . Vi fono delle valli ferti- 
li, ma non ben coltivate. Quivi nafcono i tre fiumi pri- 
mari dell’ Ifola, che fono Guolo, Tavignano, e Liamo- 
ne. Comprende 

(1) Corte , Lat. Curi a, città piccola in un monte com- 
porto di fcoglio , e ^i marti , e in una contrada ricca di 
biade, vino, e olio, mal fabbricata, e fcarfa d’ abitanti. 
Anche il cartello, fintato in uno fcoglio alto, ed erto „ 
accertìbrle da una fola parte, è in cattivo flato , benché 
i Francefi nel 1769. l’abbiano un po’ migliorato » Il Ge- 
neral Paoli , ed il Cpnfiglio della nazione tennero qui la 
lor Refidenza fin al 17 69. Vi rifiede il Vefcovo d’ Ale- 
ria j lubordinato all’ Arcivefcovo di Pila . Evvi una pic- 
cola • 
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fola Univerfità, aperta a’ 3. di Gennajodel 176?, efuo- 
• ri di città ri trova nd due Conventi . Nel 1733. fu prefa 
da’Corfi malcontenti, e incenerita. Molti fon d’opinio- 
ne, che quello fia il luogo dell' antica città di Cene/lum ; 
altri però cercano il fito della medefima nella vicina ter- 
ra di Santa Lucia . 

(2) Pieve di Valleruflia , con 1 S terre . 

(3) Pieve di Talcini , di 6 terre, fra le quali v’ è San- 
ta Lucia , ove ritrovanti degli avanzi d’ antichità , che 
.credond dTer della città di Cenellum. 

(4) Pieve di Bozio , con 10 terre. 

(5) Pieve di Venaco , con 7 terre. 

(6) Pieve di Cafielìo , di 6 terre . . . - 

(7) Pieve di Hiole , di 5 terre . % . 

(8) Pieve di Gioveilina , di 4 terre . „ * 

io) La Provincia d' A /ari a , 

E’ poco abitata a cagion dell’ aria mal fana. Com- 
prende : , » 

(1) Aleria , città piccola fui fiume Tavignano, poco 
diftante dal Mare, dillrutta nel 1730 da’ Cord malcon- 
tenti . Il Vefcovo ridede ordinariamente a Corte . In 
quello luogo approdò al fuo primo arrivo il Barone Teo- 
doro di Neuhof nel 1736. Fu Colonia Romana. Sulla 
fpiaggia del mare vi è ancora la Torre d’ Alerio, fitua- 
ta là dove principia il lago piccolo, detto Stagno del Sa- 
le, che è divifo dal mare per mezzo d’ una piccola lin- 
gua di rena; i coadnanti vi preparano il falc. Altri no- 
minano quello lago Angui lata . 

(l) Pieve di Campoloro , con 4 terre. 

(3) Pieve d‘ Alefari , con 9 terre . 

(4) Pieve di Serra , con 7 terre. 

, (5) Pieve di Verde , con 5 terre. 

. (6) Pieve di Curfa , con 2 terre . 

(7) Pieve di Coafina , con 5 terre. 



a. IL 
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< * ' • * 

i. Il Pae/c di la da monti, 

O fia la parte di Sud- VVeft. 

1 ) La Provincia d’ Ajai^o , 

E’ una delle più grandi , e migliori dell’ Ifola . L’ aria 
vi è più falubre , che in altre parti dell' Ifola ; fi trova- 
no diverfi prodotti naturali, ed i vini, che vi fi fanno , 
fon i migliori di Corfica . Comprende: 

(1) Ajazzo , lat. Ajaccio , o Adjacium\ Adiatium , la 
città più bella, e la meglio fituata dell’ Ifola, cinta di 
mura, e difefa da una piccola Cittadella affai buona . 
Quafi tutte le ftrade fon diritte, e larghe, e la maggior 
parte delle cafe è di bell’ afpetto . Il numero degli abL 
tanti ftimafi di 4000 in circa . Il Palazzo , così detto , 
è 1 ’ abitazione del Governatore , o fia Commiffario Ge- 
nerale Genovefe, la Sede dell’ Araminiftrazione della Giu- 
flizia , e dell’ Archivio del paefe . Il Vefcovo è fubordi- 
nato all' Arcivefcovo di Pila. La Cattedrale, e le cafe 
che abitavano i Gefuiti fono le migliori fabbriche . Vi 
fono due Monafterj. Vi manca 1 ’ acqua buona. Il feno 
di Mare, ove giace la citta, è ficuro, e comodo pe’isa- 
fiimenti anche più grofft . In quello feno fi pefeano de’ 
coralli roffi, bianchi, e neri .• Vi fi fa buon traffico di 
coralli, di varie forta di tavole di legno, e di travi. V’è, 
gran numero di calzolai . Molti Greci vi abitano . V’ è 
un fobborgo piuttollo grande , che ftendefi lungo il Por- 
to . La città anticamente fu fituata nel più inferno del 
Golfo in un luogo Una Lega. Franccfe dittante di là, ove 
giace di prefente : fi vedono nel fuo fito amico diverfi 
avanzi della Vecchia città, per efempio i veftigj d’ Un 
caftello, ed una Chiefa . Nel 1435 fu trasferita nel luov 
go, ove fi trova al prefente,* 11$ anni dopo, iFrancefi, 
che vi arrivarono, contribuirono molto ali’ aumento, ed 
a! miglioramento di effa . La Cittadella fu piantata dal 
Maresciallo di Termes-. • - 

(i) Pie- " 
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(i) Pieve d’ yijazzo, da cui dipendono le terre d ’AUtdj 
C d' jlppieto, ricche d' abitanti . 

(3) Pieve della Mezana , con là terra 

(4) Pieve di Cinerea . , con 8 terre. 

(5) Pieve della Cappella di Perii con 5 terre: - dipende? 
dal Vefcovo d’ A jazzo . 

(6) Pieve di Caoro , con 9 terre , è una delle migliori 
Pievi , e dipende dal Vcfcovado d' Ajazzo . 

(7) Pieve di Celavo , volgarmente il Fiuminaie di Cela- 
va, eoa 19 terre. Dipende dal Vefcovado d’ Ajazzo , e 
le terre, che vi fon eomprefe, fon divife ne' Vìllaggj di 
Vkiani , di T 'avera , e di Sognano . 

(8) Pieve di Ornano , con 14 terre * eh’ è la Pieve più 
ricca di terre < 

(9) Pieve di T alavo , con IO tetre. 

i) La Provincia di Fico, 

Comprende .* 

(1) Pieve di Vito i cori 17 terre. Nel borgo di Vìcd 
v’ è la Cattedrale del Vefcovo di Sagona , con un Mo- 
naftero . 

(a) Pieve di Cvufini , con i terre . 

(3) Pieve di Sevi dentro , con 7 terre. 

(4) Pieve di Soronza , con 4 terre . 

(5) Pieve di Si affa longa , o Giafulonga , che ai prefenté 
non comprende, che la fola Terra Piana, t'ampoleta gia- 
ce deferta .* Caffè l Girubra è fui Golfo di Sagona . 

(d) Cappella di C oggi a , Differito di 4 terre piccole. 

ANNOTAZIÓNI. 

In quella provincia fu la città di Sagona , Sede d’ ur 
Vcfcovado, che effondo fiata interamente diftrutta , non 
efifte più: il Golfo però, a cui era vicina, porta ancora 
il fucr nome . Il Vefcovo di Sagona , babordi nato all’ 
Arcivefcovo di Pila, rifiede ordinariamente a Calvi, e 
la fua Chiefa Cattedrale è a Vico» Sopra quello fono 
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Hi mare, e nella vicinanza dell’ amica città ▼' è la pro- 
vincia di Paomia , óve nel 1676 fi ft abili un numera di 
Greci* venuti da' Mainotti della Morea * c oriundi dagli 
antichi Spartani * Quando v’ arrivarono, erano $50 ani- 
me. Quelli divifero la Paomia, in 5 Villaggi., a’ quali 
diedero il nome di Salici , Corona, P anione , Rondaliino , e 
Mwtfe ro/Jò . Fabbricarono una Chiefa fra Rondollina, e 
Corona , ed uri mona^ero dell’ Ordine di S. Bafilio . Col- 
tivando il paefe con gran induftria fi tirarono addolTo 1’ 
invidia de’ loro confinanti, da’ quali nel 1715 furono af- 
fali»; ma elfi gli rifpinfero 4 Effendovi incominciata la 
rivoluzione de’Corfi, quelli Greci furono alfaliti nuova- 
mente dagli abitanti di Vico, Remo, e da una parte di 

coloro, che abitano nella Pieve di Nolo, ad oggetto di 

obbligarli a lafciar il paefe , oppure a dichiararli contro 
i Genovefi < Elfi fi videro collretti ad abbandonar la loe 

Sede, fi ritirarono a RondoUino, e poi nel 1731 adì 

Ajazzoi Nel 1740 formavano un corpo di 8il anime, 
di cui ve n’ erano loo capaci di portar armi * AI pre- 
fente la Sede della dimora di quelli Greci è la città d’ 
Ajazzo 4 

}. Il Feudo d' Ifiria 

V 

Confille in una fola Pieve, fituata fra le provincie d* 
Ajazzo, e Sartene < Olmetto è la terra migliore, c più 
ricca d’ abitanti ; vi fono inoltre 9 altre terre . 

4) La Provincia di Biocca , o fio. Sartene, 

Comprende : 

(») Pieve di Sartene , di cui il luogo principale è la 
piccola città Sartene 4 
, (2) Pieve di Vigliano . 

(3) Pieve di Aitala , con 9 terre. 

(4) Pieve di Scopamene , con 7 terre, delle quali la mi- 
gliore è Qnenza , 

(5) Pieve di C orbini , in altri tempi la Rocca , con 6 
terre, di cui la migliore è Levié . 

CO Le 
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(6) Le C afate fon 4 terricciuole , che dipendono da 
Sartenc, quantunque non fieno comprcfe fotto cotefta 

Pieve . 

Il Golfo, detto Campo moro , chiamato anche VaJinco , 
e T 'alane , contien delle rade comode, fpecialmcnte quella 
che chiamali Campo moro , detta anticamente il Porto 
Elici . ' • 

A 

s) La Provincia di Bonifacio , 
e Porto Vecchio, 

$ 

Comprende ambedue le Pievi dello Hello nome. 

* (0 Bonifazio, città fortificata in una Penifola con un 
Porto fi curo , c comodo, che farebbe molto migliore, le 
1 ' ingrefiò, c 1 ’ ufcira foffero più facili . La città è rin- 
chiula nel callello medefimo , ed è di poco rilievo. Ben- 
ché gli abitanti derivino la loro origine da una Colonia 
Genovefe , mandatavi verfo la fine del lccolo XI. , ciò 
non oliarne non fi uniformano nè a’ Genovefi , nè a’ 
Corfi ; e non fon punto amici di quelli . Nella città ri- 
trovanfi due Monalleri, e fuori della medefima ve n’ è 
un altro . Negli affari Spirituali è fottopolla all’ Arci- 
vefeovo di Genova . La contrada circonvicina produce 
biade, e vino ; le carni però vengono per la maggior 
parte dalla Sardegna . Nella vicinanza della città, e nel- 
lo llretto di Bonifazio fi fa la miglior pefea di coralli . 
Nel 1553 fu affediata, prefa, c maltrattata da' Turchi , 
e Corfi . La latitudine di quella città , fecondo 1 ' offer- 
vazione del Cb.czclles è di gradi 41 , min. 24. 

(2) Porto Vecchio, città piccola fopra un Golfo, che 
forma il migliore, ed il più ficuro Porto, che fia nell' 
Ifola: ma 1 ’ aria è cattiva. Fu prefa nel 1553 da’Fran- 
cefi, c nel 1736 da’ Corfi,- i quali n’ accrebbero le for- 
tificazioni , c ne migliorarono il Porto. Il mentovato 
Chazelles alla latitudine di quello luogo dà 41. gr. 39 
minuti . * 



A N- 
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AN NO TAZIONE. 

L’ IfoJa Capraja , eh* appartien a quella di Corfica , 
fituata fra ia punta del Nord Oft di Corfica , e fra *1 
Granducato di Tofcana , chiamata anticamente Capraria , 
iJEgila, ivEgiliitzi , nel 1507 fu tolta da’ Gcnovefi a Ja- 
copo di Maro, e nel 1767 ne furon fpogliati quelli da’ 
Corfi, i quali non fidamente accrebbero le fortificazioni 
del cartello, ma anco fulla bocca piantarono due Forti- 
ni, e ne migliorarono il Porto. Ma nel 1768 i Frati- 
cefi fe ne fon impadroniti . L’ Ifola è coperta di mon- 
tagne, ed il terreno è fafTofo, e afeiutto. il numera 
degl’ Ifolani, che abitano infteme in una qittà piccola fi- 
tuata fopra il Porto, conforme alla relazione del Bofvvel, 
afeendea a circa 3000 anime . 




V 
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III. LA REPUBBLICA 

; D IL U C C A* 

é 4 , ... 

Paragrafo I. 

D E l Dominio di quefto Stato libero , fi fono dato 
alla luce delle Carte Geografiche da Enrico Hond , 
dallo Schcnk, dal Walk, dal P. Coronelli, ed altri , 
E’ limato lui Mediterraneo chiamato in quella Contrada 
Mxrt Tbnfcum o Tyrrbeiuim * e dalla parte di terra confi- 
na co’ paeli del Gran Duca di Tofcana , e del Duca di 
Modena . La fua lunghezza maggiore è di circa qua- 
rantacinque miglia italiane., e la larghezza di trenta . La 
fua circonferenza poi è di centofettanta miglia . 

II. Dello Stato della Repubblica di Lucca . E’ im- 
ponibile di fidar 1’ indole del clima , e piuttofto bifogna 
dire, che in elfo, benché non molto eltefo, fi provano 
le qualità di tutti i climi fra le calde Maremme, e le 
gelate -Mpi, c c he v * & trovano tutti i gradi di fertili- 
tà, e di falubrità fecondo le diverfe pianure delle pro- 
vince marittime, e paluftri , e mediterranee , e fecondo 
le montagne più, c meno elevate. 

II. L’ induftria de’ Lucchefi nel coltivare ogni più pic- 
colo luogo, e nell' approfittarne, è degna d‘ ammirazio- 
ne, C di lode . I monti fono coperti di Olivi , viti , 
caftagni, e gelfi , li piano produce grani, fegale, ed 
ogni forta di biade, e legumi, ed è cosi fertile, che dà 
il 15 e ao per uno. Là ove il paefe s’ accorta al ma- 
re, è fornito di praterie, che danno il mantenimento a 
ìpumerofo beftiame . 

III.. Nello Stato di Lucca fono racchiufe molte prege- 
voli produzioni naturali . Nelle vicinanze di Montignofo 
fi ritrov.ano marmi bianchi , e mirti . Nelle montagne di 
Gello , e di Momefegatefe abbonda {il Diafpro, |iu altre 
fi cava il ferro, la marcaflita ec. 

ÌV., Dalle montagna nafeono molti rufcelli, e fiumi 

L • t * / ** ' ,L • 



» 



Digitized by Google 



La repubblica di loco av- . 307 

ibinori , i quali vanno per lo più ad unirli al Secchici 
fiume principale, e ricco di carpioni, di Trote j e di al* , 
tri pelei. I laghi principali fono quelli, di Sello,, e di 
Maflaciuccoli . I bagni di CorCena , diftanti da Lutea 
fed ci miglia fono celebri in Italia, e molto frequentati 
dalle nazioni ftran.iere . . 

Nel Territorio Lucchefe., oltre la Capitale lì éohtahò 
tentofettanta fra Terre, Caftella., c Villaggi; Il nume- 
ro degli abitanti è confiderai» liflrmo ; fe lì confiderà li 
picchia tttertfione del paefe j ed afcerlde a circa. 30 mila ; 

V. I Lucchefi profelTano la Religione Cattolica : è pe T 
rò degno d' oflervazione , che il Senato non ha mai 
tollerato nel fuo Stato nè 1’ Inquifizione , nè i Gcfuitt 1 
Del fecolo decimofello molte Famiglie diflinte abbraccia- 
rono le dottrine di Lutero., e di Calvino, e lì ritirarono 
in Ginevra j ed in varie Città della Francia . L' Arcivc- 
feovo di Lucca , che è la perfona principale del Corpd 
Eccleliallico gode alcuni Feudi, e porta il titolo, di Prin- 
cipe, e Conte del S. R. I. La fua Diocefi contiene cir- 
ca trecento Parrocchie . Egli vien nominato dal Senato, 
e confermato dal Papa, e fi fùole fceglicre dall’ Ordine 
dei Pàtrizj . L’ Arcivescovo di Pifa,, ed il Vefcovo di 
Sarzana godono altresì il governo fpirituale di una pic- 
cola porzione di quello Stato. 

VI. Il Commercio di quello Paefe è molto decaduto 
dal florido flato in cui trovavafi una volta ,. Con tutto 
ciò le manifatture, che tuttavia fuflìftpno, hanno confer- 
vato alla fua Capitale J’ epiteto d’ induftriofa ; Fino al 
fecolo decimoqUarto i Lucchefi furono i foli , o i princi- 
pali , e più efperti fabbricatori di drappi di feta . La di- 
iperflone degli Artefici Lucchefi feguita ai tempi di 6a- 
Aruccio può contarli come epoca notabile non pure de’ 
progrefli , che fece in Italia 1 ’ arte di lavorare le fete,' 
ma della propagazione de’ Bachi , almeno in Lombardi* $ 
ed in Tofcana . Prefentemente i Dammafchi , fed àftrì 
drappi di Lucca, fono molto ftimati. JL’ Oliò di.qùefto 
paefe è il migliore d’ Italia, e forma il prihcipal capo 
di commercio, poiché fe ne ricavano circa quaranti filila 
Barili, e lì mandano in gran parte in Inghilterra : Le 
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manifatture di lana fono in credito, le altre poi fono di 
poca confiderazione . 

VII. La Zecca di Lucca fi conta fra le più amiche 
d’ Italia. Le monete, che corrono prefcntemente , fono 
la Doppia d' oro, che vale feudi tre, lo feudo d’ argen- 
to, il terzo di feudo, ed il quinto, detti volgarmente S. 
Martino. La lira vale foldi 20. Il barbone folcii 12., 
il grotto foldi 6. Oltre le monete d’ argento ve ne fono 
altre di rame. 

Vili. La Città di Lucca fu una delle primarie Città 
degli antichi Etrufci , e pofeia fu fatta Colonia Romana, 
e vi fi celebrò il Triumvirato , fra Cefare , Pompeo , e 
Craflo. Ne' tempi de’ Goti, e Longobardi, fu fottopo* 
fla alle flette vicende coi rimanente della Tofcana, della 
quale era la Capitale, e la refidenza degli antichi Du- 
chi , e Marchefi . Dopo la morte della Cornetta Matil- 
de, accaduta nel 1115. Lucca prefe il governo di Re- 
pubblica , non però libero dall’obbedienza degl’ Imperado 
ri Tedefchi . Nel 1316 fu ,fottopofla a Caftruccio Ca- 
flracane , il quale nel 1327 fu dichiarato Duca di Luc- 
ca , Piflo/a , Luni , e Volterra , dall’ Imp, Lodovico Ba- 
varo . A Caftruccio fucccdette il figlio primogenito Er- 
rico, ma quelli nel 1329. fu fpogliato degli flati pater- 
ni , dallo fletto Imp. , ed il governo di Lucca pafsò nel- 
le mani di Francefco Caftracane, cugino di Caftruccio, 
mediante lo sborfo di 21 mila feudi » Dopo il 1330 ro- 
llò Lucca foggetta a rar/ padroni, e finalmente nel 13 69 
ricomprò la libertà dall’ Imper. Carlo IV. al prezzo di 
dugento mila feudi . Paolo Guinigi fi fece Signore di 
Lucca nel millequattrocento , ma dopo 30 anni imprigio- 
nato dai proprj Cittadini reflò la Repubblica totalmente 
libera, e d' allora in qua tale fi è mantemira, fotto il 
comando di favie leggi , e fotro una condotta fondata 
più nella prudenza , che nella forza delle armi . 

IX. Prima di trattare del governo è nceefiario dire 
della nobiltà . Sotto quello nome s’ intendono foltanto 
le Famiglie Patrizie regiftrate nel libro d' oro, poiché 
quelle , che godono fittamente la nobiltà d’ altri Parli , 
tettano in Lucca nel rango di femplici Cittadini . Non 
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fi fa «Minzione fra nobiltà antica , e moderni come in 
Genova , ma vi è la confuctudine d’ innalzare alle cari- 
che più confpieue i foli difendenti dalle principali Fa- 
miglie. La nobiltà è ereditaria, e talvolta ancora fi com- 
pra con grotte fontine di danaro. Tutti i nobili, quando 
dimorano in Città , fono obbligati a veftire di nero. 
Quelli, che fono aferitti al Corpo Ecclcfiaftico , o mili- 
tare, a qualche ordine cavallefefco , ovvero, che fervono 
qualche Sovrano , fono efclufi dal governo . 

X. La forma del governo è Ariflocratica . La fuprema 
autorità legislativa è pretto il Configlio grande, ofia Se- 
nato comporto di quei Patrizj, che pattano 1’ età di 25 
anni, il numero de' quali è di circa dugento. Il Capo 
della Repubblica fi chiama Gonfaloniere: egli porta una 
verte Ducale di color cremisi con una ftola di velluto 4 
ha il titolo di Principe, e gode tutti gli onori di un So* 
vrano, ma non è in iftato d' abufarne, poiché tutta la 
fua autorità fi riduce a far le propofte nel Senato , a 
conferire alcune piccole cariche ec. Dopo il Gonfalonie* 
re occupano il primo luogo i nove Anziani, .i quali in- 
ficine col Gonfaloniere formano il Collegio Supremo , o 
ila la Signoria . Delibera quella fugli affari da proporli 
in Senato, riceve gli Ambafciadori , ferire ai Sovrani, 
ha il dritto di convocare il Senato, ed efercita una au- 
torità affoluta fopra i forellieri , non però fopra i Citta- 
dini : vertono gli Anziani una maeflofa Toga di color 
negro con ftola rotta , ed abitano col Gonfaloniere nel 
Palazzo Ducale nel tempo del loro governo, che dura 
due mefi . 

Il Configlio piccolo è comporto di 36 Senatori, elegge 
alcuni Magiftrati, ed efercita un’ autorità di poca confi- 
derazionc . 

Il Magiftrato dei Segretari di Stato è formato da tre 
Senatori , i quali infieme col Gonfaloniere godono un 
potere fimile a quello degli Inquifitori di Stato a Vene- 
zia . Si mutano ogni anno ficcome le altre Magirtratu- 
re , cioè 1’ Uffizio dell’ Abbondanza , delle Differenze , 
dell’ Entrate, ed altre delle quali non occorre parlare. 

L' ammìnirtrazione della giuftizia è nelle mani di cin- 
que 
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que Auditori di Rota , i quali debbono elfere fòreftieri , t 
li mutano ogni triennio ; uno di quelli ha il titolo di 
Podeftà , decide le caufe criminali , e le lue decilìoni fo- 
no confermate dal Senato , principalmente quando li trat s 
ta di toglier la vita a qualcheduno. 

Il Dominio di quella Repubblica è divifo in quattordici 
ci Vicariati, ciafcheduno dei quali è governato da un 
Patrizio con titolo di CommilTat io * che ha l' autorità af- 
foluta nel civile , e criminale del tuo governo ; coll’ ap- 
pellazione però , nelle caufe civili , e pena pecuniaria aì 
Tribunale della Rota di Lucca. 

XI. Il titolo dello llato lì è la Sereniffìma Repubblica 
di Lucca, ed al Gonfaloniere indir imndofegli la parola 
in pieno Collegio fi ufa quella forinola : Serenijjìmo Prin- 
cipe , EccdlentiJJimi Signori. Le Armi conliftono in und 
feudo di colore azzurro * in cui tra due fafeie oblique 
leggefi la parola Libertai fcritta in caratteri d’ oro. Le 
rendite ordinarie della Repubblica non arrivano a 300 
mila feudi . 

XII. La Repubblica in tempo di pace mantiene fcicento 
Uomini di Truppe regolate; una compagnia di Bombar- 
dieri, ed un piccolo corpo di Svizzeri; che formano la 
guardia del Principe . Efla ha inoltre circa diciottomila 
ìoldati del Paefe, .divili in dodici Reggimenti, i quali 
guardano le Fortezze dello Stato, ed in cafo di bifogno 
devono tutti armarfi . Non mantiene Cavalleria . In tem- 
po di fguerra potrebbe la Repubblica mantenere , fenza 
grave incomodo,- mille e cinquecento uomini di fanteria; 
e trecento di Cavalleria , di truppa regolata . 

XIII. I luoghi più confiderabiii fono : 

li Lucca a* tempi degli Etrufci Luca , la capitale della 
Repubblica in una bclliflìma fituazfbne preflo il fiume Sec- 
chio; imperocché la pianura cinta di montagne in cui 
giace, è per così dire coperta di villaggi, calali, e ville; 
ove ritrovafi abbondanza di vino, pafcoli , e campi lavo- 
* rati, e tutto ciò che fi richiede per I’ umano manteni- 
mento . La città è fortificata fecondo le regole con un- 
dici ballioni . Sono le mura , ed i baloardi adorna ti di 
varie file d’ alberi ordinatamente difpolli ; ed il terrapiò-' 
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noi ° ftrada coperta deile cortine, la cui larghezza è 
capace di quattro carrozze per fronte, ferve ad ognuno 
d' un deliziofo trattenimento, e di un ameno palleggio 
tanto 1 ? inverno , che 1’ efiate , godendofi nello Hello tem- 
po 1’ aria aperta della campagna , e la popolazione della 
città. Ha 3 miglia d’ Italia di circonferenza; v’ è gran 
numero di cafe ben fatte: le ftrade fono ben laftricate,e 
larghe, ma per lo più piantate fenza regola. Contiene 
circa 24000 abitanti. V’ è buon numero d'artigiani, e ' 
manifattori , de’ quali la maggior parte è occupata ne’ 
lavori di feta, che è ivi il traffico più ragguardevole. Il 
Palazzo della (Repubblica è una fabbrica vaila, e di ma* 
gnifica architettura, e rinchiude ancora una bella arma* 
ria da poter armare trenta mila uomini . La Metropoli- 
tana , dedicata a S. Martino , fu fabbricata da Papa Alef- 
fandro li. Vefcovo nel tempo Hello di Lucca . Erta è 
d* Architettura Gotica , e molto grande , e contiene una 
Cappella vagamente adorna, ove il venera con particolar 
divozione un Crocchilo, che chiamafi il Voitofanto. I Ca- 
nonici di quella Chiefa hanno 1 ’ ufo dei Pontificali, a 
della Mitra Cardinalizia, lor conceduta da Aleffandro II. 
nel 1064. Sonovi ancora cinque Cbiefe Collegiate, venti 
Chiefe Parrocchiali , dieci Monafte’rj di Frati , dodici di 
Monache. Vicino a San Frediano lì vedono gli avanzi di 
Un magnifico Anfiteatro Romano. 

Poche miglia diftante dalla Città fi trovano ledeliziofe 
Ville della nobiltà Lucchefe, e le più ragguardevoli fono 
quelle delle Cafe Santini , Manfi , Cenanci , Buonvifi , 
Òrletti , e Garzoni. 

2. Camajore-y grolla Terra, la cui popolazione afeende 
a cinque mila anime, e refidenza del Commiflario, e ca- 
pitale di una Vicarìa comporta di venti Caflelli . La Chiefa 
principale è uffiziata da un Capitolo di Canonici fecola- 
ri , il priore de’ quali gode 1’ ufo degli ornamenti ponti- 
ficali . Il fuo Territorio è abbondanriffimo d’ olio . 

3. Viareggio ; Borgo fui mare di due mila anime, con 

un piccolo Porto, e con una Torre fortificata . La pia- 
nura di Viareggio è palurtre, e più b.fla del mare,. E’ 
però Hata molto migliorata a forza di colmare, cd argi- 
nare i terreni, q. Il 
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4. Il Bagno, luogo molto popolato, che prende 11 fuo 
pome dai fuoi celebri bagni detti di Lucca, 16 miglia 
dittanti dalla Capitale verfo Settentrione. 

5. C dfiiglione , fortezza nella Garfagnana ai confini dei 
Modeaefe, è poco dittante dalle Alpi di S. Pellegrino, 
La Repubblica vi tiene un buon prefidio. 

6. Borzo amorzano , Terra grotta e mercantile fulla 
fponda del fiume Serchio, il quale fi patta fopra il Ponte 
alla Maddalena di un folo arco, e di prodigiofa archi- 
tettura , 

7. Coreglia , Terra molto antica, fituata (òpra un mon. 
te ai confini della Garfagnana , e munita di una forte 
Rocca . Nel fecolo XIV. fu più volte occupata dai Fio- 
rentini. E nel 1355 dall’ Imp. Carlo IV. , fu dichiarata 
Contea, infieme con 40 Gattelli, in favore di Francefco 
Caftracane Antelminelli. Ora vi rifiede un Commiflario, 

8. Minacciano , capitale di un grotto Marchefato , nella 
Lunigiana, e refidenza del Commiflario. 

9. Mmtignofo , Gattello nella Lunigiana con una fortez. 
za ai confini di Matta . 

10. Maffaciaccoli , villaggio fui Iago del medefimo no- 
me, dove fi vedono le rovine di un magnifico edifizio 
Romano, d’ alcuni creduto un Tempio d’ Ercole, 

11. <£. Girefe , villaggio poco dittante dal lago di Setto, 
noto fòltanto per un Concilio, celebratovi!! nel J080. 

li. Dietimo , capitale di una Contea anticamente dei 
Vefcovi di Lucca, ed ora ceduta alla Repubblica. 

13. Majfarofa , Contea antichiflìma del Capitolo della 
Metropolitana, alla quale fono foggette 4 terre, 
v 14. Gallicano , V Mah afille a , Collodi , Cacchio ec. fono 
cattelli fortificati. 



Fine del Tomo Vigefimoprimo . 
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